ERARIO 

DELLA VITA 

CRISTIANA, E RELIGIOSA 

Overo 

L’ARTE DI CONOSCERE 

CRISTO GESÙ’, 

E di amarlo; 

Dove fi tratta delle Virtù, e de'P unti più impor- 
tanti della Vita Spirituale . 

Opera Del Padre 

GIO: BATTISTA SANGIURE’ 

DELLA compagnia DI GESir, 

Dalla Lingua Francefe tradotta nuovamente 

nell* Italiana. 

PARTE £ T) 1 K T A . 




IN VENEZIA, M.DCCXP 

Predo Nicolò Pezzana. 

Con Licenza de Superiori > e Privilegio . 
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Attacco , che dobbiam fuggir e. 

Come lo pojjtamo conoffcere. 
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F Adlità, «he è à mortifkarji . 201 

p emine, e fanciulle, nelle quali la /off nenzjt èjlata 

mirabile. # " 3°9 

F emine , che hanno più amato Noftro S ignare . 4°7 
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S. Francefco Saverio in che maniera amò il medejìmo . 398 
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S.{~^ Bltruda quanto fù patiente ne fuot malore . 315 
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Gradi , che fono nella patienzjt . 4 

Gratitudine 'verfo Dio . 
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Ifioria di Santa Marina fpecchio di quei , che fono ca- 



lunniati . 

Hifioìia ammirabile di tre figlie di S. Sofia . 

omini , che ne' patimenti fono fiati ammirabili . 
JHuomini Santi , che hanno amato più Nofiro Signore . 

&fiq., 

Uonor , che MS. riceve dalla morti fc ottone , e perche . 
Humiltd , che deve accompagnar la Converjdtione . 
Humiltd nelle malatie . 
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«T. T Gnatio Afartire conche ardore hd amato MS. * 3 

I *T. Jgnatio Lo fola in che marnerà hà amato il me defimo . 
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Ignoranza , cfo dobbiamo dal F animo nofiro cacciare . 1 47 
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zamento della fua gloria. 217 

Intentioni , che dobbiamo offerir a Dio . 3 3 
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Mali , che procedono dalle ricchezze del mondo . 7 

Malore il più grande , che poffa avvenire ad utihuomo . \ id 

Malitia del dèmonioper inquietar , ér affiigtr I anime . 42 
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Maniera , colla quale Nojlro Signore ciba amato . •*. . 587 

Maniera , colla quale dobbiamo parlare . 
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Manfuetudine , e fuoi effetti. L 

J «e eccellente , dr utilità . 

S. Maria Maddalena come amò AT. J*. V . ' « 
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• , . r . Come Infogna praticar la . 
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Mortificatione quanto è neceffana a Crijliani . - 14; 

Mortificatione } che cofa è % e quanto giova . 

Mortificatione del coypo , e de’ fentimenti . 
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Come nelle pafftoni . 

Come nella collera . 

"" Mortificatione della Volontà . 

' ^ E deli Intelletto . ■ , • ■ 

Motivo per foffrircon patienta. 

Motivi , pratica del ben vivere . 

Per farci foffrir p agentemente le afflittioni . 

Motivi , per praticar la patienzjt t ela mortificatione 
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AfezjJ ) , per conofcere fe noi babbi amo qualche attacco . 

ì P& H quali Jipo fono regolare i difetti dell ' animo . 
MezjO per impedire i nafcimenti della collera . 

E di reprimerli , quand' ella è nata . 

MezjJ per renderfl tutte le cofe indi fetenti . 

Mezjf per addolcir le difficoltà dell' Ubbidienza . 

Moltitud ne de' penfleri contrarii all' intelletto . 

Moltitudine de' dejtderiì , che dobbiam fuggire . 

Moltitudine delle malatiey dalle quali il nofìro corpo può 
afflitto. ' j 
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N Eceffità , che habbiamo di praticar la Patienza,ela Mor- 
tificatione. c •. > • . 
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O Bbedienzjt , che dobbiamo bavere nelle noflr e infermi - 
tà. . V n 

174 
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Oflinato comefldiflittgue dal docile . iyi 

QJlinatione , e fuoi effetti. .... 16^- 

Oflbiatione del giuditio ,Jua origine 3 e fuo rimedio . ' 166 

Ordine nel deflaerio di fap ere . . . 1 • I4g 

Origine dell' Oflinatione . . . ;v , 



Et in che confifle tal' obbedienza . ' ' • 

Odio y che l huomo deve portar alla fua carne . 
Oblig 0 y che ciafcuno hà di mortificarfi . 
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P Ace di cuore , e fua origine . , H(j 

Parole notabili di Santa 7 ” erejìa quando udiva fonar l'ho- 
r *°l° ■ 370 

P affioni quando buone , e quando malvage . 4 

Patienxji , che bt fogna bavere nella povertà f , ■ ’ <5, 

S . Pietro quanto hà amato N. S. '3M 

P atienza che coffa è y& in che confifle . ■ — ‘ I 

P atienza > che è neceflaria nell' afflittione del cotpo . 29 

E nell' afflittioni dell' animo . 1 19 
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’E nelle calunnie , e maledicenZje . 

S. Paolo come hd amato Nojlro Signore . 
Povertà quanto è malagevole d tolerarji . 
Pene dell' Inferno , e loro qualità. 

Pena del fenfo , e fua O'udeltd . 

Pene del danno , 

Pene del Corpo. 

Pene del Purgatorio. 
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Penfieri utiliffimi àgli huomini . . * 24^ 
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tuali. ‘ v • 1 53 
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Piacere , che fi trova nel patire . 26 
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222 
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Prudenza requifita in moderargli attaccamenti . 244 
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R Aimondo Lullo quanto amò Noftro Signore . 402 

Ragione , per la quale i amo r dì Nojb o Signore è cagio- 
ne della buona morte . 

Ragioni ,per le quali Iddio manda delle afflittioni a' buoni . 4 2 
Ragioni , pei • le quali è cofa gloriofa il patire per Dtp . 45 
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34 * 
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Regola , che dobbiamo ojìervare nella guida dc'nojki fentimen - 

n . - 7 1 
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Regolamenti , cfo dobbiamo dare alle nojlre pajfioni. 

Rimedio cantra I ojlinatìone ne* JùoiJentimenti . xuy 

Rimedio centra ? afflittioni dell ’ animo . 47 

Rtmorfi dell animo » cAe Fimpedt/con di andar* alla perfet- 
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Rapprefentatione de* T armenti dell Inferno . 24$ ' 

Rifolution y che dobbiam fare intorno alla perf e veranda . 354 
Rijlabilimento dell huomo per la gratia . 
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Che f Amor di Noflro Signore fd praticare la 
Patienxjt. 

Haritar tatient ejl: dice San Paolo, (a) 
Omnia Jujfert , omnia fufiinet. La carica c 
paciente , foffre ogni cofa ; ogni cofa com- 
porta . Volendo parlar della virtù della 
Patienza canto aU’huomo in quella vita 
necelTaria, e di un’effetto si eccellente 
dell’ Amor di Noftro Signore,aprircmo la 
firada à quello difcorfo, coU’efplicatìone della natura 
di quella . 

La patienza è una virtd, che porta l’huomo àfoffrire 
con Dace di animo l’afHittioni , che gli avvengono . Ma 
per fendere ciò anche più à lungo; Diciamo con San 
Tomafo , (b) che le virtù morali hanno per loro fine il 
Parte V. ^_B forti- 

(a) i.Cor.13.4. (b) a.a.q.ijtf.a.i. 
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i Erario della vita 

fortificar la ragione, nel buon ufo della quale confifte l’ec- 
cellenza dcirhuomo , contra gli alfalti delle paifioni , e di 
difenderla dalle loro violenze, echetràle paifioni quella 
della triftezza è una delle più nocive , che invade piu cru- 
delmente la ragione , e che maggiormente s’inoltra ne’fuoi 
diritti, che nuoce allonimo, abbatte il coraggio, difsecca 
leofià, e cagiona molti altri mali: èneceflalio, che viha 
'una virtù, cheli metta 4 lato alla ragione, per difenderla, 
c munirla contra quelle opprefiioni : e quella è la paran- 
za, che fa foffrir tutte leamittiom, di qualunque forte li 
forno, con animo collante , e rifoluto, moderando la tri- 
fola, che naturalmente fi folleva nell’anima alla ]jrefen- 
za, &c all’ifperimento de’mali , come di quello, ch’è con- 
trario, c tende alla rovina del fuggetto, eledàiitcmpcra- 
mento necellario per non far verun danno all’anima, nc 
turbar la ragione , nc portar l’huomo à fare , ò dire cofa ve- 
runa contra la virtù . E per quello, che riguardai mali fu- 
turi ella la ferma fino à quello punto, che per evitarli, non 
vorrebbe commettere il mini mo peccatole far nulla con- 
tra il convenevole , & il dovere . Ma mi dimanderete qua- 
le fiala materia della patienza. . 

Alche rifpondo, che la materia proffima a quella, al 
regolamento della quale fi applica ella immediatamente > 
cioè la triftezza, & il faftidio dell’animo , che il male ca- 
giona, la quale da lei fi riduce a’ termini, che andiamo 
' dicendo. La materia remota fono leattioni, le parole , 
eigeftiefteriori, che la patienza regola di tal maniera, 
cHe la perfona foffrendo non fà veder niente di feonve- 
nevole; non parole mordaci, neafprej nongefti fubi— 
tanei , e precipitolì 5 non dimoftratione di animo pertur- 
bato, e che fta hiori di fello, ma opera tutto con una 
giulta, e ragionevole tranquillità. E la materia più te- 
mota fono tutti i mali, i quali comunemente fi dico- 
no materia di patienza, non perche quella fi ftenda , 
& operi fopra di loro , imprimendo in elfi la qualità della 
virtù, di cui fono incapaci, e che quella i>on comunica fe 
non all’affcttioni dell’animo , & all’attioni del corpo , ma 
* perche drizza l’huomo à fopportarli bene . Hor quelti 
* - ■ ■ mali 
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Criftiina , e ReJigiofa . Parte V. % 
mali fono cucci li mali in generale, che la patienza fi pro- 
pone à combattere , evincere. E primieramente gli efle- 
riori, la perdita della robba, de’ parenti, de gli ami- 
, Ci, dc’benefattori, dell’honore; le maledicenze , gli ob- 
brobri!, gli oltraggi. Secondariamente i mali del corpo , 
fe malarie, i dolori, il caldo, il freddo, la fame, la fe- 
ce, c tutte falere incommodità. E terzo i mali dell’ani- 
ma, che fono l’ofcurità, eie tenebre dell’intelletto, le 
/ (Cecaggini, e i difgufli della volontà , i travagli della 
inente, le rilaflationi interiori , e tutte le pene , che biso- 
gna prendere per domar le fue paflìoni , t>er moderar 
la fua collera, per vincere la fua curiolita, refi fiere al 
penfiero cattivo, fiaccare il fuo cuore dall’affetto fre- 
golato; impedirlo, che non fi levi ad una novella; ri- 
battere un fumo di vanità j fopprimcre un’invidia, per- 
donare un’ingiuria, moflrar buona faccia, e far buona 
accoglienza ad uno, che vi habbia offefo,caminare al- 
la prefenza di Dio, renderli accurato in drizzare be- 
ne le fue intentioni ; al principio di ciafcun’ opera tene- 
re la fua imaginacione fuggetta , & il fuo intelletto attento, 
e muovere gli affetti della fua volontà nelle fue orationi ; & 
infommatuttele contrarietà neceffarie, per efercitar la 
virtù, per operare la fua falvezza , e per acquiftar la 
perfectione. E devefi avvertire, che i mali, per eflère 
oggetto della pacicnza, debbono cagionar male, e do- 
lore, e. le afflittioni debbon cuocere, & affliggere: in 
tanto che, fe per l’abondanza delle confolationi divi- 
ne, overo per altra cagione, elleno non fi fanno fen- 
tire, come non vi è nulla, chefoffrire, non vi può eflèr 
triftezza; nè in confeguentc vi può eflèr patienza , non ef- 
fendovi in che ella s’impieghi . Laonde , fe quando voi ha- 
vete qualche male del corpo, ò dell’animo, fentite , che 
Vi picca, e vi duole, non vi paja flrano : ma confiderare, 
che in quello confifle la natura del male, eia natura della 

{ >atienza ila in foffrir dolcemente, «tranquillamente quel* 
a pena, e travaglio: e tanto pili, quanto è pili grande . 
Ma giacche Piamo entrati ne’gradi «ella patienza, veggia- 
mo quali flano eflì . 
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Io ne trovo tré. 11 primo è patir i mali con tranquilli- 
tà di animo, fenza mormorare della pjrovidenza di Dio: 
fenza lamentarvi dell’afflittione, che ella vi manda : co- 
me nè anche contrariare , ò riprendere le difpofitiom , 
che a lei piace fare della noftra perfona:' fenza di prò. 
rompere in collera, ò di eccedere in attioni, ò in pa- 
role indifcrete, nè contro à Sua Divina Maeltai ne con- 
tra quei , che vi reggono , ò vi affiftono , ne con- 
tra voi medefimo . E quello non toglie 1 gemiti, ne i fofpi-, 
ri, nè le lagrime, nè che la perfona pianga dolcemente » 
per lo dolor , che ne fente , e che cerchi tutti 1 rimedi! pei> 
medi per alleggerirlo , e guarirlo . Noftro Signore Riaven- 
do predetto a’fuoi Apoftoli una moltitudine di mali , e di 
tempefte, dalle quali farebbono flati agitati; foggiunge 
fubito; (a) Non turbetur cor vejlrum . Il voftro cuore 
non fi turbi: come le volefle dire;Io non vi vieto, che 1 volta 
occhi non piangano, che il voftro corpo, e la voftra par- 
te inferiore non fi rifenta; ma {blamente , che la fupeno- 
re fia quieta, e tranquilla , che li conferyi nel poftèfiTo 
della ragione, con rendere a Dio 1 ubbidienza , che gli 
deve, accettando l’ afflittioni , delle quali habbiamo fa- 
vellato. 11 fecondo grado, e che palla piu avanti , e 
di foffrire i mali con nfegnatione, fottomettendofi al- 
<• t _ii„ Ai TSin. oerroDoortarli quan- 



di lottrire ì mau co» 

folutamente alla volontà di Dio, per fopportarli quan- 
to ^gli vorrà, e tenendo sè fteffo indurente al mez- 
zo de’beni, e de’mali, della famtà, e dell’ infermità 

UC UC , ... ..ntonJna <><TIT«>riinnmi) 



70 denem% e aemau, 

della vita, e della morte, non volendo elegger uno pid. 
tofto, che l’altro: mà dicendo a Dio: fate, Signore , 
tutto quello, che voi volete, e come volete: confola- 
te, affliggete, alzate, abbacate, vogliatemi fapo,o am- 
malato, fatemi vivere , ò morire: la voftra fanta, & ado- 
rabile volontà fia eternamente, e perfettamente in me ad- 

empita. Queftoèquel, chefidevedire, efindovemonta 
quello fecóndogrado. Il terzo, Allevando ancorai huo- 
nio più alto, fa, che non folamence loffia con nfcgnatio- 
nesma di più con allegrezza : che fi confoli nelle lue defola- 



( a ) Jo. 14, 1. 
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Crifthna , e Re ligio fa Parte V. 5 
titani, che prenda piacere deTuoi difpiaceri , che riguardi 
i fiioi mali con occhio giocondo, che gli abbracci, egli 
ami. Al chef Apoftolo San Giacomo anima i fedeli con 
quelle parole: (a) Omne gaudium exifìtmate , fratte * , cùm 
in variar tentationer incidenti? : fratelli miei, cenecelopcr 
materia d’un perfetto contento , quando farete combattuti 
da diverfetentationi, e farete da molti , e molti mali af- 
flitti. 11 che adempì perfettamente San Paolo , il quale 
di se fcriflè a’Corintii: (b) Placeo mihi in infimitatibur 
meir , in contumeliir , in necejjitatibur , in perfecutionibus *, 
in angujìitr prò Chrifio: Io mi compiaccio delle mie in- 
fermità: io trovo da deliciarmi negli obbrobrii: le ne- 
ceflìtà , le perfecutioni , e l’angofcie, che la gente mi fa 
patire per l’amor di Gesù Crilto, fono 1 ’ oggetto delle 
mie gioje, e contentezze. Così Santa Caterina da Sie- 
na , veggendo Noftro Signore , ( c ) che le prefentò due 
corone, l’una d’oro, l’altra di fpine, con dar’à lei l’e- 
lettione di- qual delle due volelle , ella prefe quella di 
fpine, e fe la ficcò in tefta, con grand’ ardore , e con 
un’affetto eltremo. Nè più, nè meno, mà in un’ altro 
genere, che Carlo Qujnto, uno de’noftriRè, fece met- 
tere fopra un tavolino coperto di velluto uno Scettro , 
& una Corona d’oro: e lopra un’altro un’elmo, & una 
fpada, e comandò al fuo figliuolo il Delfino, chefù po- 
feia Carlo Sello , che prendere ò l’uno, ò l’altro: & il 
Principino corfe prontamente, & allegramente alla fpa- 
da, & all’elmo, con quello giuditiofo detto; che quella 
era la fpada, la quale navevaacquilfato> e confervato le 
Corone, e gli Scettri. 

E quelli fono i tre gradi della patienza : il primo de’ 
quali è buono : il fecondo è migliore il terzo è 1* 
ottimo , & il più perfetto di tutti . II primo è di co- 
mandamento per tutti , e necelfario per, non peccare . 
11 fecondo, & il terzo non fono che di configlio, c ri- 
guardano la perfettione. Noftro Signore ce gli hà inoltra- 
ti nella perfona fua, c gli hà voluti praticare, per fer- 

B 3 
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5 Erario della Vita 

vira noi di modello. Perche* quando nell’Horto fù/q- 
matatto da violentiffiroo affanno, e preveder do gli horri- 
Eili dolori, che gli erano preparati, il diluvio demali, 
che andavano à piombare fulla fua tefla, diffe. (a) Pa- 
dre mio, vi prego , che fe fia ppflibile , io non beva 
quello calice d’amarezze, ne habbia da patir tanti ma- 
li : Praticò il primo grado : poiché defidero , diman r 
dò, e procurò la liberatione della fua afflittione . Ma 
non fi fermò qui : montò fubico al fecondo, che e di 
rifecnatione , dicendo i Tuttavia quello , che ho det- 
to , non è farvi , Padre mio , pfiare a quel , che io 
voalio, nè farvi accommodar a miei finimenti, e dar 
loro quello, che defiderano; malvoglio chefia fatta la 
voftra volontà , e non la mia . Se voi volete , che io 
patifca , io voglio morire : e come che egli fapeva , 
che tale era la volontà del fuo Padre, fi porto a quel- 
la con un maravigliofo contento , con slargamento diam- 
mo , e con giubilo di cuore: chiamando il giorno del- 
la fua fnorte il giorno delle fue nozze , e delle gioje del fuo 

cuore, e parlandone con impareggiabile gufto, econar- 

dentiflìmo defiderio ,*ch’è il terzo , eperfettiffimogrado , 
che habbiamo detto . 

S E T T IONE P R I M A. 

Della patienzjt nella poveri J. 

L A partenza reprime primieramente, e mette à fefto 
1 attrezza , ch’è folica di aflalire un'huomo, che Ga, 
ò per la conditione del fuo nafeimento in neceflita de be- 
ni temporali, ò che ne venga per quiete hmllvo icci- 
dente fogliato. La povertà, dice San Cnfollomo, ( b ) 
volendo inalzare la fantità del povero Lazwro, e , à 
dire il vero, una cofa difficile , e faftidiofa . & e ^ ra !} 0 
lefplicar l’incommodità, che paufeono coloro, cheta- 
no da lei oppreffi, fe non la fanno prendere con finez- 
za, e non fi fanno feudo della virtù contra di quella . 



la) Mattheirf.}?. tb) Conc.i.dcLa*. 
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Perche come ciafcuna cofa hà dalla natura un 1 inclina- 
tione forti ITI ma alla Tua confervatione, quando ella ve- 
de, che quello, che per ciò è necelfario, viene à man- 
carle, non può fare di non riceverne molto fenfibile dis- 
piacere. 

Nulladimeno bifogna confettare , che la povertà , à 
confiderarla come fà di meftiere, non è cosi difficile à 

! ?ortarfi , che non vi polla uno arrivare . Hà ella un più 
>el vifo, che non pare: e fotto una vile apparenza ella 
nafeonde degli allettamenti, che la fanno amare, e de- 
siderare da molti, e potenti Principi. La povertà , dice 
il medefimo Boccadoro, (a) predicando al popolo di 
Antiochia, è una ricca pottèflìone à chi la sà prender 
per lo fuo verfo: è unteforo, che nonpuòettèr rabba- 
to: è un battone fodiflìmo: c un’heredità innocente, è 
una ritirata Sicura , dove voi non havete da temere cofa del 
mondo: perche, dapoiche voi non havete nulla* niuno 
vi domanderà cofa alcuna, ne ve la potrà togliere. Ma le 
ricchezze non fono cosi : perche non vi è nulla di più Sog- 
getto ad efler depredato, lo ve l’hò già detto più vol- 
te, e non cefserò di ridirvelo , e di fturarvi 1’ orec- 
chie, finche l’habbiate ben’intefo, che avvertiate , che 
i beni temporali fono un fervitor fuggitivo , Se ingrato, 
che non cerca mai altro , che di cangiar cafa, e padrone, 
de in confeguente non bifogna fidartene punto. Se. ancor- 
ché voi li mettiate mille ceppi a’ piedi, e lo leghiate con 
grotte catene, pure Se ne fuggirà. Quanto fpeffo fi è vedu- 
to, che havendo alcuni chiufe le loro ricchezze negli ar- 
marli, con duplicate, etriplicatc ferrature, e mettòvi i 
loro fervitori à far la guardia , riflette ricchezze tirando gli 
occhi de’mcdefimi Servitori, elufingando le loro fperan- 
ze, hanno rivoltato loro il cervello, Se hanno corrotto la 
loro fedeltà, e fe ne fono fuggiti infieme con quelle ? Che 
cofa vi è dunque di più perfido , e di più in collante , che le 
ricchezze? E che cofa li può ritrovar più miserabile , che 
coloro, che mettono in quelle il lor cuore, c durano tan- 
ta fatica in ragunarle? 

B 4 Mà 
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Mà chi potrà raccontare i mali, cheefle arrecano all* 
huomo? Radix omnium malorum ejl cupidità s s dice San 
Paolo: (a) La cupidigia deirhavere è la radice di tutti i 
mali. Cni potrà numerar i peccaci, che da quella fcatu- 
lifcono ? Jtdeò qutedam efl , dice Sant’Eucherio, (b) fo- 
rici ar pene etiam nomini s auabus bis rebus , viiiis , & divi- 
tiis: Vie una si grande fimpatia, Se una si ilrettaconnef- 
fione tra le ricchezze, eivitii, che nel Latino un nome 
comprende l’altro : Chi potrà rapprelentare le cure, efol- 
Jecitudini, cheefle cagionano, e gli affanni, che metto- 
no nell’animo, òfiaperacquiftarle, òfiaperconfervarle, 
òfia per la paura di perderle? Per quella cagione Noftro 
Signore le paragonò alle fpine : conciofiache pungono,in- 
fanguinano, lacerano il cuore, e lo riempiono di mille 
inquietudini: di forte che, per liberarfene, e goder pili 
dolcemente delle dilitie della filofofia , lì fono trovati huo- 
mini, come un Cratere, & altri, chele hanno difpregta- 
tc, e buttate nel mare. 

Al contrario la povertà prefa, come fi deve, è unafor- 
gente inefaulta di beni, materia di molte virtù, e cagio- 
ne di una gran quiete, e ripofo. BreviJJtma ad diviiias , 
dice Seneca , (c )per contemptum divitiarum via ejl. La più 
certa llrada per arricchirfi, è non far verun conto delle 
ricchezze . Il che ancora è più vero,dapoiche il Figliuol di 
Dio è venuto in terra: perche fi è veduto d’ avvantaggio , 
che , oltre l’eflerfi egli vellito della povertà, oltre d’ha- x 
verla fantificata , e deificata nella fua perfona , l’hà meflà 
tant’alto , che l’hà fatta il prezzo del Cielo . E perciò 
fcriflè S. Agollino: ( d ) Magn^felicitatis ejl conditio Chri~ 
flianorum , qui bus claritudo Regni in paupertate pojita ejì . 
PoJJtdere quod cum labore acquintur , paucorum efl : cont errine - 
re , quod cumfru&u contemnas , omnium ejl . Felicitas ergo ma- 
gnaChriflianorum» quibusdatumeft , utpaupertaiemfaciant 
pr etium Regni Caelorum. La conditione de^Criftiani è cer- 
tamente felice, di potere acquiftare la gloria di un Regno 
colla povertà: pofleder le ricchezze della terra , che l’huo- 

mo 



(a) i.Tim.is.io. (b; cp.»d Valer, (c) «p.tfa. 
(d) ftr.25.de vcrb.Apolt. 
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mp non può ottener fenza travaglio 5 non è fé non di 
pochi : ma tutti le pottono utilmente difprcgiare. Gran- 
de dunque fi è la felicità del Chriftiano : poiché puolc 
comprar’ à si buon mercato , coll* abbandonamene di 
cofe caduche, i tefori ineftimabili , e le gioje eterne del 
Paradifo . Chi crederebbe, che la povertà fuiTecosipre- 
tiofa? e che il non haver niente fuftè il vero mezzo di ha- 
ver ogni cofa ? E pure la Verità medefuna ce l’ hà info- 
gnato ; aftègnando per ricompenfa alla povertà di fpiri- 
to il Regno de’ Cieli» eftabilendolaper la prima Bcatiiu- 
dine . Beati, dice Noftro Signore, fono i poveri di fpi- 
rito: perche il Regno de’ Cieli è per loro. E chi ciò al- 
ierifee, è la Verità infallibile ; la (piale non può ingan- 
nare, nè eftère ingannata . Sopra di che dice San Bernar- 
do: ( a ) Sic -ver, infenfati filli Adam , divitiar quenitir ; 
divinar defideratir ufque adhuc » cùm jam Beatitudo paupe- 
rum diiAnitur commendata , predicai a mando , creditafitab 
hominibnr : queerat eas Pagana r , qui fine Deo uiuit : queerat 
Judeneur , qui tenenar promiffioner accepit : fed qua fronte 
magi * , aut qua mente Cnrifiianur divitiar quteiit ; pojlquam 
Chriflur beator efie pauperer preedicarvit ? Cosi dunque voi , 
figliuoli di Adamo, bete ben’ infenfati, in cercare, ede- 
iìderar le ricchezze; dapoicheànoi è (tata data, e pre- 
dicata da Dio la. povertà per beatitudine, echenoiiniìe- 
memente lo tenghiamo per un articolo della noftra fe- 
de ? Che i Pagani , i quali non conofcono Dio ; e i Giudei , 
«quali non s’inducono à fervido, fe non per le promette 
de’ beni della terra , fi mettano in follecitudine per ha- 
ver ricchezze , tal ila di loro : Ma con qual fronte , e 
conche cofcienza il Chriftiano lepuòdcfiderare, ò pro- 
curare; dapoiche Noftro Signore hà dichiarato i poveri 
beati ? Quoufque , Fi iti alieni , quoufque 'vanitatem loque 
tur or 'vejb um » ut beatum dicati r populum , cui heec funt , 
htec vifibilia t h<ec prtefentia ? cùm fìliur Dei or fuum apertene 
locutur fit 'veì itatem , beator ejìe paupei er , àr'vee diuitibur . 
Sin’ à quando , figliuoli fpurii , che liete molto loncani dal- 
lo fpirito del voltro Padre^ Sin’ à quando mentirete , di- 

cen- 



(m) fcr.i.iafift.om.SS. 






Digitized by Google 




io Erario della Vita 

cendo; che coloro , che abbondano di beni temporali fi#-- 
no beati? Udendo, che la verità incarnata aprendo la fua 
bocca publicò, &atterituttoilcontrario: dando perfo- 
ro heredità a’ poveri la beatitudine, & a’ ricchi la danna- • 
tione? E quelle fono le prerogative della povertà, per la 
vita futura. - 

Ma ella non fi contenta di render 1* huomo beato 
folamente nell’ altra vita , lo fà lìmi! mente in quella , 
nella maniera , di cui è capevole . Perciò Noftro Si- 
gnore promettendo a 5 poveri il Regno de’ Cieli, non fa 
loro , con gran mifleno, la prometta per lo tempo av- 
venire , come fà nell’ altre Beatitudine , ove dice: Bea- 
ti i manfueti , parche pottèderanno la terra: Beati quei, 
che piangono , pèrche faranno confolati : ma a’ poveri 
la fà per lo flato prefente , dicendo : Beati i poveri di 
fpirito , perche loro è il Regno del Cielo . San Paolo 
(a ) c’ infegna ciò , dichiarando ; che quello è , Jufti- 
tia , & pax, & gaudium in Spirita fando : la giuftitia, 
la pace , l’allegrezza nello Spirito Santo : cioè à dire le 
virtù , che fono i veri beni dell’ huomo, che rifiedono 
, intimamente in lui , che rendono 1’ anima fua più per- 
fetta , che niuno glie li può togliere , s’ ei non vuole ; 
e che gli aprono le porte dell’ eterna felicità : e non le 
ricchezze temporali , che fono à lui efleriori , che non 
Io fanno migliore , che egli per sì poco tempo poffie- 
de 5 che finalmente fono levate alla morte di mano 5 e 
che otdinariamente lo conducono all’eterna dannatio- 
nc . Laonde il Dio , che gli Antichi facevano prefede- 
re all’ Inferno , prendeva il fuo nome dalle ricchezze, 
perche quelle colà conducono . E Noflro Signore dif- 
i e, che un’ huomo ricco fi falverà con più diffìcultà} 
che non farà , che un Camelo palli per una cruna di 
ago : cioè à dire $ che hà dell’ impoflioile . La Povertà , 
dice San Gio: Climaco , ( b ) e un’efentione dalle cure , uno 
sbandimento de’faftidii, una liberatione dalle malinco- 
nie, una via libera per andar’ à Dio, & al Cielo. E ciò è 
quello, in cui S. Bernardo (c) conllituifce il centuplo da 

Chri- 
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Criftiana , e Re ligio fa . Pa rte V. i r 
Crifto pj*omeflò in quefto mondo alla Povertà Rei iglò- 
fa. An non centuplum , dice egli , habet omnium , fui int» 
pletur Spiritu San fio , qui Chrifum habet in pe fiore ? ni - 
fi quod longè plus , quàm centuplum ejl 'vifitatio Paroditi 
Spiritu? , Gr prcefenùa* Ghrijli . Hoc centuplum adoptio fi- 
li or um ejl , libertà ? , &• primitive fipiriius y deliri* charita- 
tis , gloria confidenti* , regnum Dei , quod intra nos eft : < 

wo» utique efica , 'vel potuti fid jujlitia, Gr pax , &g*u- 
dium in Spiritu S anelo : gaudium fané , non modo in fipe 
glori * ffied etiam in tribulationibus .. Non hà forfè il cen- 
tuplo, & incomparabilmente d’ avvantaggio, chihaven- 
. do lafciato qualche poco di beni temporali , che ha- 
veva ; è riempito di Spirito Santo , e poflìede Gesù Cri- 
fto nel fuo cuore ? Non c più che centuplo lagratia di 
adottione , la libertà dello fpirito , le delitic della ca- 
rità , la gloria d’ una buona cofcienza, il Regno di Dio, 
che non conftfte in mangiare , ò bere 5 mà in un dol- 
ce ripofo , & in una foda tranquillità , che lo Spirito 
finto verfa nell* anima , non fidamente colla fperanza 
de’ beni dell’ altra vita 5 ma anche della fofferenza de' 
mali della prefente ? parafi , cantò Davide , ( a ) in 
dulcedine tua pauperi , Deus : Oh Dio , che dolcezze ha- 
vete voi preparato al povero nell’ abbondanza della vo~ 

{Ira foavità ! fono tanto grandi; che io non le pollò cf- 
plicare . 

. A dir’ il vero è un gran teforo non haver niente , fe 
non Gesù Crifto . Come un’ huomo non farà ricco ; 
mentre poflìede la fonte d’ogni bene ? Afiatim diuesefl , 

San Girolamo ; ( b) qui cum Chrifio pauper ef , peifefius 
Jervus Chrifii nihit , pr*ter Chrijlum , habet : at fi quid 
prater Chrifum habet , perfefius non efi . Colui è abbon- 
dantemente ricco ; che è povero con Gesù Crilto : Il 
perfetto fervo di Gesù Crilto fi contenta di lui folo : e 
chi non fe ne contenta non merita eflcr tenuto per ta* 
le: poiché gli fà quefto torto, di non lo ftimareper ha- 
bile di dar’ à lui fodisfattione . Di'viti* me* Chrifus ef , 
foleva dire San Luigi Vcfcovo diTolofa, e figliuolo pri- 
mo- ' 

; » * « t ' , 

(a) pf.<*7. 11. (b) cp. adHcliod. 
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mògenito del Redi Napoli, e di Sicilia. ( a )I,e mie ric- 
chezze fono, Gesù Cròio . Certamente troppo è avaro 
colui, à cui non balla Dio: Come porta la celebre fen- 
tenza, che cangiò si gran mutationi, & ©pernioni si am- 
mirabili in Suor Maria dell 1 Incarnatane : la quale ri- 
peteva ella più di mille, e mille volte il giorno ; &èpre- 
iadaSant 1 Agolbno ,il quale dice : (b) Dem, quitibidat , 
nthil melila, quam fe tifo dat . Avare, quidaliud quarir ? 
aut quidaliud pelar? Quid tifo Sufficit , cui DeurncnSufficit^ 
Iddio, cheti da; non trova meglio da darti, cheseme- 
dcfimo . Avaro, che cerchi? che dimandi tu d 1 avvanta a — 
gio? Che cofa ribalta; fe Dio non ti balta? il quale ba- 
lla à se Hello; ancorché habbia una capacità infinita Un 1 
huomo dunque, che non hà niente, mache hàDiorche 
c lpogliato d 1 ogni cofa, ma è veflito di Gesù Crifto; trop- 
po e ricco. E di quella forte di povertà fi debbono inten- 
■dcre queUe parole del Savio : U) Efi qudfidiver , cùm 
rubli habeat . Sitrovanodiquei, chefono ricchi, ancor- 
ché fiano poveri. E quell* altro detto di San Paolo: (d) 
Tanquam nihil baiente ! , & omnia pojjidente!. Sono,co- 
me le non havellero nulla; e nondimeno hanno ogni co- 
f a */r ant Agollino, paragonando i ricchi del mondo con 
quelli poveri, dicequelle foitantiofe parole: (e) Felix 
tlle habet auwminarca ; ifteDeumin confcientia : compara 
nuncaurum , & Deum; arcam , & confeientiam : ille illud 
habet , qtiod periti & ibi habet, unde perit: ijìe Deum ha- 
bet , qui perire non potefì ; & ibi habet , unde auf erri non po- 
teff, linceo, che pare à gli occhi degli huomini felice 3 
ha quantità di oro nelle fue calle; &il povero hà Dio nel- 
la fuacofcienza: mettetehora in paragone ToroconDio, 
& unoferigno colla cofcienza; e pofeia giudicate della 
diluguaglianza della loro felicità . Quegli non hà che una 
cofa manchevole, & in un luogo , dove gli può elfer tolta : 
ma quelli poflìede Dio, che è immortale; &inun luogo, 
dove, s’ei non vuole; non vi farà perfona, che vi polla 
metter la mano . 

_ • Per- ■ 

(a) ap.Sur.19.Aug. (b) fer.a9.de Verb.Dom* (c) Pror.H.7. 

' (d) a.Cor.Cio. ( e) tr.2j.in Jo. ... 
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Crifliana , e Religio fa . Parte V. 

• Pertanto (opponiamo con patienza le neceflità delle co- 
fe temporali, quando ci avvengono: avvezzianci à fervir- 
ci di quelle il meno che Ha poftìbile: &ànon haverbi- 
fogno di tante cole per noftracommodità, enoftro trat- 
tenimento . Entriamo nell’ alta filofofia di San Paolo ; 

( 4 ) che dice di se: Ego didici , in quibus fum , fufflcienr ’ 
ejje : feto & humiliari ; fio ér abundare : ubiqtte , dr in omni- 
bus injiitutus fum . Hò imparato à contentarmi di quello, 
che hò : Sò portarmi fenza perdermi- nell’ abbondanza, 
e nella penuria-: e fono ammaeilrato per tutti gli avve- 
nimenti . Che è fenza dubbio un gran mifterio,come l’iftef- 
fa parola Greca infegna. Nihil , dice San Tomafo, efpli- 
cando quello palio} demonftrat Ha mentem fapientis per - 
fefti } Jtcut quad fiat uti quolibet Jlatu . Non viecofa, che 
faccia veder più evidentemente, cheun'huomo è perfet- 
tamente favio; quanto il faper portarfi bene ne’ due fta- » 
ti si differenti delle ricchezze , e della indigentia : Ars 
omnino , fcrive San Gregorio , ( b ) òr mira difeiplin# fiien- 
tia , qua loto nobi scordis eji adnifu difenda . E un’arte , 
&una feienza ammirabile, che noi dobbiamo impara- 
re, con ogni sforzo che ci farà poflìbilc} dicendo con 
Giob (c). nella perdita de* nollri beni, edelle noltre co- 
modità: Il Signor me gli hà dati} il Signor me gli hà tolti: 
fia il fuo fanto nome benedetto . Egli me gli nà dati- per 
amore; &hora peramore meli toglie: Se havcndomeli 
compartiti come mezzi della mia falvezza} hora me li 
ritoglie, come che fiano dioftacolo. Sia pur’ eternamen- 
te benedetto. Dicendo ciò, ad imitatione di quel gran . 
perfonaggio, che nella povertà eltrema, nella quale da' 
una fioritiflìma fortuna fu ridotto * e ciò tutto ad un trat- • 
to; non fi dementò giamai, nècommifenècon parole,né 
con penfieri un minimo mancamento . Ad imitatione 
ancora di quei Fedeli, della coftanza de’ quali rende glo- 
riofa teftimonianza l’Apoftolo } fcrivendoloro: (d)Ra- 
,pinam honorum 'vefrorum cum gaudio fufepifiir : cogno- 
feenter tjos habere meliorem , eb* manentem fubfantiam: Ha- 

• vete 

(a) Phif.4.11. r (b ) h,itf.inEifch. (cj c-i.ai- 
. (d) Hcbr.20. 14. 
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14 Erario della Vita 

vcte (offerto con allegrezza il rapimento de’voftri beni ; 
fapendo, che altri beni migliori, & eterni vi erano pre- 
parati in Cielo , Ricordiamcinellcnoftrenecefijtà,e nel- 
lecalamità, che ci avvengono, di accomodarci à quelle : 

S oichc fanno die, che entriamo in quella vita nel pollè- 
imentódiDio, e ci promettono per l’altra vita ricchez- 
ze infinite coll’ iftefio Dio . 

E noi aggiungiamo , in favore di quella povertà cite- 
riore , e diquelto fpogliamento attuale di tutte le cofe 
per le quali potremo pallàrc ; che importa grandemen- 
te il praticarla ; perche quantunque vi paja , che non 
h avete verun’ affetto à molte cole , che poflèdcte , 8c 
io voglio in. effetto, che cosi fia : 1’ allctto nondime- 
no li nudrifee fitcretamente col poflclfo .* la fuperbia $* 
„• accende , e fi fomenta colle cofe fplendidc : 1* avari- 
tia colla copia dell* havere : l’attacco al fuo corpo co- 
gli agi , e co* piaceri : à cagione della conformità , che 
quelle trovano in quelle cole , come negli oggetti loro 
naturali , e he* loro proprii alimenti . In quella guifa , 
che un’ infermo , fe bene mangia fenza fapore, non pe- 
rò lafcia di utilizarli ; e quei cibi prefi con difgufto ; 
tuttavia lo fomentano , & impedirono , che non muo- 
jaj Così , ancorché noi pentiamo , che i noftri affetti 
' fiano eftinri per molte cole , che noi habbiamo}. e per- 
che le miriamo cogli occhi molto indifferenti $ à cer- 
to modo ci lulìnghiamo nell* animo $ nulla dimeno il 
poflèflò naturalmente li fomenta , e li mantiene in vi- 
ta . Perciò chi vuol caminar* à gran paffi alla vtrtiì , e 
non eflèr ritenuto da cofa che fia $ fà di melliere , che 
lì disfaccia di tutte le cofe , che potrà : fecondo la fua 
conditione. / 

SETTI ONE II. 

Della P attenda ne i dtrhonori * 

L A patienza è più difficile in quello punto, nel quale 
glihuomini per ordinario fono molto più teneri, c 
' piti 
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v Crifìhna^ eReligiofa. Parte V, r? • 
più fcnfibili , che non fono nei beni temporali . Ma le 
per quelto trova in noi luogo la triftezza ; la qual na- 
turalmente à tal* oggetto lì concepifce in noi ; è necel- 
fario , che la ragione la temperi . Deve dunque il vir- 
t'uofo portar con patienza , e con una giufta ugualità 
di animo , le maledicenze , le calunnie y i difprezzi , 
e tutti gli attentati , che inveftifcoiio 1’ honore fuo » ò 
non parlando punto di cofa veruna ; ò fofferendoin fi- 
lentio tali ingiurie : ò , fe è neceflàrio di parlare, per 
far conofcer la verità , c la fua innocenza » parlar 
fenza sbattimento , e fenza amarezza ; ma con dol- 
cezza , modeflia , Se humiltà . Hor come conofcere- 
mo noi , quando bifogna parlare , e quando bifogna 
tacere . 

Rifpondo , che in ciò li lieve oflèrvare quella regola . 
Quando qualcuno portato da zelo indifcreco, oda igno- 
ranza, ò pure da odio, yi farà, ò vi dirà qualche cofa, da 
cui voi credete di patir dishonore; fe voi giudicate, ma 
ferv/.a pallìone, e vedete con un’occhio purgato ad ogn* 
amOr proprio, evitiofo, che la dichiaratione della voftra 
innocenza non è necellària , ne per la gloria di Dio, nè 
per bene del profilino, ma che piti tollo il voftro filentio 
vi contribuirà d’ avvantaggio , e non nuocerà che al vo- 
ftro honore, diminuendo qualche parte della ftima, che 
voihavete acquetato frà gli huomini; allora è meglio , e 
di più gran perfezione il tacere . E per quello mezzo mc- 
defimo ; oltre il notabile profitto , che fi là nella virtù 
foda ; la perfona molto meglio fi giullifica : perche la pa- 
tienza , e l’ humiltà fanno vedere più chiaramente l’in- 
nocenza d’una perfona; che non fanno tutte le file feu- 
fe . Si trovano molti i che volendo rimuovere un’ erro- 
re , che è flato loro oppolto : & impedire la mala opinione , 
che ne farà prefa ; fi mettono à contraltare. Se àfare la 
propria caufa ; inoltrando, che non han fallito : ma mol- 
to più efficacemente lo mollrerebbono , fe tacefiero: per- 
che tutte le parole non ci potranno si ben difendere, nè 
sì ben confervarc il noftro honore; come fà la virtù . Per 
tanto. In Jìlentio , <&■ fft tyit fortrtudo v*Jtra> come dice 
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Io Spirito fanto. (a) La voftra forza farà nel filentio * 
c nella fiducia in Dio, à cui voi dovete ricorrere: con- • 
fidando, che ei prenderà cura della voftra ragione. E 
quello è il faggio configlio , datoci dal Santo Davide 
(è) in quelli termini: Resela Domino 'viam tuam ,.tb* 
/pera in eo i ir ipfe faciet , &• educet quaji lumen jujlt- 
tiam tuam , & judicium tuum tanquam meridiem . Siete 
voi difpregiato? Siete voi calunniato? andate à lamen- 
tarvi, & ad efporre le voflre ragioni à Dio : rimettete 
nelle fue mani il volito honore; efferate in lui: e poi 
lafciatelo fare: che faprà ben’ egli àfuo tempo giuftifi- 
car la caufa voftra: efcopriràalmondo, con altrettan- 
ta chiarezza , 1* innocenza voftra , con quanta rifplende il 
Sole nel meriggio. s . . '' ' . 

Ma fe voi giudicate veramente, e lenza turbationedi 
animo, che il voftro filentio debba apportar pregiuditio 
all’honordiDio, & al bene delle anime; che ne prende- 
ranno materia di far poco conto della divotione: di ri- 
laflàrfi, edifanimarfi nell* efercitio della virtù; e di darli 
alla libertà, e di commettere fomiglianti difetti; quali fo- 
no quelli, che fono flati à voi impofti; parlate : perche al- 
lora è il meglio, e così fi deve , e cosi l’hanno fatto i 
Santi. Ma parlate, non per rimproverare, dicendo alle 
perfone, che vi hanno oftefo, parole ingiuriofe, piene d\ 
afprezza, & intrife nel fiele ; ma dolci, humili , e mode- 
lle , & in tuono decente : non per piccare , e vendicarvi , 
inoltrando , chehavetedel fangue nell’ orecchie ; e che 
non bifogna prendetela con voi ; ma femplicemente per 
dichiarar la verità : la cognition della quale è neceflaria „ 

>er fervido di Dio, e per toglier lo fcandalo dal proflimo . 
i perche quello negotio è molto fdrucciolofo , eniuno è 
mon giudice in propria caula, per l’ affetto di noi mede- 
imi, che ci trafporta, e maftimamente in una cola t^nto 
- delicata, come è l’ honore, farà bene, che noLprendia- 
ino unàperfonafavia; virtuola, e difinterellàta, per giu- 
dicar, e dirci, quando in quelli incontri dobbiamo par- 
lare, e quando tacere. » 

' ... • • ’• Ma ; 

(OIf.3tf.13. (b)Pflttf. j. ; 
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Ma da noi medefimi tendiamo Tempre piti à tacere } 
che à parlare: perche il primo è più ficuro, el’efem-' 
pio de’ Santi in ciò è più frequente . Et io ve ne ad- 
durrò qualcuno, che mi è paruto più notabile. S. Gre- 
gorio fopranominato Taumaturgo , ( a ) che vuol dire 
Toperator de’miracoli, ftando ancora nel fiore dell’età 
lua, fu, per opera de’fuoi nemici invidio!» della Tua 
gloria, accufato fattamente, in una compagnia hono- 
rata, dove fi ritrovava, da una infame donna, che ha- 
vefiè fatto male con lei , & inlìemcmente , che non 1’ 
havefie pagata j come era feco convenuto. Qu,cll’hone- 
fia brigata , che conofcefa la rara virtù del Santo , 
veggendo l’impudenza di quella sfacciata ; fi mifero in 
collera contra di lei: ma Gregorio, fenza muoverfid* 
avvantaggio, nè lamcntarfi ò di quella femina , ò di 
coloro, che per mezzo di lei gli havevano machinato 
quel dishonore, voltandoli verlo d’uno di quella con- 
verfatione, gli dilfe con voce quieta, cfommeflà, che 
dafle à quella donna il denaro da lei domandato: ma 
ella non lo potè ricevere: perche Iddio volendo ven- 
dicare una tal calunnia, econfervarl’honoreal! innocen- 
te, ordinò, che colei fufiè immantinente pofièduta dal 
demonio ; il quale non la lafciò giammai, finche per le 
preghiere del Santo fù liberata. Un’altro S. Gregorio Vef- 
covo (b) di Girgento in Sicilia fù accufato apprefiò al Pa- 
pa da certi falfi tellimonii diatrocilfimi delitti. Difièro, * 
che era uno firegone , lordo di tutte le più abbominevoli 
impudicitie , che dir fi pofiàno : dalle quali colpe accioche 
fi purgaiìè; fù chiamato egli à Roma, e quivi fatto pri- 
gioniere; con efiervi tenuto due anni, e mezzo come reo : ^ 
il che collantemente tollerò, fenza volerfi giammai giu- 
flificare. Ma Iddio prefeinmanola fua caufa, facendo 
per mezzo di lui, nella ftefia prigione, molti chiari mira- 
coli : i quali nell’ofcurità e della carcere , e della caufa , ag- 
gi untavi la riconofcenza, che del loro fallo fecero gli ac- 
culatoti ; veggendofi chiaramente la fantità del V efeo- 
' Parte V _ . .■ C vo; 

(a) Grejj.Nyftiariusvitt.. 

(b) Si1r.a3.N0v. 
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vo , reforo palefe, l’innocenza calunniata : e tutti , depo- 
fiala mala opinione, che havevan del Prelato imbevuta,' 
ne concepirono un’altiflìmo concetto: & egli, coll’efempio 
della fua patienza , & heroica humiltà , lì refe pili che mai 
alla fua Chiefa profittevole- . 

Caflìano racconta del Santo Abbate Pafn utio , ( a) che 
eflendo ancora giovine Religiofo, e rifplendcndo come 
una luminola torcia d’ogni forte di virtù nel luo Moni- 
fiero; uno, à cui quella chiarezza di virtù dava negli oc- 
chi , & offendeva la villa ; volendola oftufeare , e ribattere 
quell* alta {lima, che di lui correva; afpettò il tempo, in 
cui egli flava in Chiefa, e fe ne andò deliramente alla fua 
cella, dove nafeofe tra le coperte del letto un proprio li- 
bro: e di là fe ne andò alla Chiefa; havendó già fatto la 
fua mina: e per darle fuoco; finità che fu la funtione 
della Chiefa; egli, alla prefenza di tutti iReligiofi, fi la- 
mentò, che gli era fiato tolto il fuo libro. L’Abbate indo- 
ro, che era capo di tutto quel Convento* e tutti i Religioli 
molto flupiti di un si infoìito fa Ilo , e che fra di loro fi tro- 
valle un ladro , confultarono quello, che fopra di ciò con- 
veniffè operare . Allora l’accufatorefuggerì, che farebbe 
flato bene, che tutti i Monaci rimanefléro in Chiefa , Se 
uno di loro andalìc per tutte le celle à cercare il libro : 
piacque à tutti il configlio ì e per effettuarlo furono 
mandati tre de’più faggi: i quali lo trovarono nella cel- 
la di Pafnutio, e lo portarono alla Chiefa; dichiarando, 
che Pafnutio era fiato il ladro. Quello Santo sì crudel- 
mente tocco nel fuo honore, e tuttavia si innocente, fi 
buttò quivi ginocchione, dimandò hùmilmente perdono; 
e diffè, che egli era pronto à far qualunque penitenza gli 
fuffe ingiunta : & havendolà ricevuta , fe ne ritornò alla 
fua cella: dove con digiuni, e prolifse orationi racco- 
mandò la fua caufa à Dio . Quindici giorni apprettò , 
come venne alla Chiefa, non per entrarvi, neper prati- 
car cogli altri nella Sacra Comunione; ma si bene per 
(lare alla porta in forma di penitentiato, e domandarci 
tutti perdono; il Demonio s’impottèfsò di quel calun- 
nia- 
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niatorc; il quale, per lo tormento flraordinario , che 
dal maligno fpirito pativa, e per la fua propria conlcf- 
fìone, fece vedere à tutti e la lua abbominevolc maligni- 
tà,, e l’innocenza del Santo Monaco:e quelli folo , c 
non altri del Moniltero, nè pur lo fteflo Abbate, che 
era huomo j[i gran fantità, e che haveva fatto molti 
miracoli, anche di fcacciar demonii, lo potè guarire , 
e liberare. 

E famofarhilloria di San Pietro Martire, (a) una del- 
le più illultri lumiere dell’Ordine di San Domenico : il 

? juale, pereflère flato favorito di una vifita di Sant’Agne- 
è, di Santa Caterina, e di Santa Cecilia, che furono ere» 
duteeffer donne ordinarie, fu accufato, imprigionato , e 
punito. E flando egli un giorno in ginocchione avanti ad 
un CrocififTo , fi lamentava dolcemente con nollro [Signo- 
re, eglirapprefentava; come fapeva bene la Maellà fua, 
s’egli era colpevole, oliò. Et il Signore parlando per boc- 
ca della fua imagine, glirifpofe, con articolate parole : 
Et io Pietro, cofahò fatto, che fono flato meflo in quella 
Croce, cometu mi vedi? Imparadameà portar con pa- 
ti enza i mali , ite à fottrire ad efempio mio le tue afliittioni 5 
le quali non han che fare colle mie. llSanto, havendo u- 
ditociò, e confiderato più à bell’agio $ come con quelle 
ignominie diveniva più fomigliante à Noftro Signore ; nè 
ricevè una grandiflimaconfolatione, e la fua anima fi ac- 
cefedi un si ardente defiderio di patir confufioni, & ob- 
brobri^ che non havrebbe cangiato le fue ignominie con 
tutti gli honori della terra . 

Màl’hifloria di San Marino ( b ) è impareggiabile , la 
quale voglio à quello propofito raccontar qui un poco più 
àlungo: Vifùuna Giovine, vergine molto favia, la qua- 
le travellita in habitod’huomo, era fiata ricevuta in un 
Moniflero di Religiofi ; dove chiamoffi Marino : e viffe in 

t ran virtù, e perfetta oflèrvan za. Ilfuoefercitiopiù con- 
ato era di menar la carretta del Moniflero al vicino mer- 
cato , per condurre la provi fione al comun vitto necefTaria . 

C 2 Hot 



(a) Sur.19.Apr. 

(b) Roluvci. 1- vit. PP. 

✓ , 

. i Digitizcc 






by Google 




v 10 Erario della vita 

Hor come qualche volta fi faceva troppo tardi per po^ 
ter tornare a cafa nel medefimo giorno , era necefti- 
tata di fermarfi all’albergo , dove quei del Moniftero 
fòlevano alloggiare. In quello mentre accadde, che la 
fioliuola dell’albergatore, fedotta da un foldato iù trova- 
ta^ravida: del che accortofiil padre, e la madre, &en^ 
tran in collera, e fmania la fgridarono , la batterono , eia 
sforzarono adire chi l’haveflè fverginata, e Vergognato 
con lei tutto il parentado? alche rifpofe la mefchina edere 
fiato Frà Marino, e che l’haveva forzata, non ottante ogni 
fua refiftenza . Ciò intefo dal Padre , e dalla Madre, l'pinti 
dal dolore, e portati dalla rabbia , che in loro bolliva , van- 
no con gran furia al Moniftero , domandano l’Abbate , gli 
efpongono il fucceftò, cfclamano fino alleftelle; fanno 
delle gran minaccie, e vomitano mille ingiurie contra di 
lui , e contra i fuoi Rcligiofi . L’Abbate , fatto venire avan- 
ti di se Frà Marino , gli comanda , che dica , fc hà commef- 
forale infamità, e fehà oltraggiato l’hotte, colla fua figli- 
uola . Inhorridì la Santa à tal dimanda: e ftando un poco 
in piedi, tutta penfofa , & alzando!^ mente à Dio, acciò 
in tal frangente l’illuminattè; moda dal conlìglio dello 
Spirito fanto, che Tanimò, fibuttòfubitoin terra genu- 
fletta, e ditte: Padre mio Reverendo: iohò peccato: vi 
dimando non perdono, mà penitenza. L’Abbate fentcn- 
do , che confettava d’haver seccato , la tenne per colpevo- 
le- perciò la fece battere afpramente da’ ferventi fore- 
ftieti, & efercitò verfo di lei altri terribili rigori: e final- 
mente la cacciò dal Moniftero. Scacciata ella in quefta 
guifa, non fi parti dalla porta : ma fuor di quella ponen- 
doli siila nuda terra, qui faceva il fuo letto , la fua cella, 
e tutta la fua habitatione , piangendo fempre, e pafeen- 
dofi più di lagrime, che di pane: facendo in fomma peni- 
tenza d’un falfo debito impoltole: e domandando, co- 
me rea , perdono à tutti i Monaci, che entravano , & 
ufeivano : nè havendo altro foftentamento del filò inno- 
cente corpo, che qualche tozzo di pane , che il portinaio, 
cornea gli altri mendici, foleva diftribuire. E continuò 

la Santa in far ciò , per lo fpatio di tre anni , tenendo fem- 
pre 
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pre il Tuo fccreto in se. A capo di tre anni, lamiferabil 
figlia dell’holle, havendo allevato già il Tuo figliuolo , e 
vergognandoli la di lei Madre di vederfelo in cafa, pre- 
folo un giorno, lo portò al Moniftero: dove trovando 
Fra Marino alla porta , gli dille con mali termini 
Tieni , fvergognato , il tuo figliuolo, che tuo è quello 
frutto di mala digellione al noltro llomaco; ma anche al 
tuo: tu nudrifcilo co’ tuoi avanzi, che à noi balla il 
vituperio, di cui ci hai pur troppo llomacati: e così det- 
to, lafciò ivi la creatura, e Tene andò. E qual virtù bifo- 
gnò à quella Santa, per tolerar con patienza una tal J im~ 
pollura : per foffrirclo fcacciamento dagli altri Religiofi : 
per vivere cosi mefchinamente all ingiurie delle llagio- 
ni: per udire di continuo tanti rimproveri e da’ Rcli- 
giolì, e da’ Secolari? 

Ma quale coltanza fiì necefìaria per fare quello, che 
ficgue? prefe la Santa Vergine quella creatura, e la nu- 
dri due anni intéri $ come fe fuflè fiato fuo proprio figli- 
uolo, dandogli la miglior parte di quel poco pane , che 
eragittatoàlei, e cavandoli il boccon dalla propria boc- 
ca, per metterlo in quella dell’alieno figlio? Oh Dio ! 
eche virtù di acciajo, e di diamante à non romperli fatto 
tali colpi? Quali penfieri, equalifentimenti potè haver 
quella purifiima donzella, quando rimirava quella crea- 
tura, quando la toccava, quando le parlava, quando 
l’ajutava in tutte ledi lei necelììti: fapendo quella clic— 
re fiata l’unico motivo di tante feiagure , che ella foffriva ? 
Di che macigno doveva filler l’animo fuo; {landò così lai- 
do à gli attentati di tante , e sì continue ignominie ,. di ab- 
battimenti del fuo honore tante, e tante volte raddoppiati , 
quanto eran le volte , che andavano, c venivano pedone al 
Moniftero, le quali veggendo Marino con quel figliuolo, e 
credendo, che fufse ìuo, & in confeguenza frutto infa- 
me della fua impudicitia, non potevano haver di lui che 
una pellìma opinione. Nulladimeno, ancorché ella fen- 
dile da un lato tutto quello, e che dall’altro fapelfe la 
propria innocenza , e come poteva facilmente farla co- 
nofeere in molte maniere, e maffimaraente con dichia- 
N C 3 rare. 
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'' che era donzella ; dimorò tuttavia in una fer- 
merà di animo immobile , ricevendo tutti quegl, af- 
fronti , e tutti quegli «ragazzi con una tranquillila 
imoertùrbabile , e fenza dir pure una parola in fua 
dTfcolpa , O che coraggio ! O che tempra di finavir- 
fiì in una vergine ? le virtù noftre , a paragone d. 
ciucile , non fon che paglia : e tutte le noftre opera- 
bili non fono che ombre . Ma non e finito ancora 

dÌ Doppounktal penitenza fatta per lo peccato altrui ,i 
Monaci molli à compaflìone del penitente , vanno all Ab- 
bate e gli rapprefentano : edere un gran tempo , che 
ouel Fra Marino dava fuor della porta del Convento , 
Sancendo il fro peccato . Che Noftro Signore havtva 
comandato di ricevere à mifericordia tutti i peccatori pen- 
titi- e che quella penitenza, che haveva fatta Fra Marino 
belilo rendeva hot mai degno di mifericordia: e che per 
tanto lo Applicavano à farlo partecipe anche della fua , 
e ritornarlo m Moniltero, accio viveflecon loro come 
per avanti. L’Abbate, doppo molte difficultà, e varieri- 
nulfe fi contentò alla fine: ma,contal condiuone,che, 
come’haveva lordato la fama del Moniftero, cosi nettaf- 
feTgni giorno le lordure di Cafa: portaffe dell acqua , per 
la v^l’ immondezze : feopaffe ile celle, & officine di tut- 
ti e facefse à tutti i fervidi più vili, giacche era C .^L.° 

* ’ x nnrtrrne viltà. 11 che la Santa accetto volentieridì- 

m 0 l purché rientrafse nella Cafa di Dio, dalla quale era 
data tinto tempo cacciata co’l corpo, ma internata cogl, 
occhi e coll’animo : & efeguì tutto con un affetto , e dili- 
genza’ inefplicabile . Ma non fùciolungamente; perche 
di lì à pochi giorni , volendo Iddio ncompenfarla delle 
d e virai morì, e quafi repentinamente , fenza hayer j po- 
S" ^SveTi Sacramenti. 11 che l’Abbate attribuì ad un 
nafti-o vifibilc di Dio, che havefle voluto punire lun- 

* n^ln deiirto del Monaco colla pnvatione de puriffìmi, 
L famiffimi MUterfi . & ordinò , che , dapoi di haver lava- 
to il fuo corpo, lo fepellifsero lungi dal Moniftero . per 
non efsere Lettati dalla vicinanza delle commefsejotw 
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dure . Ma come, in lavare il cadavcro, s’ accorfèro , 
che era di donna , non fi può efplicar lo fiupore , 
che fopraprefe tutti quei Mònaci , e più di tutti l’Ab- 
bate, quando ciò intefero : c correndo unitamente do- 
ve llava il fuo facro corpo , fi buttarono ginocchio- 
ni, domandando con abbondanza di lagrime perdono 
alla Santa del loro temerario giuditio, e dc’loro com- 
mefiì vilipendii della fua perfona: allegando per loro 
difcolpa la loro ignoranza. E non molto dopo il De- 
monio s’impofsefsò della Madre di quel figlio, credu- 
to di Era Marino foldato di Crifio ; ma realmente d* 
un foldato di Satana; ne lì potè ella giammai quieta- 
re, finche andata al Moniftero davanti à tutti, fcopri 
chi era fiato il vero padre di tal figlio: c, dopo fet- 
te giorni, fu dalla medefima Santa liberata: efparfala 
fama di quella maraviglia da per tutto, i Religiofidc’ 
Monifteri convicini , accompagnati da gran popolo 
vennero in procelfione ad adorare il corpo della Santa: 
per mezzo della quale il Signore Iddio oprò pofcia mol- 
ti miracoli, canonizzando con quelli una sì invitta pa- 
tienza, e maravigliofahumiltà, in foffrir calunnie, edif- 
prezzi à difmifura. 

Mà fopra tutti gli efempi , e qualunque fe ne pofsa 
portare in quella materia, è quello di Noftro Signo- 
re: il quale hà pafsato incomparabilmente tutti , ha- 
vendo tolerato un numero innumerabile d’ ingiurie , 
anche fanguinolcnte, che gli furono fatte : tante be- 
fiemmie, che furono vomitate contra la fua fapienza, 
la fua potenza, la fua bontà, la fua fobrietà, e con- 
tra le lue altre virtù, confervando, davanti à Caifa , 
Pilato, & Erode, una sì gran dolcezza, &un sì pro- 
fondo filentio, che gl’illelfi Giudici fe ne ftupirono . 
Laonde un Profeta difsc di lui: (a) Sicut eroi? ad oc- 
cifionem ducei ur , & Jicut agnut cor am tendente fe obmute- 
feet , dr non aperiet o? fiumi : cioè à dire ; Che compa- 
rirebbe avanti a’tribunali, fenza di aprir bocca, per di- 
fenderfi dalle horribilifalfità, che gli farebbono importe: 

. . - , C 4 m 
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in quella foggia, che un’agnello ftà fatto la forbice di chi 

10 tofa, fenza lagnarfi: Se una pecora innocente non 

manda pure un baiato nelle mani di colui , che la me- 
na al macellor • , 

. Mà qual mezzo ci potrà far portar con patienza, e ren- 
derci etiandio graditi idishonori, evilipendii? Gliefem- 
pi de 5 Santi fopradetti, e di altri molti, che dir fe nepof- 
iòno , daranno à noi grandifiìmo ajuto , e fopra tutti 
ciuello di Nofiro Signore, in cui fonodaponderarfi que- 
lle circoftanze: che egli fùil vero Dio d’unaMaeftàafso- 
lutamente infinita: e comehuomoil Rè de’Regi; degno 
d’unafovrana gloria: che egli è fiato il più delicato. Se 

11 più rifpettabile nel punto d’honore, che fia fiato giam- 
mai : come è fiato ancora fenza controverfia il più nobile , 
ilpiùgenerofo, il più degno: &hàhavuto una cognitio- 
ne più perfetta delle fue eccellenze, e del rifpetto che à lui 
fi deve: che hà fofferto gli affronti, egliobbrobrii i pii! 
ignominiofi, che fiano giammai fiati : e per le mani 
di huomini viliffìmi, fceleratifiimi , 8c abbominevolif- 
fimi, e per lo Angolare amore, che ci hà portato . Dove 
habbiamo à confiderare nelle confufioni , e nelle hu- 
miliationi, che ci avvengono, che noi non fiamo che 
viliffime creature, e vermi della terra : Che ciò non è 
ordinariamente che una cofa afsai leggiera , una pic- 
cola paroletta: e qualunque cofa fi fia , non fi acco- 
derà giamai, di gran lunga, à gli oltraggi fatti àNo- 
firo Signore, e che ci viene da perfone, che fono à noi 
uguali, overo anche fuperiori: che fono figliuoli di Dio* 
c che per tutti quelli rifpetti, dobbiamo foffrir tutto di 
buon cuore, con uno fpirito di amore reciproco ver- 
fo Noftro Signore. 

D’avvantaggio quello, che ci può anche fervire ; fia 
il confiderare, che noi habbiam ben meritato peggio, e£- 
fendo fiati cagione, che il Dio della gloria fia cosi disho- 
norato: & à cagione di tanti peccati, che habbiamo com- 
mefso: il minimo de’quali ci rende degni di tutti i disho- 
nori, e di tutti i difprezzi, che uno può frà gli huomini 
foffrire . E quello è un gran favore, che Iddio ci fà : di cui io 
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dovremmocordialmente ringratiare; .nettandoci da’ no- 
Uri peccati con quelli abbaiamenti; e liberandoci dal- 
la confufione , che per quei nell’ altra vita ci fi deve < 
Quando Scmci malediceva Davide ; ( a ) e che l’anda- 
va perlèguitando con le pietre in mano; Abifai fratello 
diGioab, trafportato dall’ eccello di tanta indegnità , 
domandò licenza di poter’ andar’ à ficcar la fua fpada 
fino al pomo nelle viicere di quel malvagio ; e concio 
punire alla prefenza di tutti quell’ horribil delitto di le- 
ia Maefti * Ma Davide non lo volle mai permettere : an- 
zi ordinò ; che lo lafciafic e dire , e fare quanto gli fuf- 
fe in piacere : ben ricordandoli dell’ adulterio , e dell* 
homicidio da se commefii ; perfodisfattione delle qua- 
li colpe prendeva quegli oltraggi . Di maniera che : 
Contùmelìofa verba , dice benifiimo San Gregorio , ( b ) 
non tam convicia , quàm adj Moria credidit qui bus fe pur- 
gavi , fibique mifereri pojfe judicavit . Riguardò egli que- 
lle parole oltraggiofe , non tanto come ingiurie, quan- 
to come un l'occorfo , & una inondatione di acqua , col- 
la quale fperava , che dovellèro lavarfi quelle lue mac- 
chie; e doveflè rendere la mifericordia di Dio à sè fa- 
vorevole : Leve quippe videbitur , quèd injuria perenti - 
mur , dttm in aftione nojlra confpìcimus ; quia pejus ejl y 
quod meiemur : Jìcque fit , ut contumeliis gratia magis , 
quàm ira de beat ur : quarum interventi* , Deo judice, poe- 
ma gravior declinari pojle confiditur . A dir’ il vero , tro- 
veremo le confufioni piccole ; quando ci rammentere- 
mo , e ci metteremo avanti à gli occhi , che le noftrc 
colpe ci rendono meritevoli di contumelie più grandi .* 

• e così non riceveremo le confufioni con impatienza , e 
con rimproveri ; ma con tranquillità, Óc attioni di gra- 
tie ; fapendo , che elleno ci debbono avanti à Dio fer- 
vile , per liberarci da pene maggiori; e non bifogna dire , 
che quello, di che liete tacciato, fiafalfo: Non impor- 
ta : Voi havete fatto qualche altro mancamento, per lo 
quale meritate un tal biafimo : tic Iddio vi manda que- 
llo per quello , e voi lo dovete per quello comportare .. 

, In 

( 4 ) 2.Rcg.itf.i9. ( b; 
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In quella foggia i fratelli di Giufeppe, Viceré 'dell* Egit- 
to , veggendofi colà prigionieri ; come fe fuffero tante 
fpie de gl* inimici , ettèndo di ciò innocenti ; ma col- 

f >evoli della giuftitia di.Dio , per li torti fatti alfratel- 
o ; diflero :( a) Meritò h<ec fatimury quia peccavimur 
in fratrem nojirum . Bene ci ita ciò , che qui patiamo , 
à cagione del peccato , che babbi amo commetto con- 
tra il noltro fratello Giufeppe . La virtù di quello me- 
dicamentoinon è per quella parte , dove fi applica » ma per 
l’altra, dove è il male . Come foventefi latta il braccio, 
checfano; per guarir la tetta, dove è la ferita. Quelti fo- 
* no i fccreti rimedii della Providenza di Dio, per operar 
la falvezza de’ fuoi eletti, &aggiuftar’il negotio della lo- 
ro predeftinatione. 

Di più bifogna, per quell’ effetto, penlar la vanità dell* 
honor mondano, che non c altro che fumo. Dione Cri- 
foftomo (b) l’appella il patto de gli huomini, che han- 
no poco fenno , inoltrando la loro fciocchezza nel trat- 
tenevi in una cofa si poco foda * Sant’ Anfelmo (c) lo 
paragona molto propriamente a’ fanciulli , che corrono 
dietro alle farfalle; il che proprio è de’fanciulli, cnon 
de gli huomini favii, cgiuditiofi: Corrono quelli co gli 
occhi fitti nelle farfalle , fenza guardar dove mettono i 

S iedi: e fovente urtano, cadono, e fi feri fcono, edapoi 
i haver ben corfo , & ettèrfi bene Braccati non potton 
prender quella, chefugge: e pure fe la prendono, Bima- 
no di haver fatto una gran conquida; e trovano , che non 
è altro, che un verme alato, che fovente fcappa loro di 
nuovo dalle mani. Et eccovi un ritratto al -naturale dell’ 
andar dietro, e delpoffedere gli honori . Ma, oltre di 
ciò, bifogna confiderare con particolar’ arttentione , che 
nella perdita, che un’huomo ne fi 5 e mentre vien fatta- 
mente accufato : che il nome fuo è depredo : è infama- 
to: è ficuramente (limato, honorato, e lodato in Cielo 
da Dio , e da’ Beati , fe foffre patientemcnte quegli ob- . 
brobrii ; Dove lì deve notare l’eftrema dilugualità di co- 
loro, che lo vituperano in terra , e di coloro, che lo Io- 
ta) Gen.41.r1.22. (b) or. 6$. (c) 1. de (Imil.e yì. 
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dano in Ciclo . Primieramente à cagione della moltitu- 
dine; che è incomparabilmente più grande quella di laf- 
su, che*]uefta di quaggiù, dove non faranno, che due, 
ò tre: venti, ò trenta: e, fe voi volete , una Città, un 
Regno , che alla fine faranno fempre molto pochi , à 
proportionc di tutti li fpiriti gloriolì, il numero de’qua- 
li è quali infinito. Secondariamente à cagione delle lo- 
ro qualità, c de’ loro giuditii; Perocché, comel’hono- 
re non è altra cofa , che una buona opinione dell' ec«r 
cellenza d’una perfona, che , per eflcr’ una produttio- 
ne della mente, non può pafiàr fin’àquella; manecef- 
fariamente dimora, dove è conccputa ; ne fieguc , che 
quanto più una perfona, che forma buona opinione di 
un’altro, è più rilevata, e piu faggia ; più grande fia 1* 
honore , che à lui rende . Hor come i Beati fono tutti 
pcrfonc di qualità eminentifiìma, tutti Ré, e fpiriti fag- 
gi , c perfetti al fommo grado : dove che gli huomini 
quaggiù fono viliffìmi, ignorantilllmi : c cnenel giudi- 
tio, che fanno delle cofe,fi lafcian più portar della paf- 
fione , che dalla ragione ; chiaramente li raccoglie , fe 
deve farli conto della Itima , e delle lodi de’ Beati, e pi- 
gliarfi poco, anzi niun fallidio de’ difprezzi degli huo- 
mini. La llima, che farà di voi il voltro Angelo Cuflo- 
dc, & il minimo Beato del Cielo; vi farà piuhonorevo- 
le, e più avvantaggiofa; che quelle di tutti gli huomini 
infieme; Stella vi acquifera più di vera gloria, la quale 
tutte le maldicenze di coloro, e tutte le loro calunnie 
non vi potranno togliere. Il che feèvero, comeèverif- 
fimo; che diremo della liima de’ Martiri, de’ Patriarchi» 
de’ Profeti, degli Apolidi, e di tutta quella augullilfi- 
ma compagnia di Santi ? Che diremo di quella di No- 
Bra Signora? e più ancora di quella di Gesti Crilto? e fi- 
nalmente di quella della Madia di Dio, di cui il mini- 
mo favore , il più piccolo benigno {guardo , una fola 
parola di lode, è capace di elevar’ un «uomo più alto, e 
di comunicarli una dignità più eminente, e rilucente i 
che tutti gli avvilimenti, e tutte l’ ignominie delle creatu- 
re non la potranno abballare , nè dishonore ? Egli è il 

dillri- 
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dillributor della gloria : e come egli c la primiera Veri- 
tà, e 1* equità medefima; ciafcuno, come diceva faggia-. 
menrc San Francefilo , deve pallar per cale , qual’ è nel 
giuditio di lui. 

Per tanto farà facile à chi bilancierà bene quello ; di 
portare patientemente , e dolcemente le falfe accufe , i 
difprezzi , e tutte le detrazioni del fuo honore . Se gli 
huomini vi vilipendono , i migliori fpiriti del mondo 
fanno (lima di voi : Se quelli v’ ingiuriano, quelli vi lo- 
dano . Tutte le parole di detrazione non mordono, nè 
rodono . Bifogna far bene, e lafciar dire . Comefoven- 
te i più honorati da gli huomini fono quelli , de’ quali 
Iddio , e i. Santi hanno più horrore : avviene* il più del- 
le volte , che quei , che fono più viiipeli quaggiù , fia- 
no lafsù in una riputatione più grande: il loro nome fi a 
lacerato in terr^ : & in Cielo lia celebrato . Non vi è 
perfona nell’ CJniverfo, per caziva che ella fia, di cui fi 
parli si male, come di Dio . Nell’ inferno egli è inceffàn- 
tementc maledetto : e non vi fi vomitano bellemmie mag- 
giori, checoncradilui. In terra tutti quei, che fono fuo- 
ri della veraChiefa, come non ne hanno buona opinio- 
ne; non ne pofiòno parlar degnamente : E parecchi, an- 
che di quei, che vivono nella Chiefa; pur troppo fcap- 
pano in mormorationi, in giuramenti, in fpergiuri , 8 c 
in altre parole empie , che l’ offendono : e tuttavia , an- 
corché fia oltraggiato , e con tante indegnità trattato j 
non perde punto della fua gloria, nè della fua conten- 
tézza , e beatitudine . La noftra perfezione confitte in 
farci à lui fomiglianti . 

.. -, , 

S E T T I O N E III. 

, / . * ■ 

Della P attenda nell' afflitt ioni del corpo.. 

* • ■ »' 

C Ome T afflizioni del corpo ci toccano in eerto mo- 
do più da vicino, che i precedenti ; cosila patien- 
za e in quelle più neccflària . Per quelle afflizioni inten- 
diamo il caldo, il freddo, la fame, la fere, lallanchez- 
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za, ccutte F altre indifpofitioni, che ci cagionano dolo- 
re, ò modcftia; delle quali le principali, cquellc,dicui 
diremo qualcofa di più, fono le malatie, cl’ indifpofitioni 
corporali . 

E per cominciare ; apporterò le parole notate da San 
Dioaoro, il quale dice , che come per imprimer bene 
il lìgillo nella cera, è neceff'ario primieramente, che la 
cera fi mollifichi òcon le dita, òcon il fuoco? al me- 
defimo modo, affinché l’anima polla eficre didimamen- 
te marcata del figillodelfuo Dio, colmata delle fue gra- 
tie, c perfettionata nella virtù , è necefiario, che vi fia- 
preparata con le malatie , e con molte afflittioni ; per 
mezzo delle quali fi mollifichi , e prenda la difpofìtio- 
ne requifita , per ricevere le Divine impronte . Perche 
come , nella primitiva Chicfa , Iddio operò quello ec- 
cellente effetto ne’ Chriftiani , con le perfecutioni de’ 
Tiranni , e con i crudeli fupplicii , che quei fecero lo-- 
ro foffrirc , al prefente lo là per mezzo dell’ infermità 
corporali, e delle tribulationi , tanto citeriori , quanto 
interiori; producendo il medefimo effetto nell’anime de’ 
fuoi eletti , ne’ quali quelle tengono il luogo delle per- 
fecutioni , che al prefente fon ceffate ; e formano la l'o- 
miglianza , e i tratti della beltà di Dio ne’ loro cuori . 
Per queito è neceff'ario diligentemente procurare, di ri- 
cever volentieri , Se abbracciar caramente le malatie , 
e 1’ aftìittioni di animo , cheei ci manda, e renderglie- 
ne gratie : perche in quella maniera ci ferveranno di un’ 
altro manirio . 

Hor vi è una grandifiìma moltitudine , e corpe un’ 
efercito di malatie, che ci affliggono diverfamente. Ga- 
leno ne conta cento dodeci, che fidamente nuocono all’ 
occhio . Plinio ne apporta trecento forti, cioè adire fin • 
za numero, le quali molellano da ogni lato lanoftra fa- 
ttiti, e la mettono in rovina: &in effetto noi veggiarno » 
che ogni giorno fine feopronodi nuove. Venefonoal- 
cunedi habituali, & ordinarie: Se altre che non vengo- 
no fi non alle volte: Alcune fono acute, e piccanti , e 
per configliene più difficili àfopportarfi: Alcun’ altre 
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fono più moderate, e più dolci. Ve ne fono delle lunghe,’ 
e ve ne fono delle corte . Di qualunque maniera Iddio 
ce le mandi; l’habbiamo à colerare patientcmence, con- 
fiderando, che quel tempo è uno de’ più notabili della 
vita noftra : e fe noi ce ne ferviamo bene , è un tempo 
di grand’ honor’à Dio, c di fingolar profitto noftro . Di 
maniera che fovente, in un giorno di malatia prefo co- 
me bifogna, faremo più guadagno nella virtù : fodisfa- 
remo à più fomma del debito , che habbiamo alla Divi- 
na Giultitia per li noftri peccati partati : acquiltcrem 9 
più di gratia , e accumuleremo più di tefori : plachere- 
mo più Dio; e gli renderemo più gloria, che non fare- 
mo in una fettimana, &in un mefe di fanità . Il tempo 
della malatia è un tempo pretiofo , un tempo di fùlute : 
e nondimeno lì trovano pochi , che 1* impieghino util- 
mente, che cavino dalle loro infermità i grandi beni , 
che potrebbono , e che le facciano valere fecondo il 
prezzo loro. Ma ò per qualche peccato mortale, che h ab- 
biano nell’anima, ò per la loro impatienza, ne perdono 
tutto il merito : & aumentano medefimamente la loro in- 
quietudine ; e fanno di quelli dolori temporali il mal prin- 
cipio del loro inferno . Là dove, fe ftanno in gratia , e 
con patienza, non fono ancora al punto, che dovrebbo- 
no , c che farebbe necertàrioper raccogliere quelli ec- 
cellenti frutti , e procurar’ à Dio quella fublime gloria . 
Laonde vedremo hora le virtù, chefà meftiere di eferci- 
tare per giungervi- 

La prima è la fede , credendo fermamente, chela vo- 
lita malatia vien da Dio: che egli è, che l’hà ordinata, 
c mandata nel tempo, e nel modo , che hà voluto: che 
egli ve l’hà inviata per fua gloria , alla quale voi dovete 
immolar’ il voftro corpo, e l’anima.* Se ancora pervoftro 
bene, per falvarvi eccellentemente: eche quellamalatia 
è il piu proprio mezzo per giungere à quelli fini : che el- 
la non farà giammai fopra leyoftre forze: che il medefi- 
mo Signore vi darà tutti gli ajuti necertàrii per ben tole- 
rarla : &havrà cura di prevedervi paternamente, &amo- 
rofamente di Medici , dii medicine , di limedii , e di tutti 
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gli altri follevàmenti, de’quali havrete bifogno: e fc vi; 
fuccede la mancanza di qualche cofa ; non farà quel- 
Ib accidente fortuico ; ma avvenimento proveduto dal- 
la Divina fapicnza , per condurre à fine i fuoi dife- 
gni . 

La feconda è la fperanza , la quale conviene avvivare 
grandemente in quelle occasioni : fperando imperturba- 
bilmente > e con tranquillità di animo dalla Providenza 
di Dio tutte quelle affiltenzc: e dicendo più che mai: ( a ) r 
Domìnut regtt me i (ir nihìl mihi deerit . 11 Signore mi go- 
verna, epenfaàme: non mi mancherà nulla; Ene hab- 
biamo in verità molta cagione: perocché fenoi entria- 
mo drittamente nelle fue vie , e non apoortiamo vermi* 
impedimento alle fuc operationi;egli ci darà molte vol- 
te per mezzo di quelle più ampie dimoftrationi del fuo 
amore ; e verferà fopra le noltrc anime più abbondanti 
confolationi , che non fà in fanità : verificando quelle 
parole del Reai Profeta : ( b ) Domìnur opemfeiat illi fu- 
pei' lettum dolorir ejur: e come volta San Girolamo, Con- 
fort abit eum in letto infirmìtatir fitte ; univerfum ftratum ejur 
'vnfajìi in infi imitate ejur. Il Signor con una diligentiffi- 
ma cura affiderà ali’ ammalato; gli darà coraggio, Jocon- 
folcrà, egli rimaneggierà, per dir così, la pagliadelfuo 
letto, per renderlo piu morbido, per mezzo de’ lumi, e 
de’ fentimenti di divotione, chcglicominunicherà inte- 
riormente, affine di fargli portar più dolcemente il fuo 
male . 

La Terza è la Carità , amando Dio nelle voftremala- 
tie , dandogli gufto , honorandolo, e procurandogli la 
gran gloria, che egli afpetta da voi, per la voftra patien- 
y.a, per la voftra quiete, perla voftra rifegnatione, epcr 
la conformatione della voftra alla fua volontà. Che voi 
dovete ben’eftèr molto contento di efeguirla à voftro co - 
fio ; per dimoftrarli tanto maggior’ amore . Lodatelo , 
beneditelo, al meglio che potete ; dicendo con Giob , al- 
lor cheltavasù’l fuo Itetamajo , nettando con un coccio 
di terra la marcia , che ufeiva dalle piaghe, di cui tutto 

, • , • , , il fuo 
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il Tuo corpo era coperto: Iddio mi ha dato la foniti, egli 
me l’hà tolta ; fia il fuo Tanto nome benedetto . E con i tré 
fanciulli, nel mezzo della fornace, che cantavano: ( a ) 
Benedigli* et , Domine Deut patrum noflrorum <& laudabi- 
li s , ér gl ori of us , dr fuperexaltatus in fecula : Benedicite 
frigut , & ajlus Domino: laudate , dt* fuperexaltateeumin 
ftècula\ Siate, Signore, benedetto, lodato , glorificato 
eternamente, comevoi meritate: e voi freddo, ecaldo, 
effetti dellafebbre, che hora. agghiaccia , e pocodapoi 
mi abbrucia; lodate, e benedite il Signore fempre mai ... 

E quivi fate entrare l’attioni di gratie à Dio ; poiché vi 
tratta come un figliuolo,, e v’imprime il carattere di pre- 
deftinato . La Beata Umiliana di Firenze, del tèrzo Ordi- 
ne di San Francefco , (£) ne’ più violenti aflàlti delle fue 
gravi malarie, alzava le mani al Cielo , e pofcia incro-* 
eiandole , con un cuor tranquillo, e con un volto fere- 
no, lodando, e ringratiando Noftro Signore, diceva : 
Siate benedetto. Amor mio . Et à quei , che le fta- 
vano attorno : Vedete , aggiungeva , come Noftro Si- 
gnore mi vifitagratiofamente. Sant’Chiara, (c)inventot- 
to anni di malarie continue, non fece giammai un mini*- 
mo lamento; edallafua bocca non ufcirono mai che pa- 
role fante, e ringratiamenti di Dio. S. Gregorio racconta 
ne’ fuoi Dialogi Jdi S. Servolo; (d ) chefùquafi in tutta la 
fùa vita paralitico,che rendeva continuamente gratie à Dio 
ne 1 fuoi dolori : e cantava giorno, e notte hinni, e cantici 
di lode. S. Teodoro Abbate, (e) famofo per la Tua gran 
fornita, & e minente dottrinai; dapoi che fu elevato alla 
dignità di Vefcovo , confervò una piaga fempre aperta , e 
colante marciume fin’ alla morte: la quale diceva effergli 
ftatadatadaDio, per poterlo continuamente ringratia- 
re\- & ogn’anno era afllitto per lo fpatio di quindici gior- 
ni di un violento male di occhi; il quale, mentre durava; 
ei non faceva che replicare atti di ringratiapiento alla 
Divina Maellà. Similmente il Veneraci Beda, (f) dice 
lafua Storia, che, ftando ammafoto, ringratiava Dio il 
. . . gior- 

• - ( a> lB-Chiol- irf.tO> (O ap.SHr.2Q.AUfi, ... „ 

(d) I.4.C.14. (e) ap.Sur.32. Apr. C f ) Sur.1.0. Mar. ». 
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Cri fi tana , e Religiofa . Parte V. 
giorno, la notte, & à tutte l’hore, che fi era compiaciu- 
to di metterlo in quello fiato, e diceva fovente, che Id- 
dio, come un buon Padre, dava delle bacchettate aTuoi 
figliuoli, e che l’afHittioni erano fegni della fua buona vo- 
lontà: e pofcia, alzando le mani alCielo» cantava il G/o- 
ria Patri y e fi diffondeva in molte lodi per quefta grada. 
Come fi fuol dire , che le Cicogne non hanno mai il fiato 
più dolce , che quando fono ammalate : ne i Cigni la voce 
più armonica , cne quando s’approflìmanó alla morte : cosi 
i Giufti non proferiscono giammai parole più perfette , che 
nelle loro infermità. 

La quarta c la Patienza ne’dolori, con un* ubbidien- 
za efatta a’Medici , &à gl’infermieri: purché non irape- 
difcano quello, che fi deve permettere, e nominatamente 
le dolci, e moderate elevationi di cuore à Dio, il quaie 
folo è potente di foftenerranima, la cui falute deve eflfe- 
re ferapre incomparabilmente più cara, che quella del 
corpo. Con gran tranquillità dell’ infermo ne’ manca-' 
menti, che occorrono , c con buona edificadone nelle pa- 
iole, ne’gefti, enelleattioni, à tutù quei, che lo vifita* 
no , e gli afiìftono . 

La quinta è l’Humiltà, riconofcendo ingenuamente, 
che voi ben meritate queft’afflittione, e dicendo con Da- 
vide : (a) Jujìur er , Domine , eb* reUum judicium tuum . Signo- 
re, voi fiete giufto , e la fentenza , che havete contra di 
me pronunciata, é giufta. E ragionevole, che chi fi fer- 
ve male della fanità , la perda con malaria , e paghi 
con dolorile colpe, che hà commefiò con piaceri. Dite 
di più co’l Profeta Michea: (b) Ir am Domini portato ,quo- 
niam peccavi ei : Io fopporterò Io fdegno , & il gaftigo 
del Signore, perchè l’nò oflfefo , & attaccando voi sù’l vo- 
ftro letto, come fopra di una Croce, confellate co’l buon 
Ladrone: (c ) No*juJiè : nam digna fallir recipimur. Ecofa 
giufta, cheiopadfca , che io fia trattato come merito, e 
che io riceva la degna ricompenfa delle mie opere. Màfi- 
milmente, Signore , (af) Remitte mihi , ut refrigereri priuf- 
Parte V. D quam 

■<.») Pf.1m.177. (b) C79. (c) Luc.2j.41. 
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quamabeam. Perdonatemi i miei peccati, che, come fono 
l’origine del mio male, il loro perdono farà la cagio- 
ne del mio alleggerimento* E d’ avvantaggio bisogne- 
rà fare, per quanto la malatia lo permetterà; altre o- 
rationi brevi, mà frequenti à Dio, alla fua fama Ma- 
dre, & a’Santi, per domandar la patienza , il corag- 
gio, la rifegnatione , e gli ajuti requifiti ; dicendo fo- 
vente con Davide: (a) Cùm defecerit 'virtus mea y rude - 
re Un qua? me . Quando le mie forze mi havran lafciato, 
e che la malatia mi havrà ridotto in un letto, voi non 
mi abbandonate . ( b) / tdjutor in opportunìtatibut , in tri- 
bulatione : O voi, che ajutate ne’bifogni, e quando la 
tribulatione c’incalza, cioè à dire allora , chela voftra 
gratia, & il volito ajuto ci è pili neceflàrio! 

Finalmente bifogna offerire le noitre infermità à Dio, 
con intentioni puriflìme della fua gloria, del fuo amo- 
re, e con quelle altre, delle quali habbiam parlato à 
fuo luogo: e fingolarmente in unione de’ dolori , che 
Goffro Signore nà patito , i quali in tal tempo noi 
dobbiamo oiii particolarmente rammentarci, e raffigu- 
rarci: e vedere, come sì nell’eileriere , come nell’inte- 
riore egli lì portò , e conformarci à quel modello . 
(c) Subditut eji Domino : dice il Regio Profeta ; e co- 
me trafportano altri: Dole Domino . Sottoponetevi alle 
difpofitioni , che Iddio fà della voftra fanità : fiate ma- 
lato in lui; e portatevi con fofferenza co’l fuo efem- 
pio, e per fuo amore. 

Quelle fono le virtd, con le quali noi polliamo rendere 
le noilremalatiepretiofe davanti à Dio, gradevoli à Sua 
Divina Maeità, e profittevoli alla noftra falvezza: che è 
quello, che noi in verità dobbiamo haver grandemente à 
cuore: e fare, che le malarie ci giovino più che fia pofi- 
fibile, confiderando, che quelle fono occafioni notabili 
della noftra falvezza , è della noftra perfettione : e quanto 
fia cofa compalfionevole non faperci noi fervire di quefti , 
c di patir tanti mali fenza frutto . Con lefudcttemcdefime 
virtù dobbiamo combattere, & abbattere i vitii, ne’quali 

foglio-" 
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fogliono le malarie , fé non fi ftà vigilante , fare facilmen- 
te cadere: rendendo non meno inferme le anime, che i 
corpi, sì per non poter far’orationi, nè meditationi, che 
fono quelle , che nudrifeono , e fortificano l’anima , come 
perche legata l’anima ad un corpo indifpofto, nonpenfa 
quafi mai ad altro, che al fuo male, & a’rimedii di quel- 
lo. E fono per ordinario ivicii, ne’qualifogliondaregl’ 
infermi, l’impatienza , la collera, la malinconia, la noja, 
il lamento della violenza de’dolori, dell’amarezza del- 
le medicine, del difgufto delle vivande, del rumore, che 
fente, ditutteleincommodità, che occorrono, l’appren- 
fion troppo viva del fuo male; la ricerca ecceflìva de’ ri- 
medii, e de’follevamenti , la cura troppo follecita di ri- 
cuperare la fanità, la fperanza troppo grande ne’Medi- 
ci, e ne’medicamenti , con pregiuditio della fiducia, che 
fi deve havere à Dio : il qual difetto, tanto le facre lettere 
biafimarono nelRè Afa, di cuièfcritto: (a) JEgrotavit 
u4fa dolore pedum vehementiffimo , ér nec in infirmiate fitta 
qutejivit Dominum : fied magri in Jbtedicorum arte confifiue ejì : 
dormivitque cum patriburfiuir : Afa fti tormentato da un cru- 
deliffimo dolor di piedi: per guarigione de’quali non fece 
ricorfo al Signore, el’afpettò molto più da’medici: mà 
le fue diligenze , efollecitudinigliriufcironovane: per- 
che morì poco dapoi. Et havendo gli Hebrei commeflo 
il medefimo mancamento, leggendo i libri di Salomone, 
ne* quali trattavafi de’femplici, e dell’herbe, e delle lo- 
ro virtù, con mettere in quelli tutta la loro confidan- 
za; AnallafioNicenoriferifce, (b) chefù loro vietatala 
lettura di tali libri, e che perciò poco appreso non furo- 
no più veduti . 

Per far praticar quelle virtù à gli ammalati, e conc- 
iarli ne’loro mali, potranno loro fervire le parole feguen- 
ti, à quello ptopofito notabili , deH’cloquentifljmo Sal- 
viano: Qtuerir y dice egli, (c) quia ratione infirmi funi fan- 
èli viri ? Refpondeo brevìter : Quia ideò fianéli viri infirmiores 
fieeffefacitmt : quìa fi forte! fuerint , fan fti effe vix poffunt : 

D 2 Voi 

(a) 2. Parai. t£. (b) q j?.ia Sac.Scr. 
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Voi mi domandate, perche i Santi fono infermi ? 8c 
io vi rifpondo, in poche parole , che ciò è , perché 
erti medefimi fi fanno tali: conciofiacofache feeflìfofi. 
fero vigorofi, e fani, à mala pena potrebbono ette rfan- 
' ti, perchè gli huomini divengono ordinariamente ro- 
burti co’l mangiar, e co’l bere , e fiacchi per 1’ atti- 
nenza, e digiuno. Non è dunque maraviglia, fei San- 
ti fono afflitti dairinfermità : poiché rifiutano le cofe, 
che potrebbono apportar loro lena , e vigore , & han- 
no ragione di farlo, attefo che San Paolo dice disè: 
(a) Io gattigo il mio corpo, e lo tengo fuggetto per 
timore, che dapoi di haver’io predicato à gli altri , e 
cooperato alla loro falvezza , non fia io fletto ripro- 
vato, e perduto. Si infirmitatem co? porti appetendam Ji- 
bi etiam Apojlolu r putat , qui? fapienter evitai ? Si forti - 
tudinem carnis Apoftolur metuiti quii rationabiliter forti r 
effe prtefumit ? H<ec ergo ratio ejì , qua homines Chrijìo 
dediti , & infirmi funt , érvolunt effe: Sci’ A portolo ttef- 
fo giudica, che Tinfermità del corpo gli è utile, chi 
la può faggiamente sfuggire? Se San Paolo hà paurà 
della buona difpofitione della fua carne, chi la potrà 
ciuditiofamente defiderare? E qucfta è la cagione, per 
la quale i fervi di Dio fono, e vogliono ettere infer- 
mi > Dal che dobbiamo anche inferire, che quando gli 
huomini da bene fono opprefli dall’ infermità , tanto 
fono lontani dall’efler difprcgiati da Dio , che più to- 
rto ciò è à noi una teftimonianza di un grand’ affet- 
to, che à loro porta. Leggiamo, che Timoteo difee- 
polo di S. Paolo, ( b) fù molto infermiccio ; mà non 
per quello fù da Dio ributtato , e la fua fiacca com- 
pleflìone , & il fuo corpo fempre debole , che andava ftra- 
feinando, non lo refero difguftofoà Noftro Signore, che 
lo volle haver per fuo piacere in tal forma . Anzi che, 
quantunque fotte cosi indifpofto; tuttavia il fuo Mae- 
flro nonglipermifediberefenon poco vino. Hocejl , ita 
eum voluit infirmitati fuee confuterei quòd nolnit tamen ad 
fortiiudinem pervenire : Cioè à dire , hebbe talmente cu- 
ra 
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ra della fua fanità, che non volle, che la ricuperaflè si 
interamente, chearrivalTeadhavergran force. £ perche 
fu ciò ? perche egli medefimo fcrifle (a ) Che la carne, e 
lo {pirico fono Tempre in contrailo, &alleprefe infieme , 
di forte che lo fpirito non fà liberamente tutto quello , 
che vuole. Per quello ben dille qualcuno, che per darli 
la maniera di farlo, lenza impedimento, è neceflàriod* 
infiacchir la carne, e renderla impotente à prender più 
Tarmi, e far dell’ infoiente : Infìrmitar enim carni r uìgo- 
rem mentir ex acuì t , ut affetti: artubur 'viver ctoporum in vir+ 
tutertranrferantur animorum: non turpi bur flammir medulloe 
afluent : non male fanam mentem latenti a incendia fuccen- 
dant : non 'vagì fenfur per 'varia obled amenta lafciviant ; 
Jed fola exultet anima lata corpore affetto, qua fi ad'verfario 
fubjugato. Perche la fiacchezza della carne invigorifee 
lo fpirito, e lo fà più acuto, e penetrante : le indif* 
pofitioni di quella fono à quella difpofitione per la vir- 
tù: in un corpo cagionevole non fi accendono le fiam- 
me impudiche: i fenfi non fi fpargono per le creatu- 
re , per cercarvi i loro piaceri : mà Tanima fola vi ha- 
bitainpace, &ingioja, come che habbiafuperato il fuo 
avverfario . Et il medefimo Autore , fcrivendo alla Torcila , 
che era guarita d’una malaria; dapoi di haver Iodato Dio 
con eleganti parole della redimita fanità,rivolto à lei, dice : 
(b) Qttamvir ego ne hanc quidemtibi, quam perdidijli , terre- 
Jìrir 'vafculi infirmitatem obfuiffe exijìimem : cujur fortitudo , 
ut feir , mentifemper inimica ejì: ut f e jure nunc tanto fortiorem 
fpirituputem , quanto imbecillito' carne effe capiffi: Ancorché 
io non dirai, che Tinfermità della voltra carne vi fia 
data nociva, la di cui forza, come voifapete, è Tem- 
pre contraria al bene dello fpirito ; donde io conchiudo, 
che bora voi liete divenuta altrettanto più forte di fpiri- 
to, quanto liete più fiacca del corpo : perchequedo, co- 
me dice TApollolo, fà continuamente guerra à quello , 
e mette la nodra falvezza in gran ripentaglio . ‘Vtmihige - 
nur quoddam fanitatir effe 'videatur » hominem inter dum 
non effe fanum. Di maniera che per quedo mifembra , 
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che Ha una fpecie di fanità , il non efler per qualche 
volta fano : perocché allora lo fpirito non hà gran 
travaglio co’l fuo corpo , il quale rimane vinto . Per- 
ciò Serva di Dio , rallegratevi di eflère fiata inferma . 
Numquam , utfuto, babitatore Deo dignior extitijii : quan- 
to imbecillir corfore , tanto furiar fenfu : vincentibur car- 
nem imm morbi, mente -vicijìi . lo non credo, che giam- 
mai voi vi fiate refa più degna della prefenza , e della 
compagnia di Dio con voi. Quanto piu il corpo voflro è 
fiacco; più il voftro fpirito è purificato: la malatia abbat- 
tendo la voflra carne, la butta spiedi della voflra anima, 
per renderla virtuofa. Tutto quello è di quel gran Prelato 

diMarfilia, Salviano. . '' , 

Per compimento di quella materia , metteremo qui 
una parola di avvifo , per la convalefcenza , che ri- 
tiene ancora qualche refiduo della malatia : & è un 
tempo de’ più pericolofi di tutta la vita 5 à cagione , 
che la perfona è collretta, à fuo mal grado, di con- 
cedere qualche cofa alla natura, e di trattarla più dol- 
cemente,- affine di rimetterla in forze : il che cagiona 
facilmente, che la perfona fi rilalfi, e fi slarghi, eco- 
sì diafi alla golofità , & alla ricerca de 5 gufli , fotto 
il titolo di neceffità > all’ otiofità , fotto il colore di 
fiacchezza , alla negligenza nell’ oratione , e negli e- 
fercitii di divotione, fotto la paura di non fi nuoce- 
re; a’trattenimenti inutili, à pafiatempi puerili, fotto 
pretello di ricrearfi: come fe la cura di ricuperare la 
fanità portalTe feto la libertà di vedere , di udire , di 
mangiare, di parlare, e di fare tutto quello , che pa- 
re di follevamento . E come 1 animo e otiofo, fi riem- 
pie facilmente, ò per fua pròpria infelicità, ò per i* 
artificio del Demonio, di mille forti di penfien vani, 
ne’quali fi occupi, e palli le giornate . Tutti quelli ma- 
li avvengono nella convalefcenza, fe 1 huomo non li 
hà diligente cura : e per quello fa di meftiere , che 
penfi talmente à rillorar le forze del corpo , che non 
perda punto quelle dell anima > e che renda la fua car- 
ne fana, fenza che il fuo fpirito cada malato. Salva- 
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vti Jlbi dextera ejun canta il Reai Profeta : (<*) e co- 
me Sant’Agollino legge. Sananti ei dextera ejm: La de- 
lira di Dio, cioè il fuo Figliuolo l’hà guarito per lui . 
Ove il Santo Dottore aggiunge \ Multi fanantur Jibt , non 
ei. Pece quàm multi ab ilio fanantur , érnon illi fanantur ! 
Accepta fintiate lafciviunt , qui? ejì , qui fanatur ei ? qui 
intur fanatur. Molti fono guariti, non per Dio, ma per 
loro medefimi. Confiderate quanti malati ricevono da 
lui la fanità, e nondimeno non per lui. E come va que- 
llo? Perche havendola ricevuta, filicentianonon tanto 
dal male, quanto dal vivere regolato, e divengono aggra- 
vati da peggior male, che non era quello della malaria. 
Mà chi è guarito per lui? quegli , eh’ è guarito nell’anima 
sì bene, che nel corpo: e chi hayendo ricevuto la fanità , 
l’impiega in fervido di lui. 

SETTIONE IV. 

Della Patienzjt neir Affltitioni dell ’ Anima . 

1 . 

A Quello ancora deve la Patienza deH’huomo mag- 
f \ giormente ftenderfi, e la fua coflanza eflèr più for- 
te ; ìofferendo, comebifogna, e fecondo che Iddio vuo- 
le, l’affiittioni dell’animo: che, fenza dubbio, fono le 
piùgrandi di tutte: come il foggetto , dovefono, e fopra 
del quale fi fcaricano, è più nobile. Noi intendiamo per 
quelte afflittionil’ofcurità, le tenebre, l’ignoranza, iti- 
mori, ledefolationi, l’aridità, l’inquietudini, le turba- 
rioni, l’angofcie, etuttelepene dell’anima contrarie a* 
lumi, alle confolationi , alla pace, alla gioja, &a’ dolci 
fentimenti, che la prefenza fenlibile, e l’untione dello 
Spirito Santo le comunica, econcuivàdifponendole fue 
facoltà, e potenze, per efercitar facilmente, e con gufto 
lavimi, e fare le fue operationi : perchè per mezzo loro 
Fan ima hà gran diletto nell’oratione , fente delitie nella 
comunicationeconDio, nel raccoglimento, & in tutte le 
funtioni interiori, fente faporede’òuoni libri; parla, & 
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tieri di cofe fante ? hà un fentimento vivo , e penetrante del- 
la prefenza di Dio , della fua bontà, e delle teftimonianze, 
che le dà del fuo amore , fi riempie di contento nella fpe- 
ranza figliale , che hà in lui della fua falute, e fi porta con 
una grande prontezza à tutto quello, che il fervido fuo 
riguarda . : 

Mà quando Io Spirito Santo fi ritira, ^fottrae all 5 anima 
quelli ajuti fenfibili : ella non camina piùco’l medefimo 
pie , diviene lorda , e tediofa , e non fi avanza un palio fen- 
Za difficoltà, ella fi trova con una imaginatione volatile, 
che non fà che correre in quà, & in là , con un'intelletto of- 
curato , à cui le chiarezze della fede non fono che tenebrere 
con una volontà fecca , ftupida,& infenfibile : e per confe- 
guenza , Ad opus manuumpìger , come dice S. Bernardo, (a) 
efplicando quello fiato? ad 'vigilia? fomnolentu ? ; ad iram 
pr scepsi ad odium pertinax i lingua , & gula indulgentior . 
L'huomo fi fente pigro, quando bifogna faticare ? dorme, 
quando bifogna vegliare ? è pronto à metterli in collera,- ftà 
oftinato nell’avvcrfioni ; è più libero nelle fue parole ? e più 
sfrenato nella gola. Finalmente ogni cofa in lui fi sbanda, 
e fi difordina s tutta Teconomia del fuo interiore và foflò- 
pra. Quelli mali fono grandi , e terribili. Vero è che al- 
cuni fono più, altri fono meno: mà, per poco che fiano , 
fono lempre molto , particolarmente ad un’anima amante. 
San Bcrnardor pefando le parole , che la Santiflìma Vergine 
dille al fuo figliuolo, quando lo ritrovò nel tempio: Fi- 
gliuol mio, perchè vi liete portato in quella maniera con 
noi? Vollro Padre, & io vi fiamo andati cercando tutti 
afflitti: dice, (b) che l’afflittione della Beatiflìma Madre 
non venne dal timore , che havelfe , che il fuo figliuolo pa- 
tifle fame,fapendo ella eflere egli Dio : e che nudrendo tut- 
ti gli animali, e tutti gli huomini, non gli farebbe man- 
cato nulla, fe rhavelle voluto : fed tantum fubtratta? , 'vel 
ad modicum , ineffabile? prafentia eju? delicia? quarebatur • 
tam enim dulci? eji Dominu? Jefus gufi antibus eum , tam 
fpeciofus ad 'videndum , tam fuavi? ad amplectendum ? ut 

bre- 
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4 brevi? ejur abfentia maxima dolori? materia Jit. Madia fi 
lamentava di diete fiata privata, anche per breve tempo, 
delle delitie della Tua cara prefenza: perche Noflro Si-^ 
gnor’ è sì dolce à coloro , a’ quali diletta l’amorfuo; è si 
bello agli occhi loro : e fà loro fentire delitie sì foavi , quan- 
do gli abbraccia 5 che ogni Tua breve aflenza è una grandif- 
fìma materia di dolore . 

Hor le cagioni di quelle afflittioni interiori fono tre j 
come infegna Caflìano : ( a ) I noflri mancamenti , la 
malitia del Demonio, e la volontà di Dio. In quanto 
alla prima, io flimo, che fia la più ordinaria : & av- 
viene , per non eflerlì molto vigilante nella cuftodia 
del fuo cuore: per dar troppa libertà a’fuoi fenfi : per 
dilfiparfi trà le creature : per attaccarli coll’ affetto à 
qualcuna di loro: per diffonderli in parole inutili : per 
non illar 5 à ballanza , overo per effèr troppo occupa- 
to : per non andare alle fue orationi preparato, nè por- 
tarvi quella riverenza, Se attentione , che li deve : per 
non ricevere, nè trattare Nollro Signore nella Comu- 
nione , colla diligenza , e divotione, che li richiede : 
per lanciarli fdrucciolar facilmente ne’ peccati veniali : 
perche tutti quelli mancamenti, ò groìil, ò piccoli che 
fìano , chiudono l’ influenze de’ beni divini, c de’fan- 
ti affètti : perloche l’intelletto divien tenebrofo; la vo- 
lontà arida , e l’anima in una impotenza di muoverli 
al bene , fe non è con gran pena , e ripugnanza . In 
quella guifa, che quando gli fpiriti animali nel corpo lì 
arrellaho , e fi frapone qualche impedimento al lor paleg- 
gio; lemembra, chedcbbono effèr vivificate, e ribal- 
date ; cadono in una miferabile paralifia , perdendo i fen- 
timenti, & il moto. 

La feconda cagione fi attribuifee al Demonio, che fà 
ogni fuo sforzo pofiibile per toglierci quella poca divo- 
tione , che noi habbiamo : per inq uietarci nelle noflre ora- 
tioni: divertirci nelle noltre Comunioni : caricarci di 
occupationi fotto varii belli pretelli: riempirci l’imma- 
ginatione di perverfe fpecic , la mente di fozzi penfieri , Se 

il cuo- 
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il cuore di affetti vitiofi : traversarci , e perfeguitarci cól» 
divertì mezzi, per muoverci ad impatienza, emetter la 
noftra anima fuor di fello : che è quello, che Davide 
( a ) chiama Immijjtone* per Angelo* malo* : gli sforzi, e 
tentationi, che i maligni fpiriti fanno, per mandarci in 
rovina . 

La Terza c da Dio; di cui parlando San Gregorio, di- 
ce: ( b) Onnipoten* Deu* eo * , quo* in £ternum diligit , ali- 
quando ad temput relinquit: unde fcìiptumejl : Ad punftum 
in modico dereliqui te , <&r in mifèrationibu* magni* congre- 
gato te. (c) Jn momento indignationi* abf condi facìemmeam 
parumperà te: & in miftnicordia fempitema mifertu* Jum 
tui . lime Vfalmifla deprecabatur : ( a ) Non me derelin - 
qua* ufquequaque : Derelinqui igitur fe i fed ad modìcum 
poffe utiliter novei'at : qui , ne ufquequaque relinquereUrr , 
petebat. Iddio alle volte lafcia per qualche tempo quei, 
che egli ama per l’eternità . Laonde è fcritto: Iotihò 
lafciato un poco: ma faprò ben ripigliarti colla mia gran 
milericordia . Iotihò per. collera nafeofo la mia faccia 
per qualche hora; ma havrò jùetà dite in fempiterno . 
Così il Regio Cantore faceva à Dio quell’ oratione: Non 
mi abbandonate , Signore , per Tempre : e dice per fempre : 

• per molliate , che per qualche tempo può effère abbando- 
nato con utilità fua. Se voi hora domandate; per qual ra- 
gione efercita cosi i fuoi eletti , e così tratta i fuoi figliuoli £ 
iovirifpondo. , ’ 

Etìère la prima ragione ; per punire qualche fecreta, 
fuperbia, chequellinudrifcono insè; e per tenerli balli r 
facendo toccar loro co’ldeto la loro povertà, emiferia. 
Superbia inventa ejl in me ; dice di sè S. Bernardo , ( e ) per 
fuafomma humiltà, dr Domina* declinarvit in ira d fervo 
ftto : bine ejl Jlailita* animee mete , & devotioni* inopia , 
qvtftm patior : non compungi ad lacbyma* queo; nonfapit 
pfdlmu* ; non legere libet ; non orare deledat : meditatione* fo- 
lk a* non invenio : ubi ejl illa inebriatio fpiritus ? ubi menti* 
feremtas , dr gaudium , dr pax in Spirita Sanilo ? Iddio 

fi c 



(a) Pf.77.4j. (b) L.10. mor.c.19. (c) Iti 13.7. (d) Pf.ii8.fr. 
(c) fcr.54. in Cane. 
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fi è ritirato da me nel Tuo fdegno ; perche hà trovato in me 
della fuperbia. E quindi è venuta quella fterilità, c que- 
lla indivotione, in cui hora mitravo: perche le mie lagri- 
me fon diseccate, ilfalmeggiaremi è divenuto infipido, 
non hò più cuore à leggere , non mi Tento più tirare 
all’ Oratione : e quando mi vi metto ; non mi vien più 

3 ucir abbondanza di penfieri divoti , e fruttuofi $ ma 
ivengo fubito arido, e non $ò che mi dire, nèpenfa- 
re. E dove e andata quell’ ebrietà difpirito? dovefono 
quei giubili, e quei trafportamenti di cuore? dove la fe- 
renità dell’anima, è la gioia, eia pace dello Spirito Tan- 
to? Ohimè la vanità mi hà rapito tutti queftibeni: con 
quello vien punito, e ripreTo il mio orgoglio. Il Beato 
Lorenzo Giuftiniano dice : ( a ) Ad reprimendam ho- 
mini! audaci am fapientijjimè interdum fe fubtrahit fapien- 
tiai non odiendoi non contemnendo ; fed amando : qua e- 
nim, nifi quandoque reliftu! fibi , propriam agnofeeret fra- 
gilitatem? Continua! Juccefiu! occafionem parat elationi! , 
La Sapienza divina, per reprimere l’audacia di un’ 
huomo , e farlo rientrar’ in se fteflo , fi slontana Tag- 
giamente qualche volta da lui : non per odio , nè' 
per diTprezzo ; ma per amore : perche chi potrebbe 
conoTcere la Tua fragilità; fe fufiè Tempre foftenutoda 
sì grandi appoggi ; e non fufiè giammai lafciato in 
qualche maniera à se fteflo ? la continuatione de’ feli- 
ci fucceffi /piana la ftrada ; & apre la porta alla fu- 
perbia ; perciò , per andar’ avanti , è neceflaiio , che 
fia interrotta. ( b) La B. Angela da Foligno racconta , 
che ftando ella defolatiflìma , Noilro Signore le dille : 
Cariflima figliuola , hò meflò in te il mio amore: àcui 
ella rifpofe : E come , Signore , poflò in ciò penfare : 
attefocne fono tante l’ afflittioni , che Tento ; che mi 
, fanno quafi credere, che voi mi habbiate abbandonata? 
Non creder quello , replicò il Signore : perche allora 
io ti amo , e ti accollo piu à me , aggiungendo q uella bella 
- comparatone . 11 Padre, che ama il Tuo figliuolo, li dà i 
cibi con moderatione ; non permettendo ,.che beva il 

vino 
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vino tutto puro ; ma vi mette un poco di acqua , accioché 
gli giovi, c non gli nuota. Cosìlddiomefcolal’afflittioni 
colle confolationi, nel governamento dell’anima eletta z 
la quale altrimente fi perderebbe. E quando pare, ch’ella 
fia più derelitta; allora è più amata, e di maggiori favori 
arricchita . 

La feconda ragione prende origine da una collera amo- 
rofa, ordinaria fra coloro, che molto lì amano : perche 
uno de’due hà inoltrato affetto ad un terzo ; dal che l’amo- 
re, ch’è naturalmente gelofo, và temendo qualche dimi- 
nutione , e qualche raffreddamento ne’fuoi ardori . Perciò 
il facro Spolo, veggendo , che l’anima hà ricercato, overo 
ammelfo qualche confolatione illecita delle creature; le 
fofpende, e ritira le fue : e le fà con tal fegno conofccr il 
ritentilo fdegno del fuo amore irritato : affinché apprenda^ 
il fuo fallo, e fi emendi, & intenda, che egli vuol ellera- 
mato fenza compagno . 

E la terza cagione, pergaltigareifuoi peccati veniali , 
e farle pagare i piccoli piacerucci, ch’ella fi hà prefo nel 
godimento delle cofe create , colla perdita d’ uno pili 
grande. In quella guila, che un padre prudente, & ac- 
corto al fuo figliuolo, che hà fatto qualche cofacontra al 
rifpetto , che à lui deve ; overo contra la decenza del fuo 
flato , e perfona , inoltra un vifo più , e più fevero del Po- 
lito : Cosi Iddio fà col giulto, che fi è da lui partito , Se 
emancipato, per rimetterlo nel fu<> dovere, erario ritor- 
nar fa vio, & ubbidiente. / - • 

La quarta è, per fare, che l’anima meriti , colla fua 
patienza, colla fua humiltà , colla fua rifegnatione , col- 
la fua collanza, e coll’ altre virtù , che in quelle occa- 
fioni và praticando : dove Iddio la raffina, la purifica , 
la perfettiona , e la riempie di grandi gratie , e doni ce- 
lelti. 

La quinta, per provarla; e venire al tocco, & al pa- 
ragone, s’ ella finceramcnte lo ferve per l’amor di lui $ 
overo per riportarne la mercede , e delle gratie : fe hà 
profittato nella virtù , & divenuta forte fino à termine 
di portare , fenza dannegiamento proprio , il ritira- 
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mento della confolacione fenfibile : fe ftà troppo attac- 
cata alle fuc delitie ; e più al dono , che al donatore . 
Per quello glie le toglie con una granmifericordia, co- 
me impedimenti del crefcere , e del radicarfi nell’ amor 
puro, e difinterettato . Molte anime, che fannoprofcf- 
lìone della di votione, fono fomiglianti a’fanciulli lcccar- 
di, i quali attaccandoli alle confetture che le loro Madri 
havevan mòtto fui pane , per farglielo più facilmente man- 
giare; lafciano il pane, che gli havrebbe molto meglio 
nudriti , che i confetti . Cosi elleno fovente fi fermano nel- 
le fue dolcezze fpirituali , che la bontà Divina , come 
una caritatevole madre, lorocomp'arte, perfar cheman- 
ginopiù facilmente il pane duro della virtù, e ne eferci- 
tino gli atti : che però non li debbon maravigliare , fe da- 
to è loro il pane fecco . 

La fella è, per farle fapere ; che il perfetto amore , 
c la vera fantità non confitte in quelli gutti : e che 
per haverne imo più, e per nuotare in un’Oceano di 
delitie, non per quello hà più di virtù : la eguale con 
lille non in quelle; ma in una fincera humilta, caden- 
za, manfuetudine , ubbidienza, ftaccamento dalle crea- 
ture, fommiflìone à Dio, & alle difpofitioni , che egli 
fà di lei : talmente che fia contenta , di etter priva d’ 
ogni gufto , e d’ogni confolatione ; fecondo che à lui 
piacerà : mettendo il fuo gullo , e la fua confolatione 
{blamente in amarlo con nudità di fpirito , con uno 
fpogliamento di se fletta , e di ogn’altra cofa : & in ri- 
portar fedelmente al fuo honore ciò, che fà . E quando 
egli la confola, e verfa nei fuo interno, e nel fuo efter- 
no quetta manna celelle ; la riceva con rendimento di gra-. 
tie ; la riguardi con occhi purgati , non come fuoi conten- 
ti , ma come doni di Dio , e mezzi della fua perfettione : 
e perciò con diligenza l’impieghi à gloria di lui, e perla 
fua propria falvezza . 

Lafettimaè, affine, chela natura fiacca habbia luogo 
di rimetterli : e che fi ridormo gli fpiriti animali , de’ 
quali fi confuma una gran quantità nell’ operationi ar- 
denti delle virtù, c fpccialmcnte della carità , quando 
Fani- , 
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l’anima, e corpo innaffiati ? e temperati dalla pioggia di 
quella confolatione fenfibile , concorrono con una fcam- 
bievole intelligenza à produrle . 

Per conclusone di quello punto delle cagioni delle dc- 
folationi apporterò qui un palio notabile di S. Bernar- 
do? (a) il quale ne mette inficine molte brevemente , e 
fecondo il fuo collume piamente , c gratiofamente , Ne 
timear, à fponfa, dice egli? ne defperec : tieexijìimer te con- 
temni , fipaulifper tibi fubtrahit fponfur faciemfuam : omnia, 
ifla cooper antur libi inbonum : & de accejjìt, <ùr recejju lucrava 
acquire* : tibi venit , tibi c ir recedit : 'venit ad confolatio- 
nem , recedit ad cautelam s ne magnitudo confulatìonum ex - 
tollat te : ne fi femper apud te Jjtfponfur , incipiar contem - 
nere alio r fodalec , dr hanc continuam 'vifitaiionem , non tam 

f rati e attribuere , fed nature . Non temere, ò fpofa del 
: igliuol di Dio , non ti perdere d’animo, e non penfa- 
re, che egli tiilrapazzi, fe per un poco tinafcondelafua 
faccia : tutto quello non tende che al tuo bene, fe tu ti 
approfitterai grandemente della fua prefenza , e della fust 
aflenza : Egli Tene viene, e fe ne va per tua utilità : e- 
gli viene per confolarti , eglife ne và per tuo meglio ? e 
per impedire, che la grandezza delle confolationi non lì 
Sollevi -• e che fe tu godefiì continuamente della fua ve- 
duta, non cominciali! à difpregiare le tue compagne; e 
non attribuii!! una tal felicita, non alla fua gratta , ma 
alla tua natura , ancorché tu bruttamente t’ ingannali! : 
perche la dà egli à chi vuole, e quando vuole .* non ef- 
lendo quella un’heredità , ma un favore. Vulgate prover- 
biumejl i quòd nimia familiarità? perit contemptum . Recedi f 
ergo , ne forfè nimir afjtduusr contemnatur ; vr abfenr magir 
dejideretur : dejideratus arvidiùr queratur : diù quefituv tan- 
dem gratin* invernatiti - . E comune proverbio, che la trop- 
pa famigliarità genera deprezzo. Ei dunque lì ritira, per 
timore , che tu non faccia poca llima di lui , per ve- 
derlo troppo Sovente : & accioche tu non vedendolo 

S ili; defideri d' avvantaggio di rivederlo : accioche l’ar- 
ore del tuo delìderio te lo faccia cercare con piti dili— 
- , . • ^ genza: 

(a) in fcal. Clauflr. 
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genza ; &accioche havendolo cu ben bene cercato $ Io 
ritrovi» elopoffègga di bel nuovo, conpiùgufto. Inol- 
tre fe noi haveffìmo Tempre quelle cclefti brame 5 {limerem- 
mo di effère arrivati alla noftra beatitudine $ e di edere en- 
trati in quella Città permanente, che ci è promeffa ; len- 
za affaticarci di andar pili avanci. In quella foggia, che 
San Pietro trafportato dalla gioja, che lentiva sii’l monte 
Tabor, diffe à Noftro Signore : Noi Itiam bene: farà dun- 
que buono, checitrattenghiamoqui; nè ce neparciamo 
pili . Ne e?go exilium deputemue prò patria : arrham prò 
pretii fummai venit Jponfur , dr recedit 'vici [firn ; nunc con - 
folationem afferene , nunc univerfum Jlraium nofb'um in in - 
firmitatem commutane . Accioche dunque non prendiamo 
il luogo del nollro efilio in cambio di quello della noftra 
patria : e l’avanzo d’un denaro, per lo pagamento Ideila 
{brama totale; loSpofoci vien’à vedere, epofciafene ri- 
torna via : fi moftra, e pofcia fi nafconde; apportando ho- 
ra la confolatione, e di li à poco la defolatione ; e feminan- 
do ne’noftri letti le fpine , e l’infermità . Et ita, quajì ali? 
expanfie , fupra noe volitane , provocat noe ad volandum t 
Quafi dicat: Ecce parum gujiaiie , quàm fuorvi e fum , & dui - 
eie : fed fi vultie piene faturari hoc dulcedine ; currite pofi 
me, in odorem unguenlorum meorum i habentee furfìim cor- 
da, ubi ego fum in dextera Dei Patrie . Ibi videbitie mp , 
non per fpeculum , Gr in arnìgmate , fedfacie ad faci em : ér 
piene gaudebit cor vejìrum , dr gaudium •vefirum nemo tol- 
let a uobte . Et in quella maniera eglifc nella, come con 
le ale fparfe, volando fopra di noi ; come fe ci diceffe: Ec- 
co , che voi havete guffato un poco delle mie dolcezze; ma 
fe de {idei ate di effèrne pienamente fatiati; correte appref- 
fodime, nell’odore de’miei unguenti, tenendo il voflro 
cuore applicato a’penfieri , & affetti del Ciclo, ove ftò affi- 
lo alla deftra del mio Padre . Ivi mi vedrete ; non più iit 
uno fpecchio , e con ofcuricà $ ma chiaramente, e come io 
fono : & il volito cuore làrà ripieno d’una gioja perfetta , 
che niuno ve la potrà involare . 

SET- 
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S B T T I O N>E 
Segue V ijiejpt Materia. 



D Opo di haver dichiarato le cagioni delle affiittioni 
dell’ animo ; venghiamohoraa’rimedii . Quando 
quelle derivano dalla prima cagione/ cioè à dire, dal 
mancamento noftro ; il rimedio fara togliere i pecca- 
ti, e l’imperfettioni , che la cagionano : E con quello 
ricorrere a. Dio 5 acciochc fi. compiaccia di renderci la 
gratia, e gliajuti, de quali ci hà goffamente privato . 
Bifogna, dice Riccardo di S. Vittore, (a) imitar Elia, 
il quale, dopo una liceità di tre anni , domandò la piog- 
gia , e l’ottenne . ( b ) Ma ciò non fu , fe non dopo ai 
haver pregato fette volte . Cosi, quando uno li fente ari- 
da l’anima, deve darli , & infiltere all oratione , infinche 
habbia impetrato dal Cielo l’acque, che 1 innaffino, eia 
temperino . E la montagna, dov’Elia prefent© à Dio le 
fue fuppliche, e ne ottenne l’intento ; fù quella del Car- 
melo , che vuol dire conofcenza di circoncifione : per dar- 
ci ad intendere , che affinché la divotione ritorni , e che 
la pioggia de’fentimcnti , e degli affetti di pietà ammolli- 
fca quella terra fecca ; Necejfe ejl , utfuperflua locutionir » 
eogitationit , & etiam operi t amputety & circumcidat . Qui 
in feijia circumcidere non no'oerunt , exaudiri digni non funi: 
funt auippe monte t Gelboe , in quot nec rot , nec pluvia gt attg 
defeendit : eo quòd in eo proiettar Jtt clypeut forttum . E 
neceffario di recidere le fuperfluita delle fue paiole , 
dc’fuoi penfieri, e delle fue opere : e chi non fa, ne 
pratica quella circoncifione fpirituales non e degno di 
effère udito : ma li troverà nel numero delle monta- 
gne di Gelboe, foprale quali nè la ruggiada , ne la piog- 
gia della gratia difeendono : perche vi è flato buttato 
via lo feudo de forti : cioè à dire, nonvihalaperfona 
combattuto, nè hà reliflito alle fue malvagie inclinatio- 
ni, & a’fuoivitiij ma li è lafciato bruttamente vincere. 



( a ) Canr. in c. \ 6 . ( b ) J. Rcg. 
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Per tanto difpoglilì l’anima coraggiòfamente di tutte 
le fue cofe difutili, e tagli tutti gli attacchi , che la 
tengono alle creature legata, e pofeia vedrà lìcuramen- 
tc con Elia, comparire una piccola nuvola-, che da- 
poi ingrofferà , e finalmente fi rifolverà irn feconda 
pioggia di divotione, da cui la fua fccca anima farà 
tutta inaftiata, ■ 

Per la feconda caufa , ch ? èla malitia di Satanaffòjbifo- 
•gna impedirla coH’oratione, cogli efercitii di pietà, colle 
buone opere , colla vigilanza al fuo cuore, per non vi dare 
adito a’penfieri perverti; e fopra tutto con una ferma con- 
fidanza in Dio, & un perfetto abbandonamene disè nel- 
la fua providenza : fperando, che ci proteggerà, e ci met- 
terà in lìcuro daH’imbofcate de’noftri nemici, fotto l’om- 
bra delle fue fpatiofe ale . 

Alla terza, ch’è la volontà di Dio, ò gaftigandoci , ò 
provandoci , ò purificandoci , ò confermandoci nella vir- 
tù, ò empiendoci di meriti; c heecflàriodi adoprar la pa- 
zienza, la rafiègnatione, il ringratiamento della fua ma- 
nuduttione: confideranno : cheeglièbuonifllmo,faviffi- 
mo, efantiflìmo: e che noi polliamo allora efercitare at- 
ti pcrfettillìmi , e più che nel tempo delle confolationi . Co- 
me fi vede evidentemente in quelli, cheNoftro Signore 
fece nella fua palfione, che furono fenza fallo i più ec- 
cellenti di tutta la fua vita, i più gradevoli, e i più glo- 
riofià Dio fuo Padre, i più utili alla falvczza degli huomi- 
ni, e i più meritorii per lo fuo proprio honore: i quali 
tuttavia ei non operò che con pene eftreme, più grandi 
incomparabilmente, che non furono giammai quelle , 
che hanno fentito tutti gli huomini nella produteione del- 
le loro buone opere: echelonecefiìtaronoàfudar fangue 
nell’ Horto , & ad efclamar nella Croce : Dio mio , 
Dio mio; perche mi havete abbandonato? 11 che ferve 
à noi di lume, per conofcere, & imparare quello gran 
principio della vita fpirituale : chelaperlettionediun’at- 
tione non confille nel gufto, e nella felicità, che uno 
fperimenta nel farla, mà nella fua efiènza, e nel- farla 
con effetto ;<con coraggio, e con una intentione puriffima: 
Parte V. - E che / 
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che non bifogna. fermarfi ne’gulli, nella facilitai ò nel- 
la difficoltà! mà caminar Tempre* come i Corrieri di 
polla ; i quali, fenzà attendere nè alla pioggia, nè 
Il fango, nè al caldo, nè al freddo, fi avanzano di 
camino, e guadagnano fempre paefe: perchè , fe per 
vedere la ftrada fangofa, ò cadere la pioggia , ò sfer- 
zare il Sole, ò foffiare le tramontane > allentalTero il 
paltò, e fi fermalTero; non farebbero gran viaggio . 
iS’el fentiero della perfettione , non bifogna haver tan- 
to la mira fc c pulito, ò zàccherofo: nc fare si gran 
rifleffi sii le fue difpolìtioni , fe uno lì trova in con- 
folatiohe, ò in defolàtione; mà non penfar che à ca- 
gnare avanti: e lafciando la cura della carità acci- 
dentale, e della divotione fenfibile ; tenerli forte alla 
foftantiale, che confifte in amare Dio fopra ogni co- 
la; à volete, non ottanti tutte le relìftenze, quello, che 
egli vuole: à fuggire le fue offefe ì à portatfi virtuofa- 
meme alfoperc buone, & havere il cuore à tutto quello, 
che concerne il fuo ferviti© . Nelle aridità , e corttradit- 
rioni della natura , è propriamente , dove che Uno lo ferve , 
e l’arpa: perchè quello è à fuo collo. E come colui, che 
per venirvi à vedete faceflè cinquanta leghe à piedi, per 
una ftrada , & un tempo cattivilfimo , vi mollrerebbe mol- 
to pili affettò, e meriterebbe da voi molto pili (lima, che 
fe caminafte à cavallo, ò in carrozza per una via buona, 
& un bel tempo; Così l’anima, che vàà Dio per l’avidità, 
c per le pene di fpirito, andando al miglior modo che puo- 
le, e ftrafeinandolì , come per forza; gli mollra un’amore 
molto più vero, epiùficuro* che fe fu deportato dall'ab- 
bondanza delle gratie : laonde accolto farà più benigna- 
mente, amato più teneramente, e più riccamente ricom- 

penfato. . •. . 

Mà i due rimedii più neceliani ,’ che bifogna con mag- 
gior diligenza impiegare; fono l’humiltà , e la perfeve- 
ranza neTuoi buoni cfercitii . Perl’humiltà, SanBernar- 
do c.e nc parla eccellentemente , dapoi di haver detto 
quel , che habbiamo allegato di fopra^ che l’indi vot ione 
e il fupplicio della noltra fuperbia: In veritau didici , fo- 



no 
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no fu e parole} (a) nihil <equè efficax effe ad gratiam prò - 
movendam , r et inend am , recuperandam , qudm fi omni 
tempore coram Deo inueniarir non altura Japere , fed ti- 
mer e: beat ur homoy qui femper ejl parvi due . 'Time ergo , 
cùm arrijèrit gratin i time , cùm abierit : time , cùm denuò 
T everte tur ; hoc ejl femper pavìdum effe : Jùccedant vicijjim 
fibi in animo trer ijìi timore x, fecundùm quod gratta •vcl 
àdeffe dignatur , vel offenfa recedere , feu iterum vincaia 
redire fentìetur. Hò imparato in verità , e per fperien- 
fca, che non vi è cofa piti potente per meritar la gra- 
tta, per confettarla, e per ricuperarla , che il tenervi 
Tempre davanti à Dio, non in un alta llima di voi Itef- 
fo; ma in un’ abbaiamento di animo, & in timore . 
Beato l’huomo, che Uà Tempre con paura . Temete 
dunque, e quando la grada vi vifiterà, e quando li ri- 
tirerà, e quando ritornerà: e quello vuol dire, chebi- 
fogna Tempre temere: e quelli tre timori Tempre fi diano 
la mano nell’anima voltra, fecondo che la ^ratia fi de- 
gnerà di comunicarvi!!, ò pure offefa fi ritirerà, ò placata 
ritornerà. Cùm adefì time, ne non (Ugni opererif ex ea . ri- 
dete , Apofìolur inquit , (b) ne in 'vacuum gratin Dei reci - 
piatir. Quando voi pofléderete la grada, habbiate paura 
di non far cola , che le difpiaccia : Guardatevi , dice TApo- 
ltolo, che non riceviate la grada di Dio in vano, e non la 
lafciate perdere. Quòd Jì rccefferit ; fegueàdire il Santo, 
num multi magir tunc iimendumì piane multò magia quia 
ubi deficit iibi gratin , deficiertu. T uncergo , fubtr ad a gra- 
tin , tanquammoxcafurus , time , c*r contremifce , Deo tibi , 
ut finti r, irato : time , quia relinquit te cujlodia tua . Necdu- 
biter caufam effe fuperbìam , eliamfinonapfareat : quod cnìm 
tumefeir » feit Deur , ér qui te judicat , ipfe ejl . Numquid 
qui humilibus dat gratiam ; humili aufert datam ? Ergo 
argumentum Juperbia pìivatio ejl grati* . Che Te voi la 
perdete; non havete molto più occafione di temere ? Cer- 
to che sì: perche come la grada vi manca, mancate voi. 
Habbiate dunque paura, quando la grada vi è tolta , di 
dover cader peggio, che prima*: & habbiate una paura, 

E 2 che 

Ca) Scr.j4 in Cane, (b) a.Cer.l.i. 
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. che palli fino à farvi tremare : conofcendo voi , che 
Iddio è con voi in collera, e che però non fia per ab- 
bandonarvi. E non dubitate, chela cagione di quella 
difgratia non fia la fuperbia; ancorché voi non la veg- 
giate: perchè quel, che voi non vedete, lo vede Iddio, 
òc egli è quegli, che vi giudica. Et in vero, mentre que- 
gli è, che conferifce la gratia àglihumili; come può ef-, 
ler, che la tolga loro dapoi di haverla lordata? I.afot- 
trattione dunque della gratia è il contrafegno della fu- 
perbia. Se bene non Tempre fi toglie la gratia per la fu- 
perbia, che fia effettivamente; mà per quella, che farà $ 
le non fe le ferra il palio : come fi vede in S. Paolo; il qua- 
le fiì travagliato da importune tentationi della carne , non 
per efièreattualmente fuperbo; mà acciochè non divenif- 
le. Talmente che fempre la fuperbia è cagione della priva- 
tione della gratia : perchè è, ò per punire la fuperbia pre- 
fente, ò per impedir la futura. Jam fi gratta, repropitiata 
redierit , multò magir lune timendum : ne forte contingat 
recidivum pati: juxta illud in Evangelio: ( a ) Ecce fa- 
nur faéìur er : vade , ér jam ampliti r noli peccare , ne ali- 
quid deteriur tibi contingat. Audi r recidere , quàm incide- 
re effe deteriur: proiftde iwvalefcente periculo , invale fiat. 
& metur. Beatur er y fi eor tuum triplici ifio timore reple- 
vcrir , ut timear quidem prò accepta gratia , ampliar prò 
amijfa , long è plur prò recuperata. Hor fe la gratia , do- 
po le dovute fodisfattioni, & iftanze, fi degna di ritor- 
nare ; fa meftiere di haver’anche molto più paura,che mai .• 
alfine di non ricadere in tal difgratia, & efière in peggiore 
flato che prima, fecondo il detto dell’Evangelio; quando 
ci afferma , che la ricaduta è piu pregiuditiale , che la cadu- 
ta: Sicché dove è maggior pericolo, deve ancora efière 
maggior timore. E per concludere il tutto ; farete beato, 
fe empirete il voftro cuore di quelli tré timori : temendo , 
quando havrete ricevuto la gratia: e più, quando l’ha- 
vrcre perduta: iteanchepiù, quando l’havrete riacquifta- 
ta. Sin qui S. Bernardo. 

Perla Perfeveranza: eccovi l’avvifo del Beato Lorenzo 
- • » Giu- 

( a) Joan j.14. , ... 
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Giuftiniano; (4)ilqualeinfegna, che un buoniflìmo ri- 
medio contrale aridità, è non fi rilaflarc punto negli efcr- 
citii fuoi ordinarii di pietà , nè diminuirli in maniera alcu- 
na , mà più tpfto accrefcergli . E cosi Noftro Signore nell’ 
Horto non fi lafciò portar dall’ecceffi va triftezza, dacui 
fùforprefo, àlafciare, overo abbreviare la fua oratione; 
mà flette fermo, fenza cedere alla violenza del male, an- 
zi la prolungò pitiche prima : F aftus in agonia , dice il fa- 
cro Telto, ( b jtnolixiùs orabat . Et havendola interrotta - , 
per militare i fuoi tre Aportoli, a’quali la noja haveva 
Fatto lafciar la loro, per dormire, oen dimoftrando in 
ciò la propria imperfettione ; egli rinovò la fuafino à 
tre volte: e non la fini, che non ne ufeiffe vittoriofo 
delle fue afflittioni, e pieno di coraggio, jser andare ad. 
affrontar i dolori, c la morte. E q.ucfto e quello, che 
bifogna fare: c guardar bene un tal punto; come che 
fia di grandi confeguenze in si fatta materia: perche fc 
voi rendete le armi , farete vinto ; bifogna refiflere 
molto collantemente; armar fi contra la difficoltà , &: 
ollinarfi fantamente nella continuationc fedele, & invio- 
labile. delle fue pratiche didivotione, fperando un felice 
cangiamento in voi:- e che Noftro Signore vi inoltrerà 
ben tofto la fua beata faccia, come egli fteflo lo diffe: (c) 
Vado , ér vento adusar : Se un’altra volta: ( d) Modicum , & 
non 'vìdebitir me , ér ite-rum modicum , & videbitir me. lo 
mcnevado, e ritornoà voi. Voi ftarete qualche poco di. 
tempo fenza vedermi; mà poco dapoi mi rivederete . 
Pertanto, diccilSalmifta; (e) ExpeftaDominum y <viri- 
literage: ó'confortetur cor tuum : quia 'venienc ueniet , & 
tiontardabit . Afpettate il ritorno del Signore, conpatien- 
Zju e con fortezza, fenza perdervi d’animo : perchè verrà in- 
contanente, nè tarderà punto . Sovvengavi, che il gior- 
no, nel quale mancherete à qualcuna delle voftre di- 
votioni, potrà effere, che fia quello, in cui , fe voi ba- 
vette perfeverato, ei farebbe venuto à rivedervi , Dop- 
po dnaver parlato della Patienza; prima di partire alfe- 

E 3 ; fto 

(a) de difcipl.mon.c. iì. (b) Luc.ij.43. (c) Jo.14.28. 

(d) J0.1tf.20. (e) pf.2tf.14. 
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ilo motivo , entriamo nella mortificatione , che le và 
molto vicina. 

SETTIONE VI. 

• i • * 

Che cofa è Mortificatione , e di quante foni •ve 

ne fono . 

P Er intender meglio la natura della Mortificatio- 
ne 5 bifogna prender la cofa più da alto , & av- 
vertire, che Thuomo è un tutto comporto di due par- 
ti, delle eguali una è fuperiore , dove la ragione pre- 
cede , e tiene il comando: e l’altra inferiore , dove è 
lo ftato delle paflìoni : e chiamanti altrimenti quelle 
due parti Ragione, eSenfualità; Spirito, eCarne. Nel 
beato flato dell’innocenza , e della giullitia originale, 
in cui rhuomo ftì creato? quelle due parti facevano 
un temperamento giultiflìmo, e ftavano con una per- 
fetta intelligenza : l’inferiore interamente ubbedendo alla 
fuperiore; la fenfualità prendendo la legge dallo fpiri- 
to, e la carne la direttione, e gli ordini dalla ragio- 
ne. Deur fecit hominem refiumi dice Salomone : Iddio 
hà fatto Phuomo diritto, e non nello fregolamento , 
nel cui al prefente lo veggiamo. E fenza dubbio, non 
era convenevole, che ufeifle dalle mani di un si fag- 
gio artefice guafto, e vitiofo, come egli hora c. Per- 
che, fe quegli hà fatto i vermicciuoli, e i mofciolini 
con tanta eccellenza, che non vi è nulla, che taccia- 
re; doveva fornir rhuomo, la fua più nobile creatu- 
ra, e la fua opera principale, con quei difetti, de’qua- 
li aderto è macchiato, e non più torto colle doti , co- 
gli ornamenti, c perfezioni , che gli facciano giufta- 
mcnte meritare tal titolo? V huomo nel punto della 
fua creatione fù la maraviglia dell’ opere di Dio , un 
miracolo della beltà, un’efemplare delle virtù: e, co- 
ni.* allora godeva nel Paradifo terrertre, d’una dolcif- . 
fima pace, e comandava artolutamente à tutti gli ani- 
mali , che non potevano intraprender nulla, contrala 

* . di lui 
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di lui volontà: l’anima di lui , dice Sane’ Ambrogio, 
( a) era fimilmcnte un Paradifo vero di delitie , pof- 
fedendo una tranquillità mirabile, & havendo una piena 
poffanza fopra tutte le fue paflìoni : le quali per lo loro na- 
ferimento, per la loro duratione, e per la loro forza , di- 
pendevano tutte affatto dalla fua volontà: dimanierachc 
niun movimento carnale fi poteva follevare , ne fare la 
fua impresone in lui, s’ellanonviconfentiva. Ella non 
era punto tocca da’fentimentidell’araor, dell’odio, del- 
la collera, del timore, fe non quando, e come da lei fi 
permetteva. L’huomo in tale fiato era un’inftrumento 
perfettamente accordato intuitele fue parti fpirituali, e 
corporali, e rendeva nell’Univerfo alla gloria del fuo 
Creatore un’armonia maravigliofa . Era un horiolo ben 
regolato, il cui interiore, le ruote, etutti i regolamene 
ti, fino all’ordegno piti piccolo , ofièrvavano elettamen- 
te la fua mifura, è la frezza efteriormentc fi aggiufiava 
con i moti di dentro : & iltutto co’l Sole di giuftiria : ren- 
dendofi allo fpirito fuggetto il corpo , alla ragione le paf- 
lìoni, & il tutto à Dio. 

Mà dapoiche il peccato fi è attraverfato; hà turbato 
tutta quella sì eccellente economia; hà rotto quella per- 
fetta pace, hà fpogliato l’huomo di tutti quelli vantaggi, 
l’hà fcacciato da quello Paradifo , hà Iconcertato quello 
muficale inilrumento; e l’hà refo come un’ horiolo fre- 
golato, che non fuona, quando bifogna: che hora và pre- 
ito, hora tardi: rivolgendo la parte inferiore contrala fu- 
periore, follevando la carne contra lo fpirito , e producen- 
do in tutte le fue membra, & in tutte le fue facultà un 
difordine generale: di forte che none più in lui niente di 
lano, niente di intero} mà tutto è guaito, e corrotto: 
dicendo il Profeta di lui, in quella conditione confidera- 
to: (b) A Pianta pedi* ttfque ad ’Verticem capiti r non ejl in 
eo famtar, dalla pianta del piè fino alla fommità della tella 
non fono in lui che fconcerti,e difordini. E S. Pàolo deferi- 
vendo , e deplorando in sé quella ribellione } dice : (c) Video 
aliam legem in membri* meir repugnantem legi menù * me* t 

E 4 & co- 



ti) L.dc paradtC.u. (b) If.i.tf. (c ) Romiti}. 
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& capiivantem me in lege peccati, qua eft in membri s meli : 

10 finto una legge nelle mie membra, contrariai quel- 

la del mio {pirico; {perimento, che la mia concupircene 
za tira, à mio mal grado, contri la mia ragione , e 
vuole ufurpare i fuoi. diritti: e di padrona , che ella è 
per natura, la rende fua fchiava ». per farmi confettu- 
re nel peccato: Oh che infelicità ! Perciò poco dapoi 
efclama il medefimo A portolo : Infelix ego homo', quit 
me liberabit de corpore morti? hujut? Sventurato che io fo- 
no' di havere in me un tal combattimento: e di da- 
re io, nelle mie ftertè vifccre, alloggio a miei proprii 
nemici 1 E chi mi libererà da una si dura neceflìtà , e mi fa- 
rà di tanti mali efente? > 

, A quella dimanda egli ftelfo rifponde : Gratin Dei per 
Jefum Chrijìum Dominum nojìrum : Ciò fard la grada di 
v Dio , che mi farà data per li meriti del noftro Signor Ge- 
sù Grillo. Et in verità cosi è: Senza di quella noi non 
portiamo niente, quella è il rimedio generale delle no- 
llre infermità. Ma noi diciamo, che doppo la graua la 
Mortificatione è quella, che come rimedio proprio deve fa- 
re quella cura , e produrre, ,in qualità di cagione particola- 
re , quello grand’effetto : quella è quella, che ci dà il riflabi- 
lire in qualche maniera nel primiero (lato , nel quale già fu, 
prima di cadere, la noftra natura : raggiuftare» e rimette- 
re in buon’accordo quelle parti difcordanti; rappacifica- 
re queite feditioni : renderci la tranquillità dell’anima , che 

11 peccato ci hà tolto , farci riguftar ledehtie, di cui quello 
ci hà privato. Quella è la fua opera: queftoc quello, in 
cui ella fi affatica. Che però ella fi appella mortificatio- 
ne, che è un nome prefo dalla morte, come quella, che 
hà con erta gran lòmiglianza . Perche come la morte non 
è altro, che la feparatione dell’anima dal corpo ; cosila 
mortificatione è la feparatione volontaria dell’anima , 
che fi fiacca, e fi rende indipendente da gli appetiti frego- 
lati del corpo: di maniera che, come la morte priva 
l’huomo della vita naturale; così la mortificatione fiac- 
ca dalla vita fenfuale; con far morire in lui la concupilcen- 
za della carne, e la troppo gran vivacità di tutte le lue 
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potenze interiori , & citeriori . Le Sacre Lettere ( a ) cV 
infegnano , che noi habbiamo duenafeimenti, e due vi- 
te ; che à quei corrifpondono . Per lo primiero natale 
nasciamo figli d’ira ; & in confeguente da quella nati-» 
vita non habbiamo che fentimenti di rivolta, e ribellio- 
ne à Dio , de alla ragione: che inclinationi al male , de 
à far tutto quello , che poflà contentar’ i noltri fendi, &: 
aflecondare le noftre palTìoni, per confervare quella vi- 
ta carnale , e corrotta . Per la Seconda ( b ) noi rina- 
feiamo figliuoli di Dio, nell’acqua del Battefimo, e per- 
l’ intufione della carità, e dell’ altre virtù, che in quella 
rinafeenza ci fono conferite ; noi fiamo poilènti , e mor- 
tificati per menar’ una vita pura , fpirituale , e diame- 
tralmente oppolta all’ altra . Per l’ efecutione di che la 
mortificatione vien’ à dar’ ajuto : perocché il fuo impie- 
go è di dar la morte alla primiera vita , de impedire le 
lue attioni ■; per farci vivere fecondo la feconda vita , 
e produrre liberamente lefue operationi . 1 Filofofi han-. 
no traveduto gualche cofa di quella verità, quand’han-, 
no detto , che la Filofofia non condite che nella Jconfi- 
deratione della morte . 1 veri filofofi , dice Platone : 

( c ) fi fludiano fopra tutto di morire , non già al cor- r 
po , colla vita naturale , come 1’ efplica uno de’ fuoi 
principali difcepoli , ma alle pallìoni difordinate , de à 
tutti i movimenti contràrii alla ragione : perche vi è una 
morte comune à tutti. gli huomini ; (d) che vieneailo- 
ra, quando l’anima rompe il legame, che hà co’l fuo cor- 
po, e lo lafcia : e l’altra propria de’ filofofi , e di tutti, 
gli huomini favii, e che fifa collo flaccamentodell’ani-. • 
ma dall’ amore fregolato del fuo corpo, e delle code fendi-, 
bili. Platone, dice Macrobio, (e) indegna, che rhuomo 
può morire di due forti di morti . La prima è cagiona- • 
ta dalla natura : e le virtù producono la feconda : per- 
che l’huomo muore, quando l’anima, cedendo al po- 
ter della natura , è coflretta di sloggiar dal fuo cor- 
po ; e muore di nuovo , quando che la medefima anima, 

non 

(a)eph.2.3. (b) i.Pet.i.j. ( c ) in Ph*done. 

(d) Porphy.ap.Stob. ler 13. ( e) l.i.ln fom. Scip c 13. 
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non lafciando il Tuo corpo , ma continuando à dimorarvi ; 
lalcia, coirammaeftvamento della filofofia, le affettioni , , 

difprezza i fuoi piaceri, refifte alle Tue cupidigie: il che non 
fi può fare, s’ella non muore in qualche maniera a* fuoi 
fenfi . 

Per quello ancora la mortificatione fi appella annega- 
tione, e croce. Si quìr r vult pojt me -venire , dice Noftro 
Signore, (a) abneget femetipfum , ér* tollat crucem fuam . 

Se qualcuno vuol venire apprettò dime, &eflèrcmiodi- 
fcepolo, fi rinuntii , fi neghi à se fletto , non conceda 
punto a’fuoi fenfi iloro ddiderii, e nonafcoltilelorodi- 
mande . Di maniera che la mortificatione è un rifiuto per- 
petuo alla natura corrotta , & una refiitenza a’fuoi movi- 
menti . E una croce, dove tutte le membra del corpo, e 
tutte le facoltà dell’ anima fono inchiodate, per non muo- 
verli più , fe non fecondo lo Spirito di Gesù Critto 
Crocifìtto . E uno fpogliamento de* coftumi dell’ huo- 
mo vecchio , per riveftirli di quelli del nuovo : E una 
evacuatione di se medelìmo, per riempirli di Dio: tal- 
mente che mortificar’ i fuoi occhi , le fue orecchie , il 
fuo intelletto , la fua volontà » non è altro , che vo- 
tarle delle inclinationi , che hanno quelle facoltà na- 
turalmente al male ; e riempirle di Dio $ cioè à dire , 
non fe ne feryir più , che per adempire la fua divina 
volontà . 

Per 1* altro capo , che concerne le diverfe forti di 
mortificationi ; diciamo , con i Santi Padri , e i Dot- 
tori, che ftante che l’huomo è comporto di due par- 
ti ; come habbiamo toccato di fopra ; cioè di anima, 
c di corpo : e che 1* una , e 1’ altro fono flati guafta- 
ti dal peccato ; vi fono Umilmente due fpecie dimor- 
tifìcationi , delle quali 1* una guarda 1’ anima , e s’ ap- 
pella fpirituale , & interiore : attiene al corpo 1* altra; 
c fi nomina corporale, &efteriore : con attendere con- 
tinuamente à riformare quelle due parti , e reftituirlc 
al punto della ragione : à guidare i loro movimenti 
nelle vie di Dio , e rimetterle , per quanto è poflibi- 

le , 
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le , allo flato beato , donde fono cadute : e come vi 
fono ancora nell* anima più potenze , e nel corpo più 
i’enfi , che tutti fono depravati : noi divideremo di nuo- 
vo la mortificationc in altrettante forti , quante fono 
quelle potenze , e quei fenfi ; li quali ella s’ impiega 
à regolare , e perfettionare . E parleremo di tutti in 

E articolare ; cominciando dalla più balla, e meno no- 
ile . 



S E T T I O N E VII. 

Della Mortificatione del Corpo , e de* S enfi. 



N Emo tmquam camem fuam odio habuit ; dille S. Pao- 
lo (a) : Niuno giammai ha odiato la fua carne. Et 
e certo, e refperienza cc lo inoltra purtroppo (fe non 
vogliam mentire J come naturalmente ci amiamo; e che 
facendo la carne la metà di noi medefìmi ; è difficile, che 
le vogliamo male. Hor giacche fi amo tutti nati con que- 
lla inclinatione 5 vi fono nondimeno di quei, che l'han* 
no più forte : e fi trovano anime , che fono appalfiona- 
tamente innamorate de’ loro corpi 5 come Platone ( b ) 
le chiama; e che non la lafciano le non con eltrema pe- 
na; Come fù quella della fvcnturacaPrincipeflà, di cui il 
Poeta latino cantò: (c) 

Quffivit cacio lucem ; ingemuìique reperia . 

Qu andò bifognò morire; nonio fece fe non con violen- 
ze terribili . E quella di Olio Vefcovo di Cordova , la cadu- 
ta del quale habbiam di fopra riferito ; e di ctii la cagion 
principale fù, come dice S. llario ; (d) quod fepulchri fui 
nimiùm amanr fuerit : perche amò troppo il fuófepolcro* 
cioè à dire il fuo corpo . 

Hor in qualunque maniera noi fiamodifpolli, àaffet- 
tionati alla noftra carne; è neceflàrìo nondimeno trattar- 
la diverfamente da quello, chela natura c’infegna : &in 
luogo di quel grand’ amore , chele portiamo ; portarle 

un* 



(se) Ephel.j. tp. (b) in Phxdone (c) 4. flìn. 
(d) c zi, fer.ij. ap. Bar. Ann Clu-357.11.ttf. 
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.un'odio Canto . Se qualcuno vuol venire appreso dime» 
ci proceda Noffio Signore, (a) porti la Tua croce , ga- 
itighi il tuo corpo , c rinuntii a 5 piaceri del fuo fenfo . 
E San Paolo dà a 5 Galati quella inftruttione .• ( b ) Qui 
Chrifli funt , carnem fuam crucifixerunt cum.'vitii ? , c 'srcon~ 
cuptfcentiis fui ? ; Coloro , che lono veri fervi , veri di- 
fcepoli, e. veri amici di Gesd Grillo ; hanno crocififlfa 
la loro carne, con tutte le fue concupifcenze; latengon' 
diligentemente in briglia , e le fanno continuamente guer- 
ra . Sempre mortificationem Jefu , dice il medefimo Apo- 
ilolo a’Corinthii '( cf in corpore noflro circumferente? ; ut 
& 'vita Jefu manifefietur in corporibur nofirir : efercitando 
del continuo là mortificatione di Gesù ne'noftri corpi $ 
affine -di farvi rifplender la fua vita , che è (lata una vi; 
ta di patimenti . Et èforta i Romani à far’ un facrificio 
de’ loro- corpi. ( d) Obfecro 'vor , fratte? , per mìfericor- 
diam Dei $ ut exhibeati ? corpora 'vejira hojìiam ’vi'ventem 
Vi prego, fratelli miei , per la memoria, che dovete te- 
nere della mifericordia , che Iddio hà ulato verfb di voi 
ritirandovi dalle tenebre del Pagancfimo , per illuftrarvi 
de’ lumi della fua fede ; di rendere i voltri corpi vitti- 
me viventi : le quali voi immoliate à lui con il coltello- 
delia mortifìcatione . Il medefìmo avvertimento dà a’Co^ 
loflènfi, fcrivendo loro: (e ) Mortificate membta'vejlra 
qua funt fuper tetram > 'Mortificate gli fregolamenti del- 
le voftre membra* che non fono formate che di terra ; 
e non foflfrite , che vi tolgano il Cielo . E parlando dh 
se, in un’altro luogo , ci dà quella teftimonianza : (f) 
Cafiigo coìpur menni , ér in fervitutem redigo . Gaftigo il . 
mio corpo , 1* affliggo , e lo tormento } affine di foggettar- . 
lo alle leggi dello fpirito . Et in un’altro luogo dice: (g ). 
Ego Jìigmata Domini Jefu in corpore meo porto : Io porto nel . 
mio corpo i fegni di nollro Signore Gesù Crilto $ cioè à dire 
le veftigia de’ dolori , che io mi fon fatto , e le cicatrici del- , 
le ferite, che io hò ricevuto per fuo amore . Quiaporta - 
bat, efplica SanTomafo , (/j) infignia paffiomf'Chrifti ; 

T a - 

(a) Luc.7 . ij. (b) 03.24. (c)i.ep4.»o. (d)cu.i. (e)c.i.i. 

(0 i.Cor.y. (g ) Cal.tf. 17. (h) in ili. lue. 
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patte?*? prò eo multa r tributai toner in coipore fuo : il che di- 
ce , perche porrò nella fua carne i legni fanguinolenti della 
Pallìone di Nollro Signore; feft'crendo molte tribulationi 
■per ‘amor fuo. 

• Equeftoc il modo , come fi deve governar’ i! fuo cor- 
po ; non ottante tutto 1’ amore > che naturalmente li 
portiamo : e quello è medefimamente il modo di amar- 
lo come bifogna : perche 1’ amarlo altrimenti f e lufm- 
garlo ; è un’ odiarlo, Iftacharitar , dice San Bernardo ; 
{a) dejtruit charitatem : tali r mifericordia crudelitate pie- 
na ejì :■ quia r videlicet ita corpori 'fervi tur , ut anima iugu- 
lami' . Qu<e enim charitar ejl carnem diligere , fpiritum 
negligerei Quali r mifericordia ancillam reficere , & Domi- 
nar» interficere ? Nemo prò hujufmodi mifericordia fperat fe 
eonfequi miferi cordi am » Quell’ amore fregolato del corpo 
diftrugge 1 ’ amor di Dio : quella mifericordia è piena di 
crudeltà , quando per compiacere alla carne, unofean- 
na l’anima . Perocché quale amore è quello di amare la 
carne 5 e non far conto dell’ anima ? e che milericordia 
è conservare diligentemente la fantefea , e far morire la 
padrona ? Non vi Ila chi penfi , che per una tale mife- 
ricordia fia per meritar quella di Dio : anzi al contra- 
rio etto renderli degno dell’ odio di lui : di che fenda- 
gli effetti co’l gaftigo horribile del fuo medefimo corpo 
nelle fiamme infernali . Ma oltre di ciò fa meftiere di 
governarlo di quella maniera ; e tenerlo ttretto , còme 
un fervo ribelle , come uno fchiavo fuggitivo , e come 
fin cavallo sfrenato , che fenza fallo, fe voi non lo do- 
mate , vi butta per terra . 11 nollro corpo è il più gran 
nemico, chehabbiamo, è un nemico domettico, che per 
le fecrete intelligenze , che hàdentrodi noi} con 1 fuoi 
ardficii, c colle fue lufinghe c’induce àdar l’ingrcffo à 
queidifuora. Quello c, dicono i Santi Padri, e i Savi, un- 
lepolcro, dovelanoftraanimaèfcpellita: una prigione ; 
dove ftà ella riftretta: una grotta, dove giace all’ ofeuro : 
una grave doma , che l’-opprimc, e l’uccide. Ilchecosicf- 
fendo, dobbiamo noi amarlo ? e non più tolto cfercitar ver-» 

.. - fo - 

ca ) in apoi. ad Quii. Abb. 
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fo di lui fenza pietà il rigore > Cosi alcerto farà ogn' 
hugmo ben accorto. Le noftre anime, dicono i Plato- 
nici } tirando 1’ origine loro dal Cielo, fon venute Quag- 
giù; per render quivi à Dio quel fervido, che gli Ange- 
li gli rendono lafsiì nella Beatitudine : ma elleno fono 
incantate nella loro habitatione ila una famofa fattuc- 
chiera , che è la carne ; la quale con i fuoi prelligii fà 
loro diminuire la nobiltà da’ fuoi natali : le diverti- 
le da* loro gloriofi difegni : le applica ad impieghi vi- 
li, & indegni della loro eccellenza j eie tiene mifera- 
bilmcnte in prigione : donde non vi fono che due ufei- 
tc,.la lapienza, c la morte. Alche alludono quelle pa- 
role di Seneca : (a) Corpu? hoc animi pondu? , ac pcenà 
ejl : premente ilio , wgetur : in vincali? efl , nifi accejjerit 
fhilofiopkia . Quello corpo è un pefo , & un tormento 
alla nollr’ anima , la quale viene aggravata dalla tiran- 
nia di quello , e rimane in fchiavitudine , fe la filofofia 
non accorre co’ fuoi ajuti à liberarla . E pofeia conti- 
nuando il medefimo Seneca il difeorfo , fiegue à dire 
quelle memorabili parole, Sapienti ajfeétatorque fiapien- 
tite adhoeret quidem in cmpme fitto : fied ottima fini parte 
abefi : & cogitatone? fitta? ad fiublimia tntendit . Major 
fium i & ad majora genita ? , qudm ut mancipium firn mei 
corpori? : quod equidem non aliter afipicio s qudm vinculum 
libertati mete circumdatum , Numquam me caro ijla com- 
pellet ad metum , numquam ad indignam bona fimulatio - 
nem : nunquam in honorem huju? corpuficuli menti or , con- 
temptur empori? fini certa liberta? ejl . I/huomo favio, e 
quello , che è invitato à divenir tale, olìervabene una 
certa prefenza nel fuo corpo ; ma colla miglior parte 
di se ne llà lontano , cioè coll* animo , e con i fuoi 
affetti , che à cofe più alte fi portano . lo tengo il cuo- 
re affifo in affai miglior luogo, e fon nato per più gran 
cofe, che per rendermi fchiavo del mio corpo 5 il quale 
non rimiro che come un legame della mia libertà . Oh 
che giammai la mia carne non lì farà temere contea ra- 
. gione 1 giammai ella non havrà fopra di me tanta pof- 

fan- 

(a) ep.tfj. 
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fanza per iarmi fare alcuna difiìmulatione indegna d’ 
un’ huomo da bene ! non farà mai che io , per cau- 
li fua , efea nè pur* un cantino dal dritto fentiero . Il 
difpjyczzo del fuo corpo è il camino della vera libertà . 
In quello fpirito il filofofo Platone lì fenciva continua- 
mente occupato da un cerco odio , che gli compariva 
eciàndio nell* citeriore , per cui 1* anima fua era infer- 
ma nel fuo corpo . E perciò non diceva egli mai il fuo 
paefe, nè da quali genitori fuflTe procreato: ncfiimaipol- 
bile ottenere da lui, che fi lafciaflè ritrarre da dipintore , 
ò effigiare da fculcore . E quando Amelio fuo caro di- 
fcepolo di ciò lo pregò, con grand’ iftanza; gli rifpofe 
lo non pollò acconientire à quel , che voi dimandate : 
ellèndo pur troppo il portar quell’ imagine di carne , di 
cui la natura hà ricoverto la mia anima; fenza voler’an- 
cora fare un* imagine di quella imagine , per trasmet- 
terla alla poli$rità , come una cofa degna di elièr ve- 
duta . 

San Gregorio di Nazianzo chiama elegantemente , e 
veracemente la carne , di cui condiamo , la Remora 
dell’anima: perche à guifa del pefee , che li chiama Re- 
mora > ò Arreltanave > la tiene , Se impedifee di andar' 
avanci alla perfezione . Non vi c cofa contraria piti al- 
la vita interiore > alla comunjcatione con Dio , 8c allo 
fpirito di oratione , quanto i piaceri del lenfo $ i quali 
fàmeltiere di toglier via coraggiofamentc, fe uno vi vuol 
haver’ adito * La Spofa non potè poflèdere il ino Dilet- 
to nelle delitie del fuo talamo . E la fapienza $ dice 
Giob > ( a ) Non inVeniiur in terra Juaviter r oiz>entium , 
Non fi trova nel paefe di coloro , che vivono delicata- 
mente . Le anime fecche,come le chiamano gli antichi, 
cioè a dire, che habitano ne' corpi mortificati , fono le 

S iti capevoli della fapienza . Appunto come i corpi me- 
efitni pili diflèccati , conforme notò Ariflocile, fonoi 
più proprii per ricever’ il lume, & il calore. E quello è 
quello, che iotefero i Badri antichi ( b) per quella pa- 
rola , che sì comunemente trà di loro caminava . Dam- 
mi 

(a) (b) ap.S.Dorot.dod. 19 , ftalici. 
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•'mi del fangùc , che io ti darò dello fpirito . Cioè i’dire , fetu 
vuoi eflère veramente fpirituale 5 fe tù,vuoi entrar* m buona 
maniera negli efercitii interiori, è fare alla tua anima la pre- 
/ paratione necdfaria,per eftèr’illultrata da Dio , e venir ele- 
~vata alla contemplatione , è neceftario, che tu uccida il tuo 
«corjJo , e lo tratti afpramente : in altro modo letuepre- 
tenlioni fvaniranno . Cosi la Spofa dichiarando il dife- 
gno , che haveva di andare al colle dell* incenfo, che li- 
gnifica 1’ oratione ; dice : che vuol prima falirealmSn- 
■te della mirrai che rapprefentalamortifìcatione.^r^£«w, 
dice, (a) ad monterà myrrhce , òr ad collem thurir % Et in 
un’ altro luogo racconta, come haveva raccolto de’pro- 
fumi, per fare una compofitione odorifera j e che vi ha- 
•veva mefiò in prima la mirra , come fondamento di 
tutti gli altri aromati . ( b ) AteJJui mytrham rrieam ctim 
aromatibuf meir . Per fegno di ciò erano nel Tempio 'di 
Salomone due Altari: per lo primo di quefti, che era de- 
gli holocaulti, dove , fi bruciavano in facrificio glianr- 
mali, che fi erano fcannati; e ch’era fimbolo della mor- 
tificatione della carne 5 fi palfava per andare all’ altro , 
che era quello de’ profumi , che figuravano le orationi: 
e quefti profumi , non fi potevano accendere , fe non 
co’l fuoco prefo all’ altare de gli holocaufti . Dove me- 
'defimamentc , quando il Sommo Sacerdote andava per 
offerire à Dio gl’ incenfamenti ; teneva in mano la fpa- 
da tutta infanguinata , colla quale haveva uccifo le vit- 
time. Comandò Iddio à Moisè , (c) che fegli bruciaf- 
fe una palla d’ odori , in cui entravano quattro profu- 
mi : de’quali era il primo la mirra, e l’ultimo l’inccnfo ; 
e tutto à pefo uguale? per infegnarci, che bifogna andaj:’ 
all’ oratione per la mortifieatione : che quelle due virtù 
fi debbono mefcolare , e incorporare l’ una coll’ altra $ 
e trovarli fempre unite : dovendofi attendere fempre si 
all’ una , come all’altra . E di più, che chi è dedito , co- 
me conviene , all’ oratione » è anche per confeguenza 
moralmente neceftìtato alla mortifieatione ; perche, 

- . • • :* -come 



—fa <b ) Caflt.j. I.‘ 
(c) Ex 0.3 3. 
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comela mortificatione è la difpofitione all’oratione,* cosi 
Foratone eia cagione della mortificatone . Qu jndi è , che 
il nollro Santo Padre Ignatio, ( a ) Sentendo lodare , & 
cfaltar qualcuno per huomo di grande oratone , (ubi- 
co inferiva: farà dunque di gran mortificatione: volen- 
do inoltrare, che una non può edere Senza l’altra . E per- 
ciò fi trovano si poche perfone, che habbiano dono d’ 
oratione , perchè poche fi trovano , che fiano folida- 
mente mortificate. Noi tenghiamo si forte il nofiro cor- 
po, noi gli habbiamo troppo di compadrone , & hab- 
biamo tanto paura di farli male, chequcflo cifàferma- 
re nel meglio del viaggio. Ma per far bene, bifogna paS- 
far’avanti nella mortificatione: perchè non entrerà mai 
nella libertà dello Spirito, chi non efee dalla Schiavitu- 
dine de’fenfi: & è imponibile di fervidi à Dio, ch’è pu- 
ro Spirito , finché uno è carnale . lo apporterò fopra 
di ciò per noftra utilità quello, che non molto tempo 
fà dichiarò uno de’ principali demonii molto verfato 
negli inganni , e nell’ illulioni , che occorrono nella 
vita fpirituale, con dire : Che ben fapeva, che giam- 
mai la dolcezza dell’amor proprio non haveva regna- 
to tanto frà glifpirituali, quanto in quello fccolo, e che 
fi prendeva occafione da certe perfone illadri in fantità 
in quello tempo di fondarli nella detta dolcezza , Sen- 
za confiderai , quanto bene havefièro interiormente 
faticato , per acquillar il loro flato . Per quello, di- 
ceva egli , noi ci adopriamo molto , che colloro tras- 
curino la mortificatione de’ fenfi , penfandodi efl'cr più 
alti avanti à Dio, che non fono: e fotto coperta di ca- 
rità fanno unire le loro fodisfattioni (ino ad amicitie 
pericolofe . Oh quanti di quelli hò io conofciuto ! Oh 
quanti ne hò Spedò vifìtati! Leviatan tanto bene quan- 
to me fi affatica molto frà gli Spirituali , c sà ben 
far loro apprendere delle maflìme , per evitare il ri- 
gore dell* annegatone Evangelica . Cosi dunque , 
lenza di haver riguardo alle ripugnanze della natu- 
Parte V. F ra, . ' 



(a> Rib.in ejus vital.jc 1. 
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fa , ne afcoltare le fcufe di lei , è ncccflfario fpogliarfi degli' 
affetti della Tua carne, follevarlì l'opra i fuoi fenfi, e go- 
vernare il fuo corpo con una giuda fcverità. 

E quella dottrina s’intende non folamente per li no- 
vitii, mà per li provetti ancora , non folamente Per 
ii giovani, mà per gli huomini fatti, c per li vcccni, 
fecondo le loro forze : nè folamente quando uno è 
travagliato dalle tentationi d’impurità, mà quando an- 
cora nè Uà efente, univerfalmentc per tutti, &in tut- 
ti i tempi. E chi fa diverfamente, fi aflìcuri d’ elìcrc 
ingannato» e che il fuo indrizzo non viene dallo fpi- 
rito della gratia, ma da quello della natura . E que- 
lle fono le ragioni perche il corpo , ne’ termini , che 
hora è ridotto per il peccato, trafeorre continuamen- 
te in mille malvagi defiderii, e non li applica, che à 
defiderar le delitie del fenfo, fenza confiderare , che 
non opera con difeorfo, nè riflette , fe quei defiderii 
piacciono, ò difpiacciono à Dio, fc fono conformi , 
ò centra l’eterna falute. Per tanto, fe la mortificatio- 
ne non fi oppone al nafeimento di quelli defiderii .* 
©vero fe non li foffoca fubito nati , ecco l’huomo per- 
duto, ecco che la fua virtù cade per terra, e l’anima 
fua diviene carnale, incapace di vedere , e di guflare 
le cofe fpirituali, e divine: conciofiache per quello di-, 
letto ella s’immerge maggiormente nella materia, edi- 
feende fempre più ballo nell’ ofeurità della fua prigio- 
ne. Oltre di quello, quanto più vi accordate co’l vo- 
llro corpo, e cercate di contentarlo , più vi doman- 
derà elio: perchè non tiene altra regola , che la fua 
palfione, la quale dice fempre come le Sanguifughc 
citate dal Savio: (a) Ajfer, affer . Portate, portate. E 
1’ cfperienza lo inoltra : perche date voi hoggi a’ vo- 
lto occhi la fodisfattionc di guardare un’oggetto gra- 
devole , che vi fi rapprefenti $ domani ne vorrà veder 
due : condefcendete hora al volilo gullo di mangiare 
un boccone golofo } pofeia ne havrà più appetito , q( 
fi renderà più importuno : e quello non farà per al- 
tro, 

(a) Prov.jo.13. 
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tro , fe non perchè 1* habito prende per gli atti accrtf- 
lamento . E perciò bifogna non condefcendere in al- 
cun punto delie lue richiede , ' e non li concedere 
fé non quello , che non fé li può ragionevolmente 
negare. 1 . •: . 

Mà mettiamo il cafo, che uno» per la fatica di una 
continua mortificatione diventi» ò di trenta anni, hab- 
bia foggettato perfettamente la fua carne allo fpirito : 
mi domanderete voi » fe quello tale fi potrà rilavare 
un poco, & allentare in quello rigore. Ai che vi rif- 

{ >ondo, che nò: perchè è un principio generale , che 
e cofe fi debbono confervare cogli delti mezzi , co’ 
quali fono date prodotte . E come le mortifìcationi 
del corpo hanno cagionato queda fommidìonc della 
carne allo fpirito; cosi fà di mediere, che la manten- 
gane: altrimente la carne ritornerà ben todo alle fue. 
ribellioni, e ripiglierà le armi contra la ragione ; non 
havendole depode fe non per forza » Quir hac fragili 
carne circumdatur , dice Leone } (a ) & in ijìo mentir 
torpore conflitutus , etiam qui multùm , validèque profece - 
riti ita jam de fua falute fecurur Jìt , ut ab Omni fe ille- 
cebtarum peiiculo credat alienum ? donet Hcèt Santi ir fuir 
qnotidianam divina grafia vittoriani , non aufert tamen 
di mi candì materiam: Chi è 1' huomo , per gran profit- 
to, che habbia fatto nella pietà, che vedendofi vefti- 
to di queda carne fragile, e carico della foma di que- 
llo corpo mortale , fia tanto lìcuro della fua falvez- 
fca , che diafì à credere d’elfer fuori d’ ogni pericolo 
di redare incantato da’fenfi? Ancorché la gratia Di- 
vina faccia riportar da’ fuoi Santi ogni di gloriofe vit- 
torie fopra i corpi loro, non toglie perciò loro la ma- 
teria di combattere . Oltre che , per una mafiGma del- 
le cofe di Dio , il grado fuperiorc di fantkà efercita 
fempre , e molto pili perfettamente le funtioni del gra- 
do inferiore . Come funilmente noi vegliamo nella na- 
tura , che l’anima fenfitiva fà tutto quello, che opera 

Fa la 

** * ■ 1 m mm m. ■ — — 

(a) Ser.i.deJeja.P ent. 
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la vegetativa , e con una eccellenza maggiore . Cosi 
fe il novitio, e l’imperfetto mortifica la fua carne ; il 
Religiofo antico’, e l’huomo di virtù eminente deve fa- 
re il medefupo: mà con una intcntione.più pura , & 
un’amor più ardente. Finalmente - tale è la pratica di 
tutti i^Santi, Srè'una cafa maravigliofa , e degna da 
notarli^ che non vi è, nè pur’ uno , come fi può ve- 
dere dalla lettura delle loro. vite, che andato non -fia 
per quella firada, & à cui non habbia iddio dato que- 
llo lpirito di mortificatione del corpo, e de’fenfi, nel 
quale fpirito fono Tempre vifiuti fino alla morte. E la 
ragione è manifcfta : perchè non hanno potuto efièr 
Santi, fe non per la partecipatione dello fpirito della 
Croce, che evidentemente uno fpirito di mortificazio- 
ne del corpo, e dell’anima. Il difegno della fantità è 
un difegno dell’imitatione di Noftro Signore Crocifif- 
fo, & un’effetto delle gratie, ch’ei ci hà meritato con 
i fuoi dolori, e colle fue afflittioni, le quali ritenen- 
do la virtù della loro caufa, imprimono in quelli , che 
le ricevono, fpecialmente fe debbono efièr grandi nello 
fiato di Gesù, un’inclinatione particolare alla fofferen- 
za: e come quelle vengono dalla Croce, così anche à 

3 uella conducono . E San Paolo dà la mortificatione 
ella carne, come habbiamo veduto difopra; per con- 
trafegno di quelli , che fono di Gesù : come i Santi fo- 
no più ftrettamente di lui , che gli altri , e tengono il 
primo ordine tra’fuoi fervi, tra’fuoidifccpoli, e tra’fuoi 
amici; ben fi vede, fe hanno dovuto efière contra la 
propria carne rigorofi . 

E per dire anche più , quantunque la mortificatione 
del corpo, confiderata in se nudamente, non entri- nel 
numero delle più nobili virtù ; nulladimeno , come i Santi, 
e gli huomini veramente fpirituali la praticano, ella è 
cccellentifiìma , perchè non procede fidamente dalla vir- 
tù della Penitenza, che è la fua propria origine , mà da 
molte altre ancora : ciafcuna delle quali l'adorna dellafua 
beltà particolare, e le dà un nuovo luftro: e per quello 
mez.zod’abbcUifcono tutta -riccamente, e la follevano ad 

. * un’ 
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.un’altro grado di perfezione: pome d’ un’anima ardente 
verfo Dio , che fale fino ad odiar se flette? , per piacere à lui : 
d’un grande affetto d’imitar Noftro Signore di ajutarlo 
à portar la Croce, e di partecipar delle lue pene: d’una 
tede viva dell’ immortalità delle noftre anime , della 
rifurrcttione de’noftri corpi , e del cangiamento de’nottri 
brevi, e piccoli travagli in un ripofo eterno, d’una fpc- 
ranza certa di quei beni :: d’una forza geperofa, che la per- 
fonafifà, e cne non attiene che a’bUoni coraggi, trion- 
fanti tutto in un colpo di due potenti nemici , cioè de’pia- 
ceri, a’qualiunorinuntia, ede’dolori, de’ quali non hi 
paura: finalmente d’un defiderio accefo di arrivare al 
foramo della perfezione , dove le auflerità fervono di 
fprone. . • • V ■ • 

Con quefto Spirito dobbiamo noi cfercitare la morti- 
ficatione del corpo , prendere quella livrea del Figliuol di 
Dio» e marcarci di quefto carattere de’ fuoi veri fervi . 
S. Pacomio ( a ) per inanimirvi i fuoi Religiofì ; diceva lo- 
ro, che ogni giorno dobbiamo far’entuar la noftra anima 
in conferenza co’l noftro corpo , e farli dire: Mentre 
che, ò mio corpo, noi fiamo congiunti infieme, e chq 
facciamo il noftro viaggio , il cui termine è un’ eter- 
nità di felicità, ò di calamità, ubbidifei alla mia guida ,, 
e renditi foggetto a’ movimenti della ragione , e non 
ti ribellare contra di me , mà ferviamo d’accordo con 
allegrezza à Dio Signor Noftro , refiltendo valente- 
mente à gli attraiti de’noftri nemici : e fatichiamo con 
coraggio , mettendoci avanti la ricompenfa , che ci è 
preparata , c che , dapoi di haver penato un poco , 
poffèderemo un Regno, dove fi goderanno infallibili gio- 
je , e contenti immortali . San Bernardo diceva nel me- 
de fimo penfiero: ( b ) Noli , ò corpus 3 noli prarìpere tempo- 
ra : omnia tempus habent : patere , ut nunc anima prò fe la- 
boret : magie autem etiam collabora ei : auoniam fi compa- 
teris , conregnabis . O corpo , guardati di non antici- 
pare il tempo à prenderti li tuoi piaceri : ogni cofa hà il 

, V 5 fuo 

(a) ap Sur. 14 Maii. 

(b) Ser.tf.de Adv. * 



Digitized by Google 




-o : Erario della Vita ; 

r ^ t non havcr paura di negare a tuoi occhi • 
fuo tempo . non rL limola, & à tutte lc tuc mcm " 

f r«e * dimandano : quella negativa non 
bra le delitie , doppo eglino ne havranno piu, 

faràche per poco • ^ f e mpre . Habbi per 

che non ,^ a . nn ^ , s impieghi accuratamente nella ina 
$* ne V^'e'non attrave?fate i fuoi difegni i mà con- 
la K 'S ànche tu , per la parte tua, con tutto quello , 

tnbuifci anche tu , pr^ ^ (uo mtereff<! anco . 

che ru potra. ^ poiche H m edefiroamente par- 

va, e fefauchera con >« , dend o lo Hello San Bernardo, 
te nella Tua gloria. • E P che f jnn oi mondani, con- 

ròlo o° 8 che fi mortificano ; dice quelle notabili 
trl ^1 , * dicane nette carnale* homtnee : crude- 

parole . ( ' ^ -h/rrcitir carni 'vejlrte • EJloy non parete 
Ih vita ve/tra , . » P ^ anere p otera mur ? An noti 

mU r fem Tilìi \enrvari , & multiplicari in agro , qudm tnhor- 
meltur ejl ? computruerunt Rumenta in Jlercore fuo : 
reo putrefa, ■ # \Jftrei simurnor crudele t intertm non 

Jt vor parati* CM farcendo crudeliorer : Jìquidem , eitdm 

par cenno : at ™^£tetTfpe. Videritir lor ipfi , quid 
rune caro % J f u ju£ e at: quid mifirtf eam ma - 

ignom ma tnteum ^ carnali agendo le noftre 

neat tn futurum. bini ollra v i ta £ crudele : voi 
aufterita , ci dicono • a uccidete : 

non la perdonate alla carne vo ^ # che noi u 

Kifparmiatevi u P rilparmia la Temenza : à cui torna 
tifparmiamo, per etere rinovel- 

r^.^otaSI che d’imputridirfi in un granaio . 
lata , e muitipiicata, «carne» à cui non potila- 

eoa dunque credete v d f P nco vo i et e , perchè afflig- 

giam^la nE che noi Ameremo Tempre chcvo.efet- 



(*) Ser.io.in Pf.qui hab. 
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citiate una più gran crudeltà verfo la voftra, trattandola 
così delicatamente, come fate, e fodisfacendo a’fuoi de- 
liderii, & appetiti. Lanoitracarneda hora gode d’ un» 
dolce fperanza della fua beatitudine in avvenire: la dove 
voi imbrattatela voftra di mille infamità in quella vita. Se 
horribili fupplicii la dovranno tormentare eternamente 
nell’altra . 

Bifogna nondimeno, che la prudenza, cheguida tut- 
te le virtù, eie mette in opera, prefieda particolarmen- 
te à quella della mortificatone, c l’indrizzinelfuoefer- 
citio, acciocché 1’ huomo non fi trafporti ad indifereti 
fervori, e non fi butti ad eltremi vitiofi , màfi tenga nel- 
la debita moderatione . Se fi dimanda in che confitte 
ouefta moderatione? Rifpondo, che confitte nel mezzo 
c.i quelli due ettremi, di far troppo, e di far poco : 6c 
in quello fecondo fi cade fenza comparatone aliai più, che 
nel primo, à cagione, che la natura noltra, che hà tanto 
paura di patire, ben c’impedifce di far quegli eccedi . Mà 
in che confitte quello mezzo , che noi dobbiamo tenere ? 
Non pollò io meglio fodisfare al voftro quelito, che col- 
le faggie parole del Venerabile noftro Padre Generale , 
Claudio Acquaviva, di felice memoria, nella lettera, che 
fcrive à quei della Compagnia , per inftruirli ,* qual 
debba etter l’ufo delle mortificationi corporali frà di noi: 
le quali à prò portone pottòno fervire à tutti. Ivi dun- 
que, doppo di haver moftrato, che bifogna caricare il 
corpo , mà non opprimerlo : domarlo , non dittrug- 

g erlo : e così che bifogna guardarti da lui, come da una 
na volpe, che fà la morta, per aggrappare i polli : 
aggiunge quello , che il noftro Santo Patriarca lgnatio 
( a) dice ne’fuoi Efercitii,che noi lafciamo alle volte quelle 
penitenze del corpo, per un troppo grand’amore, che 
li portiamo, ò per un giuditio erroneo , come fe noi 
non le poteflimo fare , fenza pregiudicare alla no- 
ftra fanità . Dice di più il Padre Claudio: non bada- 
re, che i noftri vi fiano benaffetti, fe effettivamente non 

F 4 le 



fa) in ad<l ante. i.txcrc pece. 
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l-e efercitano . Che le debbono fare con coraggio : 
perchè T ufo loro ferve molto all* acquifto delle vir- 
tù, & aH’accrefcimento del merito . É non credere , 
che batti praticar folamente la mortificacione dello fpi- 
rito ; fenza fervirfi di quella del corpo , alla quale 
fono i Santi flati tanto inchinati ; perchè quello fa- 
rebbe un grande errore . E dapoi di haver detto qtie- 
flo in raccomandatione delle penitenze efteriori , ve- 
nendo alla moderatone , che fi deve oflervare ; di- 
ce , che quella bifogna prenderla dal fine della no* 
flra Compagnia , e da’ mezzi , che adopra per atten- 
dere à quello y. Il fine è la noflra propria falvezza , e 
quella de* profemi . I mezzi , che à noi riguardano , 
fono contenuti nelle noflre regole : quei , che riguar- 
dano al profiìmo , fono le miflioni , le predicatio- 
ni , le dottrine crifliane , le Confelfioni , le Scuo- 
le , con tanti altri fomiglianti . Quando le {renitenze 
infiacchiflcro il corpo , overo nuoceflèro talmente al- 
lo fpirito , che impediflcro 1* attendere alla propria 
perfettione , overo à gli ufficii di carità , debbono 
eflèr giudicate per noi fuor di mifura , & indifere- 
te : ancorché in un* altro d’ ordine diverfo : come 
in un huomo folitario , paflèrebbono per conve- 
nienti . Mà prefe quelle , e regolate alla detta mi- 
fura , non bifogna punto temere , che non fiano in 
tutto conformi, c. confacenti al noftroinftituto. Con- 
ciofiache non imp;'difcono colui , che fe ne ferve , 
da fare il fuo dovere , anzi al contrario , più torto 
li deve dire , che ajutano molto : perocché gli fo- 
no un poflènte mezzo per purificarli , per acquiftar 
la grana , per renderli capevole de’ lumi , e de’ do- 
ni celelti , per diftaccarfi da sé , per unirli à Dio , 
e divenire un* huomo fcarnato > e veramente fpiri- 
tuale : & in confegucnza per perfettionarfi, e render- 
li utiliflìmo al proflìmo : à cui un’ huomo difpre- 
giator del fuo corpo , e fedamente mortificato farà 
più bene, che cinquanta altri, che nonlianotali: per- 
che i fuoi efempi, e le file parole* i fuoi portamenti , 

i fuoi 
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i fuoi {guardi , ■ & ogni cofà hàVorza , e gli dà un uran cre- 
dito, per far del bene nell’ anime. 

Dico d’ avvantaggio , che ciafcunodcve fare le mor-' 
tificationi , alle quali la Chiela , ò la fua Religione , ò ' ’ 
il fuo flato 1* obliga : e non fe ne deve difpenlare , len- 
za giuftiflìme cagioni . Che delle volontarie ; bifogna 
elegger quelle , che rendono il corpo più fuggetto , e 
più ubbidiente allo fpirito : perche quello e il loro fi- 
ne principale . Di maniera che quelle penitenze , che 
più perfettamente dell’ altre , non lafcieranno alla car- 
ne , fe non le forze per fcrvire , come cameriera 5 e non 
per ufurpar 1* autorità della padrona, c comandare : e 
che daranno all’anima più comodità di lar’ eccellente- 
mente , e con meno di refiflenza , le fue operationi nel 
corpo 5 debbono eflère filmate , fenza controverfia , le 
migliori . E come le complefiìoni de gli huomini fono 
differenti , toccherà à ciafcuno di veder quelle, che giu- 
dicherà dover meglio produrre in lui quell’ effetto} epo- 
feia fervirfene . Ve ne fono generalmente di due Ipc- 
cie . Noi riduciamo alla prima, dovevi è maggior pe- 
ricolo , i digiuni , le vigilie , il dormir feomodo, ledi- 
fcipline , i cilicii , e fimili afprezze , che uccidono la 
carne . E la feconda comprende la buona guida de* 
fenfi efleriori , che è meno pericolofa , più nobile , 
più utile , e più neceffaria . Laonde per quella cagione 
farà à propofito , che noi qui ne diciamo qualche co- 
fa più in particolare. 

SE TT IO NE Vili. 

Della buona guida de' JenJì efierioì i . 

I Cinque fenfi elleriori fono le cinque fineflre della 
cafa , e le cinque porte della Città dell’ anima i. 
per cui ella và alle cofe fenfibili $ e per dove quelle 
vanno à lei . Vtfur , dice San Gregorio , ( a ) audi- 
tur t gufine , odoratur , & taftur > quajì qu&dam 'vice 

men- 

(a) I.21. morii. c.z. 
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mentir funi ; quibur forar ’veniat: & ea , qua extra ejur 
funt fubftantiam , concupijcat : per horetenim corportr fot- 
fur 3 quaji per fenejlrar quafdam , exteriora quoque ani- 
ma rejpicit } refpicienr concupifcit . Hinc etenim Hteremiar 
ait : (a) Afcendit morr per fenejlrar noftrar ; ingrejfa eft 
domor noftrar : morr quippe per fenejlrar afcendit ; & do- 
mimi ingreditur : cùm per fenfur corporir coneupifcentia'ue- 
nienr habitaculwn intrat mentir . La villa , 1’ udito , il 
gufto , T odorato , & il tatto , fono come le ftradc , 
per le quali ,efce fuori 1’ anima , e và à procurare ifuoi 
piaceri nelle creature : per le quali , come per tante fi- 
neftre , le riguarda , e le defidera : il che dille Geremia 
Profeta con quelle parole : La morte è montata per 
le noftre fineftre , & è entrata dentro alle noftre caie . 
11 che accade , quando la concupifcenza , pattando per 
li fenfi del corpo , penetra nella flanza dell’ anima : 
Per tanto chiunque vuol tenere 1* anima fua necta ; e 
metterla in ficuro dalla maggior pane de’ mali , dove 
può ella cadere ; deve fare ogni fuo pofiìbile per chiu- 
der le fue fineftre , e guardare i fuoi lenii . 11 gran San 
Bafilio , ( b ) trattando quella materia; c’ infegna eccel- 
lentemente la maniera con qtietti termini : Bifogna chiu- 
der diligentemente il pafìàggio ; accioche la concupi- 
fcenza della carne non entri dentro di noi per i fen- 
fi , e chiudere con ferrature doppie , & à triplicati eh ia- 
viftelli li medefimi fenfi ; come le porte , e le fineftre 
del cuore : affinché non fi apra per qualcuno , e tiri 
dietro à sè la morte , che le và fempre accanto . Per- 
che la morte , come dice il Profeta , monta per le fi- 
neftre . In effetto i fenfi fono le fineftre dell’anima : per 
le quali , quand’ ella è faggia ; riguarda gli oggetti , à 
guila di una donna calla , che non apre fe non uno 
lpiraglio della fineftra per veder quello , che fe le fà 
davanti ; e non fà entrar’ in cafa fua perfona , fe non 
dapoi di haverla molto ben’efaminata. Ma fe ellaèin- 
confiderata, & imprudente ; fà come una donna impu- 
dica , che apre la fua porta à quanti vengono, emette 

sfron- 
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tfrontatamence la tetta alla fineftra, per vedere, & cfièr 
veduta 5 e fi trattiene à difcorrere con chi patta. L’anima 
virtuofa fé ne ttà chiufa nel fuo cuore , come nella fua 
ftanza ; c veglia Copra i Tuoi penficri, e Copra i Cuoi fcn- 
timenti ; accioche non diano adito , Ce non alle cofe 
buone, & honefte, e fi difende prudentemente dalle co- 
Ce malvagie, e perniciofe . In quefta maniera dobbiamo 
noi guardare i noltrifcnfi. Vanghiamo addio àprendergli 
in particolare. 

E per cominciare da gli occhi , che à noi fi moftra- 
noiprimij diciamo, fcguendo il faggio configlio di Cle- 
mente Aleftandrino : ( a ) che bifogna Copra tutto avverti- 
re à guardarli bene : ettèndo meno pericolofo il fallir coi 
piede, che coll’ occhio. Così Nottro Signore, per impe- 
dire i mali, che coll’ occhio pottono accadere, ci dice: Ce 
il voftr’ occhio vi fcandalizza , evifà cadere 5 (b) {frap- 
patelo via, per toglier l’ inftromento della voftra rovina , 
il primo fuoco della concupifcenza fi accende negli oc- 
chi : gli fguardi fono l’ antiguardia della fua fattione,e 
i preludii de’ fuoi combattimenti . Come appunto per 
av vertenza di Ariftotile 5 ( c ) gli occhi fono i primi di tut- 
te le membra , che fi corrompono $ e gli ultimi , che fi 
formino. S. Bernardo, inquettomedefimopcnfiero, di- 
ce: (d) Vifio eji piima occajìo fornicationir : menr enim per 
oculor capitar ; per oculor intrat ad mentem fagitta amorir : 
igitur reprime oculor tuor . La vifta è per dove comincia 
la fornicatione : perche l’anima èprela gli occhi; e fo- 
no etti quelli , per mezzo de’ quali tira l’ amore le fue frec- 
cie ai cuore . Epofcia continua il Santo in quefta forma . 
O quanto è grande il numero di coloro, che conofco io 
dière ilari ingannati , & eftèr caduti ne’ lacci del demonio 
per li loro fguardi ! Eccovene qui folamence qualcuno . 
Dina figliuola diGiacob, (e) ettèndo ufcita per vedere 
le donne Sichimite j fu amata, e rapita da Sichem: che infi e- 
me le rapì la fua pudicitia : così la miferabile donzella , per 
non havcrfaputo comindar’ a’ fuoi occhi, & ha ver vo- 
luto 

(a) l.j.ped. (b) Match. 1 8.?. (c) li.dcgen. an.c.d. (d) fer.ij. 

(e; Ccn.34. 1. 
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luto far. fa per loro quel > che dovevano ignorare; perde il 
luo honore, e la fua verginità. Davide, (a) palleggiane 
do un dopo delìnare nella galleria del fuo palazzo, vidde 
una donna ; la cui veduta gli cagionò amore, eramore 
gli fece commetter’ un’ adulterio prima, epoiun’homici- 
dio : e così i fuoi occhi reo lo referodi sì gran delitti, c 
macchiarono sì bruttamente la fua gloria Sanlonc , 
(b) il più forte di tutti gli huomini, vide nel paefe de’ 
Filiftei una donna , la quale sfrenatamente amò : tanto 
che vinto dall’ amor di lei, e come rendendo à lei l’armi, 
fc le abbafsò davanti , e s’ addormentò nel fuo grembo . 
Ma quella ingannatrice donna gli rafe i capelli , dove 
flava la di lui forza ; e pofeia lo diè proditoriamente in 
mano a’ fuoi nemici , che gli cavarono fatatamente gli 
occhi: e quello guadagnò egli , per elTerlì malamente di 
quelli fervito . Impariamo noi da quello quante perfone 
di confideratione fono incorfe in graviflìmi mali di cor- 
po, e di anima, pern^ezzo degli occhi. Moneo ergo te x 
conchiude il Santo , ut facia? paftum cum acuii s tuir ; ne in - 
caute videa ? , quod ridere non deber. E però ti avverto, di 
far’ un patto cogli occhi tuoi , di non metterli mai in 
cofa, che non fiabene in vederla. Oh quanto Geremia , 
( c ) hebbe ragione di dire : Oculus meur deprcedatur ejl 
animam meam . 11 mio occhio hà involato la mia anima : 
perche , come San Gregorio 1’ efplica ; ( d ) defideran- 
do le cofe vilibili, per lacognitione , che l’occhio glie- 
ne hà dato , hà perduto le invifibili . c Vnde nobis , ag- 
giunge il gran Dottore , ad cor dir munditiam , fenfuum di - 
/cip lina fervanda e: fi : nam quantalibet 'virtute menr polleat y 
quantalibet grafitate 'vigeat ; carnale r tamen fenfur pueri- 
le quiddam exteriur perjtrepunt : & nifi interiori? gravita - , 
tir pondere refr<enentur ; ad fluxa quoque , & tenia mentem 
enerverà trahunt : ^Unde Job ait : ( e) pepigi ftedurcumocu- 
lir meit : Laonde , per confervare il fuo cuore in fomma pu- , 
ritàjfà di bifogno tenere i fuoi fenfi fatto una ftretta difei- 
plina: perche per gran virtù, che habbia un’ anima, e per 

•_ < feria, 

(a) i. Rxg.ii. (b) Judic.ntf. (c) Thr.j.ji. (d) 1.2i.m©ral.c.a. 

(e; 31. i. -, ; v 
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feria, cheellafia; ifenfi nondimeno, felaperfona for- 
temente non li ritiene, turbano Tempre il di fuori, efi ap- 
plicano, come ragazzi, à bagattelle: il trattenerfi colle qua - 
li fi ftende all’anima; e la fanno divenire fanciullefca, e 
fciocca . Per quella cagione Giob dille ? che have va co’fuoi 
occhi patteggiato . 

Hor veggiamo 1 ’ accordo , che dobbiamo far noi co* 
noftri occhi . Primieramente fia di chiudergli à tutti gli 
Oggetti cattivi; a’ quadri iafcivi , alle' nudità indecen- 
ti , alle attioni poco honcfte. Secondariamente non guar- 
dar nè molto , nè poco le donne , particolarmente fe 
fono giovani , e viltofe , & hanno altre attrattive , che 
pofTono allettar gli òcchi , e per loro ferire il cuore : 
Perche lo fguardo di fimili oggetti è molto pericolofo . 
*JJritque 'videndo fermino. , dille quel Poeta : ( a) & è 
alle volte accaduto , che , anche dopo vent* armi , non 
havrà potuto uno ItaCcare dall’ anima un’ oggetto , che 
Vide una volta di palìaggio . Fra tutti i pericoli , che ci 
affliggono, dice Clemente Aleflàndrino , (b) lo fguar- 
do della donna è il più violento ; e quello , che più fi 
deve fuggire : perche quella ci può indurre à peccato 
colla fola villa . Quei , che vogliono caminar ficurr , 
per la via della falute : non iftimino mai edèr troppo' V 
evitare incontri fimili: perche, quantunque accader pof- 
fa , che colui ; che hà veduto qualche oggetto cattivo , 
non cada in errore ; perche molto bene fe ne guarda 
egli ; e valentemente fi difende ; con tutto ciò nà giu- 
da cagione di temer la caduta : potendo ben’ avvenire' , > 
che colui , che hà veduto , fi lafci cadere .• e non po- 
tendo eflère, che colui , che non hà veduto nulla, de- 
lìderi quello , che non conoke. S. Ugo VefcovodiGra- 
noble (c) fi refe in quefta virtù ammirabile, perchenon: 
fermò mai gli occhi , fecondo quello , cheegli dedò af- 
fermò , in donna veruna del fuo Vefcovato , nè anche 
tanto che badade per riconofccrla : e non ve n’ era nè 
pur 5 una , M del cui vifo egli havede qualche noticia. Ter- 
zo non andare à comedie profane , nè à veder vanità , 
y . pom- — 

(a) inGcor.l.j. (b) L3.pcdaj-c.13. ( c) ap. Suri. Apr. 
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pompe , fpettacoli , dove la fola curiofità fi nudrifce • 
Averte oculor meor , ne videant vanitatem $ pregava Da- 
vide - ( a ) 11 che apportando Sant’ Ambrogio , ( b ) ag- 
giunge : Vanita! curfur eft , quia nihil prodejl : 'vanita r ejl 
e quorum ‘velocitar , quia mendax ejì ad falutem : vanita: 
tncatrum ejl : vanii ar ludur omnir . Dillornatc , Signo- 
re , i miei occhi dalla vanità . 1 maneggi , e i corfi de* 
cavalli fono vanità , perche ciò non ferve punto alla no- 
lira falvezza . Le curiofità de' teatri , e tutti i giuochi 
fono vanità , da’ quali bifogna divertir la fua viltà . Fi- 
nalmente non gli aprire indifferentemente , come c’infc- 
gna SanBafilio, (e) à tutti gli oggetti , che ci 11 prefen- 
landj per non riceverne tante fpccic, dalle quali fiaTani- 
ma dapoi turbata , & imbarazzata ; ma folamente alle 
cofe neceflàrie, de utili : Tulchrar formar , &• variar , di- 
ce S. Agallino , ( d ) nitidor , & amanor colore r amant 
oculi: nonteneant hacanimam meam\ teneat eamDeur , qui 
hacfecit. Rejifio feduttioÀibur oculorum , neimplicenturpedec 
mei , quibur ittgredior vtam tuam ; òr t>igo ad te inVtfibile: 
oculor. Gli occhi trovano della compiacenza nella varietà 
di diverfe figure: i colori allegri, e vivaci li ricreano .Tut- 
tavia quelle cofe non tengano, nè leghino l’anima mia j ma 
folo Iddio, che le hà fatte. Io refiilo àgi' inganni , de alle 
illufioni de’ miei occhi i acciochei micipiedi, de’^uali , 
Signor mio , mi fervo per caminar nel lentiero de voftri 
comandamenti , non fiano incappati ne’ lacci : & io levo à 
voi gli occhi dell’ anima , per contemplare la bellezza vo- 
lita, elevoftre maraviglie., . . 

Hor per ollervar quelt’ accordo , e quelle leggi, nella 
guida de* fuoi occhi ; è neccllàrio di non muovergli ; ò 
voltarli leggiermente in quà , c là j ma tenergli ordina- 
riamente fermi , e modellamente balli . Quello e il pivi 
bel movimento , che fi polla lor dare , che S. Ambrogio lo- 
datanto nel fuo fratello S. Satiro; (e) riferendo di lui , 
che a’ compagni , co’ quali fi trovava , ancorché huo— 
mini ; folcva , rarur attollere or » elevare oculor , di ra- 
do 

(a) PI. ii. «7. (b) l.dcfug. (acuì c.i. (c) Ld« v«r. Virg. 

(dv L10.conf.cj4. ( cj Ldcobit. Sar. 
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do ergere il volto , alzare gli occhi ; ma tenergli humilmen- 
tc balli. Et alcuni hanno notato, che dove gli Evangelilti 
dicono: che Gesù Criilo alzava gli occhi, per riguarda- 
re » lo dicono per infegnarci, che ci non portava gli occhi 
fregolati à voltarli per ogni verfo » mali teneva balli, con 
una grancompofitione. 

Laonde, per conchiudere il regolamento di quello fen- 
fo: tynufqutfque off 'enfiane r fuorum oculorum abiiciati con- 
forme al coniglio , che ci dà Iddio per lo fuo Profeta 
Ezechiele : che ciafcuno tolga ciò , che può ferire i fuoi 
occhi, che non vegga quello, che lo può con la fua ve- 
duta offendere . E efpediente il farfi cieco in molte co- 
fc ; fe uno vuol’ impedire i cattivi penlìeri , e confervar- 
fi nell’ anima lua il lume della fapienza : perche è im- 
ponìbile , che una cofa riguardata non mandi le fucfpe- 
cie, e la fua imagine à gli occhi : da gli occhi allafan- 
tafia $ dalla fantafia poi all’ animo : à cui ella ferve di 
trattenimento , e di materia, per accender gli affetti del- 
la volontà . Per quella cagione Omero finte , che folo 
Tirefia cieco è la giù nell’ Inferno faggio: Se egli ltcflò* 
conforme à quello , che comunemente fi dice , fù cie- 
co : non perche in effetto haveffe perduto la villa cor- 
porale: perche come havrebbe potuto parlar si bene dell’ 
herbe, de’ fiori, degli animali? ma perche, come di- 
cono alcuni , (c) più chiaramente veggendo , usò una 
gran circofpettione nel vedere $ fenza riceverne giamai 
più danno , che fe fuflè fiato veramente orbo . Sovven- 
gane! le parole d’Ifaia, molto nel loro mifterio notabi- 
li : Qui claudìt oculor fuor , ne 'uideat malum ; ijle in ex- 
celfir h abita bit : munimenta faxorum fublimtdr ejur : pa- 
ni}, et datur eji : aqua ejur fideler funt . Regem in decore 
fuq uìdebunt oculi ejur $ cernent tertam de longè . Chiun- 
que chiude i fuoi occhi, per non guardar quello, che lo 
potrebbe indurre al male } taglierà le radici à molti pec- 
cati: dimorerà in luogo fublime, e sù la cima de' faflofi 
monti : dove l’anima fua rcfpirerà un’ aria pura : dove 

farà 



(a) (b) c.10.7. (c) Suid.illaft.Ldcphilofoph. 

(. d ) c. jj. 1 j. 
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farà illuminata più facilmente , e più abbondantemente 
da’ raggi del Sol di giuftitia , e farà in ficuro .• Non le 
mancheranno dentro di se fante occupationi : e feiran- 
dofi gli occhi del corpo alle cofe efteriori ; fi apriran- 
no quelli dell* anima , per veder la bellezza del Rè del- 
la gloria , à vifia della quale difpregierà tutte le baffez- 
ze della terra • Tutti gli huomini , dice San Macario , 
( ^> fono naturalmente curiofi di veder la magnificenza 
’ de Rè , la pompa degli fpettacoli , loffplendore delle 
gioj'e , e le diverfe bellezze della terra : eccetto però i 
veri fpirituali ; i guali non fe ne curano punto , per- 
che le deprezzano : e le deprezzano 5 perche hanno 
cognitione d’ una magnificenza , e d’ una pompa affai 
' ben diverfa . Eglino fono abbagliati da 1 raggi d’ una 
, beltà incomparabilmente più vaga ; e dimorano come 
in un’ altro mondo , & animati da un’altro fpirito; han- 
no tutta la loro cónverfatione nell’ huomo interiore : 
perche havendo il cuor ferito dall 5 amor di Gesù Cri- 
• Ho Rè Celefte ; non penfano che alla fua bellezza , & 
alla fua gloria ineffàbile: e non hanno altro defiderio , 
che di vederlo , e di goder di lui . Quello penfiero li 
poffiede , e li tiene allerti in guifa; che tutti fono ingol- 
lati in lui, & hanno facilmente un perfetto difprezzo , 
& un’ e (fremo difgufto di tutti gli honori, e di tutte le 
ricchezze de’ Rè, e di tutte V eccellenze di quello mondo 
inferiore * 

Per 1 * Orecchie noi dòbbiamo medefimamente ado - 
prar* una molto vigilante cura : peroche quella è una 
delle parti principali, per dove i mali entrano à fol- 
la nell’ anime noflre . Per quello lo Spirito Santo ci av- 
■ vertifeeper mezzo del Savio; ( b ) Sepi aurer tua fpinir 5 
Cjr linguam nequam noli audire : Arma le tue orecchie di fpi- 
ne; e circondale da tutti i lati, come legge la parola Gre- 
ca; accioche non vi polla entrar nulla, cheti offenda . 
Ma quali farannò quelle ipine , e quelle falutevoli di- 
fefe de gli orecchi ? Il timor di Dio , l’ amor della net- 
tezza del cuore, e della quiete dell’ animo. Con quello 
... le 

hom.j. (b) tccl.28.28. 
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le dobbiamo chiudere à tutte le parole malvagie: nè più, 
nè meno, dice San Bafilio , (a) che a’vapori pelliferi d’ 
un’acqua puzzolente chiudiamo le narici : alle parole cat- 
tive, allemaledicenze, allemormorationi, all’adulatio- 
ni, & alle noftre vere lodi, alle canzoni mondane, alle 
buffonerie, a’racconti ridicoli, e che non fono, che per 
dilettare: i quali ragguagli non nuocono folamente à 
chi li Fà , ma pure à cni gli afcolta ; perche fono eff rema- 
mente contrarii alla divotionc, & apportano airanjtp* 
una cena falfa libertà, che degenera in aridità di fpi* 
rito , & in diffìpacione di penfieri , & in una indi- 
fpofttione all’ oratione , & à gli efercitii di pietà : e 
non le aprire fe non alle cofe buone , honefte , e ne- 
ceflarie. 

Per 1’ Odorato, ancorché lìa il fentimento più in- 
nocente di tutti, non per quello fi lafcia di commet- 
tere , anche con quello , i fuoi difetti : perciò bifo- 
gna anche qui vigilare , per non cercar curiofamen- 
te i buoni odori: per godere di quelli, che ci li pre- 
fentano , non collo fpirito della natura , mà collo 
fpirito di Dio : per non portarne addoffò , acciochè 
vi profumino: che quello c cofa da effemminato : e per 
foftrire i cattivi odori, che non lì poflòno prudente- 
mente evitare : fenza fare dimoilratione , nè con pa- 
role , nè con gelli , nè con fatti della contrarietà , 
che voi vi fentite; mà coprendola colla vollra patien- 
za, e diferetione : e correndo per quello mezzo, col- 
la facra Spofa, à gli odori foaviflimi del Celelle Dilet- 
- to Spofo . ^ 

IlGuftocmoltopiùpericolofo: e noi dobbiamo , per 
lo fuobon regolamento, ricordarci fempre, che quello è 
llato cagione d’ogni notlra rovina : Bifognerà dunque per 
ciò, diceS.Bafilio,^ imbrigliare i fuoi appetiti , e le lue 
voglie co’l morfo della ragione, levando (oro le fuper- 
fluità, e non concedendo loro fe non il ncceffario . In 
quello mancali, à parer de’Santi, defiderando icibivie- 
Parte V G tati. 



- (a) l.-de ver.Virg. (b) Canc.i.t. 

(c) loc.cir. 
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tati, li poco fani, li delicati, gli appetitoli, e di ftraordi- 
nariogufto: prevenendo il tempo del parto: buttandoli 
goffamente fulle vivande mangiando avidamente : 
prendendone troppo, e più del bifogno: applicando il 
fuo animo ad aftàporarle, e lafciarlì trafportar dal pia- 
cere: lamentandoli, fe le cofe non fono ben cotte jò con- 
dite, ò ftagionate: parlando doppo il mangiare di limili 
cole. A tutto quello haverbifogna riguardo. Facile ejl , 
difie Seneca, (a) pafeere ventre s bene injìitntos , dr nthil 
alìud dejideranter , quàm impili : Oh quanto è facile di 
riudrire de’ ventri ben’avvezzi , e che non domandano 
che di cflere sfamati 1 La natura lì contenta di poco: ma 
la paflione và Tempre à gli eccelli; Bifogna moderarla , 
ollèrvando il faggio conlìglio di Epitetto, (b) che dille: 
Mangiate in huomo, bevete in huomo: e volle dire: fa- 
telo, non come una belèia , che non hà fe non il fuo appe- 
tite per regola ; ma come un’ huomo ragionevole , che 
governa le fue attioni colla ragione: Se bene anche le 
beftie non partano giammai il loro bifogno . Aggiungo à 
quello : Mangiate, e bevete in Crirtiano : mangiate , e 
bevete in Religiofo: cioè à dire, colla temperanza, con 
lafobrietà, colla difapplicatione, colla modellia, e coll* 
altre virtù, che fono convenevoli ad una perfona ele- 
vata alFeccellenza del voftro flato . Età quello fine, pri- 
ma di mettervi à mangiare, alzate la voftra mente ìDio , 
i cui beni voi liete per prendere : pregatelo , che il bene- 
dica: offeritigli quellattionc : afljcurandolo , che ha ve- 
re penficro di feria, non per voftra fodisfattione ; ma 
per fua gloria, e per efecutione della fua volontà, che 
vi hà neceflìtato à quella neceflità : Che pretendete di 
nudrire il voftro corpo, per efler pofeia piùhabileà fer- 
vido. Oh chi bavelle la purità d’intqntiònc , che hebbe 
1* Angelo Raffaele r quando che mangiò co*l Giovine 
Tobia I E più ancora, quella che hebbe Grillo Signor No- 
llro allora, che viveva fopra la terra , e come noi fi 
pafeeva ! Nel decorfo della refeteione, ftate attento alla 
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lettiónc, fc vi farà, e procurate, chevifia: e trattenete- 
vi con qualche buon penfiero, per divertire quello del- 
la voluttà, il quale facilmente fottentra; e fiate diligen- 
te à praticar la mortifìcatione del gufto , per fodisfare 
alle voftre intemperanze pattate, per render l’anima vo- 
ftra più capevole dell’operationi di Dio , per meritare le 
dclitie del Cielo, e particolarmente per riconofcere, con 
un’amore reciproco, il fiele » e l’aceto, che Noftro Signo- 
re prefe per amor noftro. Dapoi bifogna render legratic 
à quel liberal donatore de’fuoi beni. Et in quefta manie- 
ra dobbiamo regolare il noftro gufto . S. Agoftino raccon- 
ta sii queftopropofito: (a) che Iddio gli haveva infegna- 
to di fervirfi de’ cibi come delle medicine . Et il Sant’ 
huomo Giobbe tettifica di sè ftetto, ( b ) che non mangia- 
va giammai, che prima non lofpirafìe , pofeia non mef- 
colaftè gemiti con le fue vivande: ò fufle perchè fi ricor- 
dava della caduta de’noftri primieri genitori dalla golofità 
cagionata: ò fufte, che haveva paura di errare in un paf- 
fo cosi fdrucciolofo.' ettendo che, come nota S. Agofti- 
no, (c) ft trovano poche perfone, che in ciò non errino : 
ò futtè per veder la grandezza deU’anima fua creatura 
divina abballata ad un’ at&ione vilittima. Tutte quelle 
cagioni fono molto buone, quando noi andiamo à tavo- 
la, per ruminarle . In quanto al vino, io non vi dirò, che 
quefta parola: ettère il vino uno de’ pili violenti nemici 
nella cattità: il focile della concupifccnza: e, come gli 
Antichi lo chiamarono, il latte della Dea dell'impudici- 
tia. Perciò ben ricordò colui, che ditte: Fughe vinub 
quafi 'uenenum . Fuggite dal vino come del toftìco. E lo 
Spirito Santo ci avvifa: ( d) Noli Regibus - , è Lamuel, noli 
Regibus dare 'vinum : Non dar punto di vino a’Rè, all’a- 
à nime nobili, che vogliono regnare fopra le loro paftìoni.- 
e fe tu lo dai loro; fi che lia molto moderato e perla 
quantità, e per la qualità. QuatnJùfficiejrs~eJlj dice altrove 
il medettmo Spirito Santo, {e) homini erudito ’vinum exi- 
guum: poco vino batta all’huomo, cheèfavio:chefenon 

G 2 è fa- 
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è favio , non bifogna dargliene niente affatto : perchè il 
darglielo, non farebbe, che metter legna fu 1 fuoco, & 
accrefcergli la follia, e fomentar i fuoi vitii . Cosi Salomo- 
ne, havendo prefo la rifolutione di acquiflar la fapien- 
za, e di sbandire da sè la fciocchezza , prefe , come un mez- 
zo neceflario, & unico quello dell’aftenerfi dal vino, di- 
cendo:. ( a) Cogitavi in corde meo abjlrahere d vino carnem 
m farri , ut animum meum transfnrem ad f alienti am , devita - 
remane Jiultitiam . i 

V ultimo fentimento , & il pii! perniciofo di tutti , 
come San Bafilio lo qualifica, (b) è il Tatto, fparfoper 
tutto il corpo: i cui piaceri, per efTèr più vehementi , 
incantano, e tirano più potentemente Tanime, & acce- 
cano ilgiuditio: il quale difordina medefimamente gli 
altri fenfi, e gli attrae dalla parte fua, per andar con- 
tra la ragione. Fà di meltiere, dice quello Santo Dot- 
tore, tener gli occhi fempre aperti fopra quello fenti- 
mento, e metter tutta la diligenza poffibile per reprimer- 
lo: e non toccar cola veruna nè à sè, nè ad altri , che 
• lo porta muovere à male . E come le mani fono le ar- 
mi principali, di cui fi ferve, e con cui cominciai fuoi 
artàlti, bifogna ritenerle , acciocché non fcappino , &c 
arrtftare la foro naturale agilità in una immobilità ra- 
gionevole. 

A quello bifogna ridurre la mortificatone del movi- 
mento univerfalc di tutto il corpo: della teda, degli oc- 
chi, della bocca , delle fpalle , delle mani , de’piedi, e dell* 
altre parti, acciocché non fia nè leggiero, nèdirtòluto, 
nè fordido, nè llravagante, nè affettato: ma naturale , 
modello, honello, & in una maturità convenevole: del- 
la quale potrà la perfona rilartare qualche punto, fecon- 
do i tempi, iluoghi, einegotii: ma nondimeno fempre, 
ne’ termini della propria conditione. Et in quello fi hà 
\ da praticare la mortificatone efattamente . Non tutti 
poflòno, ò à cagione della loro età , ò della loro infermi- 
tà, ò de’loro efercitii , fate grandi digiuni, nè lunghe vi- 
gili:, nè molte altre aullerità . Ma non vi è alcuno, che 
. v . non 
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non polla regolar faggiamente, evirtuofamente, i Tuoi 
occhi, le mani, e 1’altre membra del Tuo corpo, che 
è fenza dubbio una mortificatione eccellente , fe vie- 
ne accompagnata da coftanza fuor d’ogni pericolo, e 
continuamente necelfaria : perchè la natura cerca se 
ièefia in tutte le cofe, per tutte le vie: ficche , fe voi 
fedete, e non avvertire à mortificarvi» cercherete di fe- 
dere^ nella maniera più comoda , e cangierete più vol- 
te di fito, finche l’abbiate trovata; fe andate perla cit- 
tà, i voftri occhi, fe non li contenete, s’apriranno na- 
turalmente, e fi rivolgeranno per riguardar tutto quel- 
lo, che loro fi prefenta: fe fiate à tavola, la voftra 
mano fi fpargerà verfo i migliori bocconi: e le voi la 
lafciate fare, prenderà d’ogni cofa quel, che più le pia- 
ce: perchè ogni cofa defidera naturalmente lafuacon- 
fervatione: e la voftra natura fi crede per quello mezzo di 
procurar meglio la fua. A quella mortificatione dunque 
bifogna grandemente attendere. Ma ve n’è ancora un’al- 
tra importantiflima , cioè quella della lingua, per lo par- 
lare: e di quella dobbiamo renderci molto lludiofi . Et 
hora ne vedremo il come. 

SETTIONE IX. 

"Della Mortificatione della lingua. 

1 . - ' \ 

A Ncorchè la lingua fia una delle più piccole parti del 
corpo; nulladimeno è di tal confeguenza, che il 
Savio ( a) mife in poter di lei la vita, e la morte. E l’ Apo- 
stolo S. Giacomo^) l’appella un fuoco capace di accen- 
der tutti i vitii , e mettere il mondo infiamma, & in favil- 
la. Dice di più, (c) che, come il corpo della nave c con- 
dotto da un piccolo legno , qual’è il timone, cosi il corpo 
dell’huomo è retto da un piccolo membro , che è la lingua : 
e chi non la raffrena, s’inganna, fe fi fiima virtuofo : ma 
quegli si bene deve (limarli perfetto, chela sà ben mode- 

G . 3 rare. 

fa) Prov.i9.2s. (b) ep.c.j.tf. 
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rare. Hor quello regolamento confitte in due cofe, nel fi- 
lentio, e nel parlare. 

Per lo filentio : il Profeta Ifaia ci dice : (a) Erit cultur ju - 
Jlrtiec Jilentium : Chiunque vuol acquiftar la giufiitia, e la 
perfettione, deve imparare à tacere} perchè il filentio 
c un de* migliori mezzi per attendervi : conciofiachè 
l’huomo con quello evita tutti i peccati , che in gran quan- 
tità dalle parole provengono: taglia la radice alle con- 
tefe, & alle querele: e conferva la pace co’fuoi, eco* 
gli altri. Di più, perchè il filentio, come c’infegna S. 
Giovanni Climaco , è quello, che ci dà apertura all’ora- 
tione: difponeil noftro animo allacontemplatione: nu- 
drifcei Pentimenti di divotione: conferva 1* ardore della 
carità: ci fà profittar nella virtù} efalireà Dio: perchè 1* 
anima nel filentio è più raccolta , più attenta à sè,& in con- 
feguenza meglio preparata all’operationi di Dio , & à quel- 
lo , che egli adempie in lei , conforme al detto d’ifaia : ( b ) 
Ducameam in folitudinem , & loquar ad cor ejur . Io la me- 
nerò alla folitudine, deivi le parlerò al cuore, & à lei 
confidentemente mi comunicherò. Il Verbo eterno di- 
fcefe nel ventre puriflimo -della Santifiima Vergine , 
allora quando ella llava nella fua cameretta ritirata : 
e ne ufcì per fare la fua entrata al mondo nella mez- 
za notte : Cùm quietum Jilentium tener ent omnia: dico- 
no le facre Cane, (c) quando tutte le cofe ftavanoin 
un profondo filentio: afiin d’infcgnare à noi, che Id- 
dio per llabilire la fua dimora in un’ anima , la viiol 
trovar fola, e che non dica parola. Et, à dire il ve- 
ro, ragionevoli filma cofa è, che ella taccia con gli huo- 
mini, giacche defidera, che Iddio parli con lei. Ric- 
cardo di San Vittore, fpiegando quelle parole del Reai 
Profeta: (d) Vtr linguofur non dirigetur interra: L’huo- 
mo linguacciuto non riufeirà à nulla, nè avverrà gia- 
mai, cne un, che parla molto, divenga fpirituale af- 
fai: dice egregiamente: Quicumque fub dìjcipuli forma 
Vèrbi Incarnati frequentai auditorium , eù debet diligere , 
ér fervore Jilentium : qtto imaginem Jibi elegit Dei Ver- 

bum'. 

(a) 032.17. (b) C.14.Z, (c) Sap.18.14- Cd) If.134.11. 
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bum: Jldagifìer enim humilium Chrtflur , non modo ea ra- 
tione Verbum Patri r dicitur, quòd Jit omnipotenr Jpiritur ; 
fed etiam dicitur 'verbum, quia femper requirit auditum : 
qui audit , aufcultat : qui aufcultat , Jìlet . Semper igitur 
Pater Deus requirit à creatura rationali Jìlentium , cui fem- 
per loquitur tale •oeibum . Chiunque fi porta da difce- 

{ >olo del Verbo Incarnato» deve amare tanto più il fi- 
entio , quanto che fi è propollo 1* ifteflo Verbo per 
modello: perocché quel Divino Signore, Maellro degli 
humili, fi chiama Verbo, e parola del Padre: nonlo- 
lamente perché fia Onnipotente Spirito} ma perché an- 
cora vuoTelIère continuamente afcoltato : hor chi af- 
colta , tace: e come Iddio Padre dice incelfantemenre 
quella parola alla creatura ragionevole» cosi defidera , 
che ella Tempre taccia: e che, per ricever quella} olTer- 
vi un perpetuo filentio : Ut ad eetemum ejur colloquiti» 
continuum det creatura Jìlentium. Il dotto, e pio Gerito- 
ne Parigino dice à quello propofito, (a) che i Fondato- 
ri delle Religioni, conofcenao 1* importanza dei filen- 
tio: l’hanno negli ordini loro impollo , e Angolarmen- 
te raccomandato: e poi aggiunge , che refpcrienzafàco- 
nofcere , che dove quello é più efattamente guardato , l’ol- 
fervanza Reiigiofa é ivi in più vigore : c che dove più libera- 
mente fi rompe} ivièpiùinolfervanza, e meno pietà. In 
quella guifa, che il vino, benché gagliardo, fvanifee, e 
perde la Tua forza } quando il vafo, dove ripollo , é aperto : 
perché le parti più calde , e piùfottili, e come l’anima di 
quel liquore , efeono fuori . Al medefimo modo i miglio- 
ri fentimenti di divotione fvaporano , quando la bocca, che 
è l’apertura del vafo , dove quello vino pretiofo é contenu- 
to, cioè à dire del cuore, ilà inconfideratamente aper- 
ta. Par, dice Iddio per Moisè, ( b) quod non habuerit oper~ 
culum , nec ligaturam defu^er , immundum crii . Il vafo, che 
non havrà turacchio , ne farà legato della fua bocca fupe- 
riorc , farà immondo . . , 

D’ayvantaggio 11 filentio è il contrafegno di un’huomo 

G 4 fag- 
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faggio, e prudente k Vir prudenr , e fecondo 1’ Hebreo j 
Uir pr udenti arum , tacebit , dice Salomone : (a) L’ huo- 
mo prudente , e confummato nella faviezza , ha per - 
proprietà di tacere affai. E di nuovo dice : ( b ) Qui 
moderaiur fennoner fuor: doftu ? , ér prudenr ejl , & pre- 
tto/» fpiritur uir erudito? : altri traducono , (c) frigida? 
fpiritu uir fapienr: fluitar quoque fi tacuerit , fapienr re - 
putabitur. Lnuomo difereto hà particolarmente cura dì 
moderare i fuoi ragionamenti: và ritenuto, e freddo à 
parlare; perchè mette in quello uno de* più alti punti 
della fapienza: colla quale il lìlentio hà tanta connef- 
fìonc, che il medefimo ftolto, fe tace, farà tenuto per 
faggio: e l’ignorante, ohe non dirà parola, farà tenu- J 
co per huomo d’ habilità . E replicando Salomone il 
medelimo, dice: (d) Qui moderator labia fua , pruden- 
tijjimur ejl . Colui, cne tiene la fua lingua, e parla po- 
co , è prudentiflìmo. E ne rende la ragione immedia- 
tamente innanzi, in quelli termini: In multilaquio non 
deerit peccaturn . Mentre che uno parla affai , non la 
pafferà fenza qualche colpa : e farà imponìbile , che 
non fcappi iti qualche mancamento . Lo fpirito dell* 
huomo e una forgente inefaufta, per provedere conti- 
nuamente di belle, e buone cofe da dire . Perciò l’huo- " 
mo lavio tace fovente, per riempir quella forgente » 
Cosi gli Amichi, come riferifee il Rodigino, (e) chia- 
mavano Vhuotno quattro orecchie : perchè egli afcolta 
molto phì, che non dice: di che la natura ci dà una chia- 
xiffìma inltruttione : havendoci proveduci di due orecchie, 

€ fempre aperte, e d’una fola lingua ritirata nella bocca , 
e chiù-fa, come à doppia ferratura , dalle labra, eda’den- 
ti, per infegnarci , cne dobbiamo udire due volte più , 
che parlare. Et in effetto, e dà notarli, che tutti i grandi, 

& eccellenti perfonaggi fono Itati taciturni; eveggiamo , 
al contrario, che i fanciulli, e quelli, che hanno meno 
difenno, e digiuditio, abbondano più di parole: e per 
quella cagione alcuni fanno difeendere la parola fatuu ? , 

che 
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che \rilol dire ilolto , d fando , che viiol dire parlare : 
perche egli parla affai: &èunagrancofa, equali hàdell’ 
imponìbile j che un gran parlatore non fiainconfiderato. 
Se imprudente: perocché quei, che applicano l’animo a 
parlar molto j non applicano àpenfare, epefarequel,che 
hanno adire. Per avvertimento di ciò, l’Elefante , ani- 
maleprudente, non hà quafi niente di lingua : e quel po- 
co, chehà, lo tiennafeofo nel fondo della gola: là dove 
le Piche , uccelli difutili, ne hanno una più lunga , che 
non è il lor corpo. 

Ma faliamo à confiderationi prù alte , e più vantag-. 
giofe , per commendatione del filentio . Iddio non di- 
ce mai nel fuo interiore fe non una fola parola , che 
è il fuo Verbo , co’l cjuale dice tutto; c nell’ elleriore 
hà taciuto una eternità; e quando hà voluto parlarci’ 
hà fatto con molto poche parole : Con un fiat hà crea- . 
co 1’ Univerfo : e dopo cinque , ò fei mila anni , da che 
r hà fatto ; ne hà proferite sì poche raccolte ne’ facri 
Libri , che ordinariamente un’ huomo ne diràd’avvan- 
taggio in tre mefi . Il fuo Figliuolo, il facro Verbo In- 
carnato , e la Sapienza in perfona lì è trattenuto trent’ 
anni , per parlarne foli tré : de’ quali ancora le notti 
impiegava in filentio , & in oratione . E la fua Santa 
Madre , la più faggia delle pure creatuYe , ofièrvò un 
filentio ammirabile in tutta la fua vita $ parlando ra- 
xiflìme volte, e breviflìmamente . E gli Angeli quelle in- 
telligenze nobili , hanno fempre tagliato molto corti i 
loro difeorfi , che hanno fatto cogli huomini ; e gli 
hanno racchiufi tra poche parole : come quello , che 
fece 1* Angelo Gabriele à Nollra Signora , Se à Zacca- 
ria , Se a’ Pallori . San Michele à Daniele : e Raffaele 
à Tobia : e gli altri , che la Scrittura Sacra racconta. 
In fomma il filentio hà non so che del Divino , co- 
me dicevano i Pittagorici : i quali 1’ olìèrvarono sì ri- 
gorofamekte , che pillavano gli anni interi fenza dir 
nulla. Chiariti dunque noi da quelle grandi lumiere; Se 
inllrutti da quelli fegnalati efempi i tacciamo il piu che 
polliamo : non apriamo la bocca ; fe non habbiamo à 

met- 
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metter fuori qualche cofa miglior del filentio : e quan- 
do la neceffita ci obliga di parlare, non moltiplichiamo 
inutilmente le parole, efplicando con venti quello, che 
polliamo con tre : ma diciamo fidamente tanto , quan- 
to bifoena ; e non più . Dixi ; canta il Regio Profeta , 
(a) cufiodiam •viar mear , ut non delinquam in lingua mea ; 
pofui ori meo cufiodiam ; ò come legge San Girolamo ; Cu- 
fiodiam or meum filentio : Hò rifbluto d’invigilare diligen- 
temente fopra dime; acciocché io non erri nell’ adoprar 
la mia lingua ; & à quello effetto oflerverò un* elacto 
lìlentio . 

Ma come fi può quello Tempre efattamente guarda- 
re ; mentre che ncceffario è più volte di parlare : & av- 
vertendoci anche lo Spirito Tanto , ( b ) che vi è il tem- 
po proprio sì per l’uno , come per 1’ altro ? Veggiamo 
dunque hora , come habbiamo da efercitare quefta fe- 
cónda funtione della lingua , per Taper parlare . Davi- 
de ( c ) ben veggendo la difficoltà , che in ciò vi è ; fa 
quella oratione àDio: Poney Domine, cufiodiam ori meo , 
Cr ofiium circumflant'ue labiir meit : che altri traducono ; 
( d.) Poneexcubiar fitper januam labiorum meorum . Mette- 
te, Signore , delle Tentinelle , & una porta guardata di- 
ligentemente alla mia bocca; affinché non efea parola, 
che non fia ben bene eTaminata . E Sant’ Agoftino dice, 
(e) al medefimo propofito: Quotidiana fornax nofira ejl 
humana lingua » imperar nobir dr in hoc genere continen - 
ti am: da, quod juber, dr jube , quod •vir: tu nofii de hac 
re ad te gemitum cordir mei , dr fiumina oculorum meorum ? 
La nollra fornace , da cui ogni giorno fiamo ribalda- 
ti, è la nollra lingua . Voi ci comandate , Signore, che 
la conteniamo, e ben regoliamo le nollre parole : flà be- 
ne: ma dateci voi la gratia di adempire quello, che ci co- 
mandate: egiacche ci comandate quello, chevoivolete; 
non ignorate i gemiti , e le lagrime , che io per quella cagio- 
ne avanti à voi diffondo . 

Ma che regolamento fà di meftier d’imporre al noflro 

par- 
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parlare? Eccovelo qui . Sapiens, dice Sant’ Ambrogio , 
{a) ut loquatur , multa prius confiderai : qui dicat , aut 
cui dicat i in quo loco , quo tempore . L* huomo favio con- 
fiderà molte cofc prima di parlare : quel che dice ;à chi, 
in che luogo, in qual tempo : e quelle fono le porte del- 
la circodanza , da cui dice Davide , che debbon paflàr 
tutte le parole , per effere ben regolate . Il medefimo 
Profeta dice del Giulio : ( b ) Dijponet fermones Juos in 
judicio , quia in aternum non commovebitur : Difporrà tut- 
ti i fuoi difeorfi con giuditio : non dirà niente, che ac- 
compagnato non fia dalla prudenza . Perche , come hà 

10 fpirito tranquillo, che non fi alza, nè fvolazza ; ma 
dimora fempre fermo, e nella fua quiete, non dice nul- 
la con empito , e con palfione precipitofa, ma ogni co- 
fa con maturità . San Girolamo legge ; Di/penfabit ver - 
bum in judicio . 11 giullo dillribuiràle fue parole con giu- 
ditio, e mifura . Come lo fpetiale , che comparte à pe- 
fo le fue droghe d’ una medicina ; non vi mette fe non 
gl’ ingredienti proportionati alla malatia, e con la dofe 
giuda , e conveniente . Verbi s tuie facito fiateram , dille 

11 Figlio di Sirach : ( c ) Bilancia le tue parole , nè le 
dire leggiermente , e fenza pefarle . E di. nuovo dapoi 
di haver pronuntiato, che gli (chiocchi dicono delle 
fcioccherie $ foggiunge : (d) Verbaautem prudentum fia- 
terà ponderanti tr : ma le parole de gli huomini prudenti 
fono pefate : e ne rende la ragione : In ore fatuorwn co»- 
illorum : ér in corde fapientum or illornm . Perche il cuor 
degli (lolti è nella loro bocca : dove che la bocca de* 
(aggi è nel lor cuore ; conciofiache quei dicono tutto 
ciò , che vien loro alla lingua 5 ma quedi non dicono 
nulla , che non 1’ habbiano prima confiderato . Bis ad 
limam veniant verba , quàm femel ad linguam , ci avver- 
tiice San Bernardo . ( e) Le nodre parole devono paflàr 
due volte fptto la lima , avanti che pallino una fola vol- 
ta perla lingua. Os jufii, die? il Salmida, (/) meditabi- 
tur fapieniiam , dir lingua ejusloquetur judicium : Il Giu- 
do 

(a) l.i.deofF. c.io. (b)pf-ui.j. (c ) EcclalS* (d)c.n.j8. 

(e) in8-punc. perfec. (OpC.jd-jo. 
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fio non aprirà la bocca , fe non d apoi di havervi ben 
pennato : e cosi tutte le fue parole faranno ftagionate 
dalla fapienza , e temperate dalla ragione. Et il fuo Fi- 
gliuolo Salomone dille , nel medefimo fentimento. (a) 

Or jujìi parturiet fapientiam . La bocca del Savio parto- 
rirà la lapienza 5 paragonando molto à propofito ad un 
bambino , che vicn’ al mondo , le parole , che fono le 
produzioni , e come i figli della nollra mente y allora , 
che efcono dalla nollra bocca : perche , come il bam- 
bino non fi forma , nè lì organizza tutto in un colpo ; 
ma à poco à poco : faticandoci la natura per ifpatio di 
molti mefi , dopo i quali , come già finito lo manda in 
luce : dove che prima di quello tempo , non farebbe 
fiato che un’ embrione , una malfa di carne informe , 

& un frutto imperfetto : al medefimo modo,l’ huomo 
non deye proferire le fue parole prima , che fiano' fiate 
concepite , e preparate nella fua mente : nè deve man- 
darle fuora prima del tempo : altrimente non farà il fuo 
che un parto precipitofo 5 non farà che aborti, e feon- 
ciature , che non havranno nè vita , nè lume. La Ver- 
done de’ Settanta porta : Or jujìi dijìillat fapientiam : La 
bocca del faggio difiilla la fapienza : e ci vien con ciò 
infinuato , che le parole fue fono fomiglianti all’ acque 
fiillanti 5 à cagione , che fono utili , medicinali , odo- 
rifere: e che vengono fuora à poco àpoco, &à goccia % 
à goccia, con dolcezza. 

Hor per dare quello temperamento di flviezza , e di 
virtù alle noftre parole } fa di mclliere di dar bando per 
Tempre à tutte le foz/e , le cattive , le menzognere , le > 

inutili ; e generalmente à tutte quelle , che offendono 
Dio , che ferilcono il profilino , e che imbrattano la 
nollra cofcienza . Per le parole di ricreatione j bifogna 
fimilmente tor via le baje . Nug*e, dice San Bernardo » 
inter dum ferenda fortajjtr ; referendte nunquam : Se qual- 
che volta uno s’incontra àfentire delle facetie burlelchei 
non bifogna ridirle: &, ancorché il medefimo Santo fuf- 
fe uno de’ più ameni fpiriti , e de’ pili gratiofidi conver- 
• . ' fatio- 

(a) Pro. 10.31. 
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fitione del fccolo Tuo ; nulladimcno fcrifTe quelle non 
meno famofe , che gravi parole al fuo Papa Eugenio : 
(a) Inter f acuì aver , nuga nuga flint : in ore Sacerdoti t , 
blafphemia . Confcaajli 0? tuum Evangelio ; talibnr jam 
aperire , illicitum ; afte fiere , fiacri legium efil . Fra 1 feco- 
lari le galanterie fono galanterie : ma nella bocca d’.un 
Sacerdote , & io aggiungo , di un Religiofo , prendo- 
no una forma più brutta , come di beftemmia. Voi ha- 
vete per la fantità della vollra conditionc , confacrato 
la vollra bocca à Dio ; voi non potete hora aprirla à 
quell* inettie : e fe voi vi ci avvezzate , commettacuna 
fpecie di facrilegio . Le parole di Sant’ Ambrogjp, che 
Ri ancor egli fenza controverfia uno de* più faggi , e de’ 
più compiti, che lìano nella Santa Chiefa comparfi } fo- 
no in quella materia notabiliflìme . Licèt interdum , di- 
ce egli , ( b ) honejla joca , ac fuorvia finti t amen ^ c ~ 

clefiajlica abborrent regula : quoniam qua in ScripturitSan- 
Bit non reperimut , ea quemadmodum ufiurpare pojfiumut ? 
Non fiolùm profufiot , fica omnet eiiam jocot declinando t ar- 
bitrai' : plenum tamen fuavitatir , &■ gratia fiermonem ef- 
fe non indecorum. Ancorché qualche volta i racconti gio- 
cofi , e faceti fiano fenza dilonellà , e fenza fcolluman- 
7.e j non s* accordano tuttavia colla regola della Chie- 
fa : perche quello , che non troviamo ufato nelle Scrit- 
ture Sacre , come lo polliamo noi praticare ? Io llimo 
per quello , chebifogna totalmente rinuntiare a* raccon- 
ti faceti ; lenza però che i nollri ragionamenti fiano ru- 
llici , ò felvaggi , dovendoli voi accompagnare con ho- 
nelle gratie , e con una dolce foavità . Bifogna parlar 
gratiofamentcjdice Clemente AlelTandrino; ( c ) ma non 
per far ridere : perche come le parole fono 1 * imagine 
de* nollri penfieri , e i contrafegni de’ nollri coilumi ; 
non fi può fare , che le parole ridicole non prendano 
la loro origine da’ coltumi fomiglianti. Bifogna parlare 
di cofeutili,enccelIàric, e che habbianofempre per fine, 
ò il fervitio di Dio , ò la nollra fai vezza , ò quella del prof- 
limo . Bifogna parlare di Noltro Signore 5 al che le anime. , 

che 

(a) l-2.de coniìd. (,b) L2.dcoffc.23. (c) l.a-psed. c j. 
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che fono toccate dal fuo amore , non havranno gran 
difficoltà : perche ciafcuno parla volentieri di quello , 
che ama . Narratio pii , dicono le facre Lettere , ( a ) 
femper ejl fapientia : Tutti i difeorlì dell’ huomo pio fo-, 
no animati da uno fpi rito di fapienza j overo pili to- 
lto fono fempre dalla fapienza incarnata . Nofiro Si- 
gnore à dir’ il vero , come egli è in quanto Dio, la pa- 
rola eterna , & il penfiero unico del Padre ; può ben 
fervire di continuo trattenimento àgli animi noftri, Se 
alle noftre bocche : particolarmente dapoiche per noi. 
egli fi è veftito della noltra carne . Loquamur Dominum 
Jefum ^ ci elorta Sant’ Ambrogio ) ( b) namàr hoefari- 
ptum ejì : operi or tuum Verbo : ipfum femper loquamur ; 
cùm de fapientia loquimnr , ipfe ejl : cùm de %>ìrtut eloqui- 
mur , ipfe e fi : cùm de jitfìitia loquimur , ipfe ejl : cùm de 
pace loquimur , ipfe efl : apeti or tuum Dei Vèrbo : Par- 
liamo di Noftto Signor Gesù Criito , fecondo che è 
fcritto ; Apri la bocca , per difcorrerc del Verbo di 
Dio : parliamo fempre di lui : & il nofiro difeorfo , fe 
bene farà d’ una materia medelima ; havrà nondimeno 
una grand’ eltenfione : perche quando noi parliamo 
della fapienza , della virtù , della giuftitia , della pa- 
ce , della verità , della vita , e della noltra redentio- 
ne j tutto è di lui, quel, che parliamo. Apriamo dun- 
que la noftra bocca ad una materia si eccellente , e sì 
divina . 

Quello è il come, edichehabbiamo à parlare : A que-* 
fio habbiamo noi ad applicarci , come ad un punto di 
grandiffima confeguenza . Ori tuofacito oftia , dr ferar $ 
ci dice l’Ecclefialtico: (c) Metti alla tua bocca non una 
porta , & una ferratura ; ma molte , per chiuderla Se 
aprirla quando convenga . La Seconda Perfona della 
Santiffima Trinità , la Parola foftantiale del Padre, fi c 
fatt’ huomo : e la Terza lo Spirito, Santo, è difeefa vifi- 
bilmente , il giorno della Pentecofte , in forma di lin- 
gua } per riformare la noilra , in materia del parlare , e 
del tacere . Vigiliamo fopra di ciò: quando non fufiè per 

altro , 



(a) Ecd.27.12. (b) inpf.ji. (c) c.18. 18. 
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altro; per non contravenire a* difegni di quelli adorabili 
mifterii, e per honorarc quelle Divine Perlone, alle quali 
noi lìamo si llrectamentc obligati . E quello balli della 
mortificationc del corpo . Palliamo aderto alla mortifi- 
catione delle Paflioni . 

SETTIONE X. 

I 

Della Morùficaiione delle Paffioni . 

P Er metter mano à quella materia $ diciamo primie- 
ramente , che Paflione , come noi qui la prendia- 
mo , non è altra cola , fecondo la definitione ricevuta 
da tutti , e cavata da San Giovanni Damafceno ; ( a ) 
che un movimento dell’ appetito fenlìtivo , cagionato 
dall’ imaginatione del bene , ò del male . Chiamali Paf- 
iìonc : non che ella non fia un’attionc, come ella è ve- 
ramente ; ma fc le dà più tolto quello nome, perche ap- 
porta un' alteratione , & un cangiamento (enlìbile al 
corpo , e particolarmente al cuore , dove è la lede dell* 
appetito fenlìtivo, per lamotione ltraordinaria degli fpi- 
riti vitali , del fangue, e de gli altri humori . Et ecco- 
vi , apprertò à poco , come parta la cola : Gli oggetti 
de’ feniì toccando primieramente 1* imaginatione , que- 
lla potenza fubito feli figura commodi, ò incommodij 
piacenti , ò difplicenti: pofciaella li propone coll’iitef- 
la, faccia all’appetito fenlìtivo , che fecondo larappre- 
fentatione, che n’c fiata à lui fatta, fi fveglia, eli muo- 
ve à profeguirgli , ò fuggirgli: e , per l’imprellionedel 
fu© movimento , fmuove gli fpir iti vitali, & il fangue, 
che efeono quei dal cuore, e quello dal fegato lì van- 
no à fpargere per tutto il corpo $ & à dipingere fopra 
di lui efteriormentc i colori delle loro agitationi,i quali 
fono differenti, feguendo la natura della palrtone, che 
domina: perche in quella della gioja, e del defiderio, fi 
cuote fi apre, efi fpande; in quella della tri ftezza , fi 
rtrinae, e li ferra: la collera, e l'ardimento lo fcaldano, 

el'in- J 

(a) ki. aderii. «.»*. 
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e l’infiammano: il timore l’agghiaccia: il volto di colui , 
che è motto, da amore, è pieno di dolcezza; & il Tuo par- 
lar’ è pieno di piacevolezza : là dove quello, di chi è trafi* 
portato dalla collera, èafpro, e ruvido, e la fua- faccia è 
terribile, e truce. L’ huomo ardito parla con fermezza : 
quello , che teme , con tribulatione . In fomma non li folle- 
vapattìone nell’anima, che non imprima qualche fegno 
apparifeente di sé nel corpo, e che non faccia leggere in 
quello le qualità de’ fuoi movimenti . 

Secondariamente diciamo , che le Paflioni prendono 
la differenza , che frà di se hanno , da loro oggetto , 
e dal foggetto . Dall’oggetto, perche alcune riguarda- 
no il bene, per defiderarlo , per procurarlo , e per ral- 
legrarli nel luo polfedimento: l’ altre confiderano il ma- 
le , per haverlo in horrore , fuggirlo , Se attriftarfene , 
quando in quello li abbattono . Dal foggetto : che è l* 
appetito fcnfitivo ; ma fpartito in due , ìlconcupifcibi- 
le , e 1’ irafeibile ; dove rilìedono undici pattìoni : fei 
nell’ appetito concupifcibile , cioè 1’ amore , e l’odio 5 
il defiderio , e la fuga ; il piacere, e la. mitezza' : e 
cinque nell’ appetito irafeibile : cioè 1! ardire, e la pau- 
ra, la fperanza, e la difperatione, e la collera.. Hor si 
fatta dillintione : come notò Ariftotile; ( a ) li cava da 
quello , che l’ huomo può riguardare il bene ò fempli- 
ccmente , ò totalmente nudo : overo veftito di qualche 
pena . Le paflioni dell’ appetito concupifcibil? fi porta- 
no al bene fenfibile , confiderato puramente, in quel- 
lo , che hà di amabile . Le paflioni dell’ irafeibile ri- 
guardano il bene; ma come una rofa interfiata di fpine , 
& accompagnata da difficoltà : le quali egli fi sforza di 
fuperare, alfine di togliere alla parte concupifcibile gli 
oftacoli del fuo contentamento: e darle modi dipoflede- 
re il bene, chedefidera. Di forte chel’irafcibile è come 
la fpada, e lo feudo della concupifcibile; perche quello 
combatte per piacer àlei, e refitte à tutto quello, che può 
à lei pregiudicare . \ 

Dimandiamo hora fe le paflioni lono cattive in sè flef- 

fe? 

(a) 3. E.h. c; 1. 
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fe? c ridondiamo , che gli Stoici le hanno giudicate 
tali, credendole tanti movimenti fregolati, e contrarii 
alla ragione: donde ftabilirono la virtù nel totale dif- 
pogliamento, e nella vacuità delle paflìoni, che chia- 
mano perciò, Apathia: e dicono, cne l’huomo faggio 
non è mai poflèduto da patitone alcuna , mà che ila 
cosi libero, come la più alta regione dell’aria è libera 
dalle nuvole. Eflì però s’ingannano, parlando si cru- 
damente: perchè le pallioni, prendendole da se j non 
fono cattive : ftante che fono movimenti naturali dell’ 
appetito fenfitivo, che Iddio hà dato all’huomo, & à 
gli animali, per cercar quello» che alla confervatione 
loro è neceflario: e per difenderti da quello, che può 
effér loro nocivo . Nel che, come ti vede chiaro , non 
può ctièrc male alcuno. E quello è tanto più vero , 
che lappiamo, fecondo la vera dottrina della Fede , 
che Notilo Signore, in cui non hà potuto haver luo- 
go nè pure un minimo neo di peccato ; hà però ha- 
vuto le paflìoni; fe bene dipendenti affatto , e fe n’ è 
fervito all’occafioni : come del timore, della mitezza, 
dell’ira di zelo, e delfaltre . Le Paflìoni dunque non 
fono in sè cattive; come ne anche fono buone , ma 
indifferenti, potendo effer buone, ò cattive , fecondo 
che la perfona fe ne ferve: perchè, come dice Arifto- 
tile, ( a ) non fumo noi ftimati , nè difprcgiati, per 
haver delle paflìoni, ma per il modo, comel’adopria- 
mo. Non ti loda già un’ huomo per temere , overo 

S er adirarti: nè anche fi biafìma precifamenteperque- 
0 : ma per la maniera, con cui ei vi fi porta, fe è con 
ragione,, ò fenza. In quella guifa , che le cofe buone 
fono degne di lode » e le cattive di biafimo ; così bi- 
fogna inferire j che giacché le paflìoni , prefe nuda- 
mente., & in sè ftefle non meritano nè l’uno, nè l'al- 
tro, eflenon fono in tal modo nè buone, nè male . 
Tanto più, che, come profeguife lo fteflò Filofofo , 
le paflìoni non fi follevano in noi di noftra elettio- 
ne: i primi moti fi fanno, fenza che la ragione li fàp- 
Parte V. • . H pia, - 

( a ) Eth.c.j. 
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pia, e che la volontà v’acconfenta : là dove le attioni di 
virai, come anche quelle de’vitii, fono produttioni libe- 
re della noftra volontà , & alle quali è adducamene* nc- 
ccfTario il nodro confentimento . 

Pertanto, giacche le pafsioni non fono cattive, non 
dobbiamo penfare ad annientarle, midi ridurle alla ra- 
gione, nè ad edinguerle , màà dar loro un ardor modera- 
to. Comandò Iddio, che al facrificio , che fi gli faceva si 
di uccelli, come di colombe , odi tortorellei non fi ta— 
diade loro la teda , nè le ale , mà folamente fi rompede- 
ro: perinfegnarci, dicono gl’interpreti , ( a ) che non 
bifogna tagliare la carne, ma mortificarla : che nonbifo- 
gnairadicar le pafsioni, maregolarle: perchè la radice c 
buona, e non fi hà da togliere che la fu^crfluitài come 
nella vite, in cui il rimanente del tronco e buono. Molti 
hanno paragonato aliai bene l’huomo ad uno inftromen- 
to di mufica, come ad un leuto, ad un’arpa che Id- 
dio hà fatto d’ un’ artificio ammirabile, e l’hà mefio al 
mondo, per rifuonare le fue lodi, publicare le fue gran- 
dezze, e far featir per tutto una eccellente melodia , 
che rallegri, dice San Crifodomo, (£) non folamente le 
creature di quaggiù, mà quelle ancora di lafsù . Hor 
come fono ncceflàrie le corde in un leuto, fenza le qua- 
li farebbe muto : così parimenti le pafsioni fono ncceflà- 
rie ad un’huomo, in cui effe tengono il medefimo luo- 
"o , che le corde in uno indumento . CosìAridonc, ap- 
prefso Clemente Alefsandrino, (c ) chiama le quattro paf- 
fioni principali, le quattro corde dell’infiromento mufica- 
le. Mà non bada, che il leuto habbia le corde; fà di 
mediere, che fiano tirate, fecondo le leggi della mufica , 
che fiano d'accordo, nètroppotefe, nè troppo lente : in 
altro modo non renderebbe armonia . Il medefimo ac- 
cade nelle pafsioni , le quali non debbono efsere nè trop- 

f >o slargate, nè troppo ritenute, mà regolate al tuono del- 
a ragione, che le governi , echedialoroilcominciaroen- 
to , il progrcfso , & il fine , Se in quedo modo ci ferviran- 
• no 



Hefycb.Procop.Rub.ibi. (b) Scr.i.dcLaz. 
(c) t. (tra. 
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no grandemente, come dice S.Crifoftomo: (4) altamente 
ci arrecheranno notabiliiììmi pregiuditii . Mà veggiamone 
l'cfempio in alcune . 1 

I venti fono utili , e neceflfarii per far viaggio in ma- 
re , mà fe tuttavolta fono troppo violenti , sbattono il va- 
fcello ne’ lcogli, e io fanno in pezzi. I Cavalli fanno 
grandifsimi fervitii à gli h uomini , fe fono domati , e 
fono feozzonati , mà fe fono ancor poliedri, &indo- 1 
miti , fenza che ubbidifeano al cavaliere , lo gitteranno per 
terra, ò lo porteranno al precipitio. Non vie animale , 
difle faggiamente Ariilotilc, nè più utile , nè più felice 
che l’huomo, che fieguc la ragione; come anche nè più 
pregiuditiale , nè più infelice, fe lo traporca la futa pag- 
lione: la pacione accieca l’animo, turba ipenfieri, cor- 
rompe il giuditio: e cornei vapori ofeurano l’aria, & im- 
pedirono il paflaggio a* raggi del Sole: così le pafsio- 
ni cuoprono r intendimento , e non danno luogo al 
Sole della ragione, nè al lume della Capienza, acciochc 
polla illuminarlo. I fumi atri, c fuliginofi , da’ quali 
gl’ infermi fono travagliati, e che dalle parti inferiori 
montano loro al cervello, li rendono incapaci di ben 
comprendere , di ben giudicare , e di far degnamente 
tutte le altre operationi dell’animo . Le pafsioni fanno 
i medefimi effètti, 8c in termini molto più forti, in ma- 
teria della Calvezza : poiché, come dice benifsiraoS.Gre- 
gorio Niflèno , ( b ) quando una fi rende victoriofa dell’ 
anima, diviene un tiranno, che la mette ne’ ceppi, & 
in una carcere, dove ella non vede pili fpiraglio di luce. 
Male anime grandi, dice Platone, (c) che nette fono di 
pafsioni, hanno fempre lo fpirito chiaro, illuminato , 
e che catnina dritto alla verità . Le pafsioni tingono 
. tutte le cofc del proprio colore : il che fà , che non bi- 
fogna giudicare per loro: in quella guifa * che non fi 
può giudicare del colore di un’oggetto veduto per un ve- 
tro colorato, nè delia fua grandezza veduto in uno fpec- 
chio . Hor la plfsione accecando la ragione>ch'è la póltra 

H 2 gui- 
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(a) inpf.148. (b) or. in fun Pulch. 
( c ) ap.Clc.Alcx ,/ftro. 
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guida, & eftinguendo quella torcia, che ci deve far lu- 
me, dove anderemo noi à parare , che in un precipiti© ? 
Non faremo noi un palio, che non fia una caduta: per-, 
che, come la palfione è cieca, e non cerca chei fuoi 
piaceri, lenza confiderai, le fono honelli , ò Tozzi -, 
permeili , ò vietati, ci itrafcinerà fenza dubbio colà ., 
e ci farà offendere gravemente Dio ; oltraggiare il no- 
firo profilino 5 perdere lanoftra anima, & imbrattare il 
nollro corpo. - - 

Di più la palfione gualla la volontà , e la rende car- 
nale, e beftiale, ciafcuna palfione è à lei à guifa d’un 
chiodo, che, come dille Platone, (a ) l’inchioda-, e 1 * 
attacca al corpo , togliendole la fua tranquillità , e buttan- 
dola in un’eftremodifordine^ ‘Vnicuique , dice S. Agolli- 
no, {b) fua cupidità s tempejìaseji . La palfione àciafcu- 
no turba la calma dell’anima, & eccita nel luo mare inte- 
riore le tempefte» EtilmedefimoSanto, ^c) in un’ altro 
luogo , dice , ch’è imponìbile , che un’huomo poflègga il 
ripofo del lùo fpirito j finché tutte le fue cupidità non lìano 
alla ragione foggette 1 In te ipfo fiagellum tttum : Jìc •vindica- 
tur in rebellem ad'versùs Deum , ut itfe fibijit bellum , qui pa - 
cem noluit habere cuna Deo .Tu hai dentro di te Itefiòil 
tuo flagello, & Iddio fi vendica in quella maniera dell’a- 
nima à lui rubella, echenonvuol’oflèrvarcon lui li trat-^ 
tati di pace, permettendo, che ella ftefla fi faccia guerra. 
Et è ciò veriffimo , dice lo llefio Santo in'un’altro luogo j 
(d) poiché: JuJJìfti , Domine , dir ite efi , ut animus omnisr 
inordinatus fua Jibi poena Jit . Voi havete cosi ordinato , 
Signore , che ogni animo fregolato porti la fua pena , e pu- 
nisca sé llclTo . Cosi San Paolo dice su quello medefirno 
penfiero, che Iddio per galligarc alcuni peccatori. Tra- 
didit ilio? in dejìdeiiacwdiseorum : gli hà dato in preda a* 
lorodefiderii, Stalle loro palfioni.-’ che c un dire peggio, 
che fe gli havelfe dato in preda alle Tigri, & a’Leoni : per-; 
che quelle fiere non gli havrebbono potuto mettere in fiato 
si miferabile. / 

v\ ; Dob- 

( a ) in Phxd. (b ) fec.ii.dc Vcrb.Dom. ( c ) in Pf.75. 

(d) l.i. Conile. 10. 
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Dobbiamo noi dunque intraprendere , con grandiflì- 
ma diligenza, il regolamento delle noftre passioni , c 
non conceder loro le non quello , che la ragione può per- 
mettere : Pojì concupì fc enti ar tua: non e a? ; c* in legna lo 
Spirito Santo: (a) non andar dietro alle tue concupifcen- 
ze, ma và loro avanti, per giudicarle, e non per fcguivle . 

E Noftro Signore lo ftellò volle dire con quelle paro- 
le tanto celebri: ( b ) Se qualcuno vuoleftère nel numero 
de’ miei difcepoli, .rinuntii à se ftellò, e domi i Tuoi ap- 
petiti. Et era folito di dire , à riporto di Clemente Alef- 
fandrino : (e) Veni ad diffol'vendum operafarmìnar ; Son ve- 
nuto à diftruggere l’opere della donna: lignificando per 
ladonnalaconcupifcenza, con le lue pafsioni: che fono 1 
tutte , come avverte Filone , (d) d’una natura fiacca,& ef- 
feminata. Cosi Pittagora (e ) mife per primo punto della 
fua dottrina la moderatione delle lue pafsioni, e lo sban- 
dimento de gli eccefsi, per tenerle Tempre nella mediocri- 
tà, ubbedendo alla ragione. Platone haveva fatto fcrivere 
fulla porta della fua Accademia, chenonentrafte colà 
veruno, che fapefiè di Geometria, e l’arte di prendere le 
mifure, intendendo non tanto le mifure della Terra ; 
quanto, come lefplica MarfilioFicino, (/) quelle degli 
» appetiti. Et Ariftotile dille in termini efprefsi: (g ) Che 
l’anima ragionevole fi deve proporre per fine, di lafciarfi 
tirare, meno che lìapofsibile, da’fentimenti della parte 
inferiore, &animalefca.* che quelto è il miglior dilegno, 
che ella polla prendere , ilpiùnobilfine, che haverepof- 
• fa delle fue fatiche. Conciofiachè, in effetto, allora fi 
moftra veramente ragionevole, e conferva il luftro della 
fua gloria : Perchè come 1* huomo effendo differente 
dalle beftie , perchè hà per la regola delle fue attioni 
.la ragione, elebeltie hanno le pafsioni, quanto più egli 
fà per la ragione, e meno per le pafsioni , più merita 
la qualità di huomo, e fi mantien nel poftefifo delle pre- 
rogative , che hà fopra le beftie : così quanto più de- 
. H 3 feri- 



- (a) Ecc1.j8.jo. ( b) Matth.^.j.}. (c) Lj.ftrom. (d ) l.quod deter. 
in fìd.port. (e) JarabiLinvi.Pythagc.a7. tf) Ficin.invi.Plat. 

( g) c.ulc.Eth. 
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ferifce alle paflioni, e meno afcolta la ragione,- più fi 
fpoglia della fua dignità, e più fi abbatta . Oltre che 
il refifterc a’fuoi defiderii, e reprimere i Tuoi appeti- 
ti, è uno sforzo di valore degno di palme, e di coro- 
ne. Vincere se fteflò} dice Platone , è la prima , c 
più gloriofa di tutte le vittorie . Et il Savio haveva det- 
to prima di lui : (a) Melior efl patient 'viro forti , ér qui 
dominatur animo fuo expugnatore ^rbium : Un’huomo pa- 
tiente vai più che mvh uomo forte: e la grandezza dell* 
animo non rifplende tanto in prender delle città , e fog- 
getar regni , quanto in foggettar se fletto : perchè que- 
llo è un vincer colui che hà vinto altri, e per confeguen- 
ie fare un’attione di forza più grande, edigenerofità più 
fegnalata: Per quello Seneca ditte: (b) Innumer abile r funt y 
qui urbes , qui populos habuere in potejlate ; paucijjtmi , qui 
Je. Si è trovato un numero innumerabile di perfone , che 
hanno comandato à città , & à popoli ; ma pochiflìmi, che 
habbiano comandato à se fletti, e fiano flati padroni 
delle loro paflioni. S. Simone detto Salo , (0 quegli cioè, 
che lotto il velo di una follia citeriore, & apparente, naf- 
cofe una profonda fapienza, e la luce di un’alta fantità, 
andava la mattina per le firade della città, dove dimora- 
va, portando in tetta una corona, & in mano un mazzo 
d’oliva, c gridava: VìHoriàm Imperatori , & Civitati . Et 
aggiunge l’Hiftorico, efplicando quello detto : Dicebat 
autem Ci'Oftatem quidem animam: Imperai orem autem ratio * 
nem y qua dominatur anima perturbationibus . Vittoria all* 
Imperatore, &alla Città: intendendo per la Città l’ani- 
ma, e per l’Imperatore la Ragione, che deve tener l’impc* 
rio fopra le pafsioni . 

Hor per riportar quella vittoria , e dare alle nollrc 
pafsioni un regolamento ncceflarioj San Gregorio Nifle- 
no c’infegna, (d) che noi dobbiamo tenere à catena la col- 
lera, e l’odio, e fervircene come di cane, che da’nottri 
nemici ci difende : dell’ardire, comedi dardi, che li fe- 
rifce: della fperanza, come di battone, che cifoftiene, 

e tut- 



(a) Prov.i «$.*»• (b) l.?nat.qu. (c) ap.Sur.i.Apr. 
<.d) l.dc ver.Viig c 18. 
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c tutto per ordine della ragione. Di più balla per que- 
ilo di ridurle alla mediocrità in mezzo à due eftremi 
del troppo, e del troppo poco. Mà come fpeffoèdif- 
fìcilifsimo di dar loro un temperamento sìgiufto, e di 
maneggiarle sì drittamente; alcuni (limano, che fia co- 
là piu fattibile, di non fervirfi punto di loro, parti- 
colarmente di certe, le quali è più difficile il guida- 
re. In quella guifa, che alle volte minor faftiaio , e 
minor pericolo è nell’andare à piedi, che fopra un ca- 
vallo sfrenato, e vitiofo . E tra quelle pafsioni fi met- 
te la collera, della quale è più tacile affili non fervir- 
fi, che fervirfene ragionevolmente. Oltre che la ragio- 
ne fola, fenza d’altro ajuto, può sì bene , & ancora 
meglio venire à fine di tutto . Così Seneca dice , par- 
lando di quello : (a) Nil aliir infirumentir opur eli : fa- 
tir nor infìruit ratione natta' a : bac dedit telum firmum , 
perpetuarti , obfequenr , nec ancepr , nec quod in Dominion 
remitti pojfet: non ad prte'vìdendum tantùmi fed ad verge- 
re ridar fatir ejì per fe ipfa ratio: etenim quid eji flultiur , 
qudm nane ab iracondia peter e fubfidium , rem Jlabilem ab 
incerta , fidelem ab infida, fanam ab agra? Nonhabbiam 
noi bifogno dell’armi delle paffioni : la natura ce ne 
hà proveduto di fufficienti per ogni cofa , dandoci la 
ragione, in cui ci hà dato un dardo fermo , collan- 
te, facile alla mano, e che non può nuocere à chilo 
tiene . La ragione non è folamente buona , per preve- 
dere, e difegnare gli affari, ma per effettuargli anco- 
ra. Et, à dir il vero, che cofa più folle, che obligar 
la ragione à dimandar foccorfo alla collera , cioè à 
dire, una cofa ftabile ad una incollante, una fedele ad. 
una perfida , & una fana ad una llorpiata? Mà come 
quella pafsione fà un terribile guaito nell’ huomo, s* 
egli non è regolato: e quella è la principale dell’ap- 
petito irafeibile i à cui anche dà il nome , non farà 
fuor di propofito, che diciamo qualche cofa di più del 
regolamento , che noi vi dobbiamo adóprare : come 
faremo di quella dell’ amore -, che è la più importante 
_ H 4 dell* 

(a) I.».dc Ira.c.wf. 
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dell’ appetito concupifcibile , & inliememente la radi- 
ce generale di tutte le pafsioni , quando favelleremo 
delfa mortificatione della volontà. 

SETTIONE XI. 

Velia Mortificatione della Collera * ' 

C ominciando dalle parole notabili di Cafsiano , che 
di de: (a ) Sciens quod ni hi! pr*ponendum e fi charita * 
ti : ita furori , 'Del iracundi * nihil ejì è contrario ofìponendum , 
omnia namque , quamins utilta y ac neceffatia 'vtdeantur yfpei — 
nenda tamen funt , ut ir* perturbalo deyìtetur . Come non 
vie nulla preferibile alla carità: così non vi è cofa, che 
s’habbia meno da trafcurare del furore, ò della collera. 
Laonde torna conto lafciare andare ogni cofa, per utile, 
e neceflaria che paja , per non s’adirare : perchè > come 
c’infegna San Badlio , la collera è un gran male: efiendo 
una malaria dell’anima , un’ofcuramento della noftra ra- 

5 ione, uno slontanamento da Dio, & una dimenticanza 
ell’animanodra, un cominciamento di guerra, unafca- 
turigine di mali, una radice d’inimicitia , e di querele , 
un’aggregato di miferie, un demonio federato, un’ini- 
mico sfacciato, &c infoiente, che da in cala noftra > che 
ci toglie tutto il noftro interiore, e c’impedifce tutti i do- 
ni del Cielo . Non ejl ullius afiedus , dice Seneca , ( a ) facies 
turbaiior : pulcheirima ora foeda'vit . Non v; è pafsionc , che 
habbia il vifo si deforme , che renda , anche i più bei volti , 
più ftomachevoli, & horribili àrimirarfi. Qualem putas 
effe anìmam , cujus extra imago tamfoedaejlì Comepenfa- 
tevoi, che da la loro anima, mentre che il fembiante lo- 
ro, che comparifce aldi fuori, c sì brutto? E rifponden- 
do il raedefimo Filofofo à Novato , che l’haveva richiedo 
di fcrivere della collera , per infegnargli dall’apprenfione, 
ch’ci ne haveva , il modo di moderarla , dice : ( b ) Non im- 
meritò mihi 'vidms pracipuèaffedumpertìmuiffe maxime ex 
omnibus tetrum , ac rabidum : tram quidam ex S apieni ibus ' vi- 
ri ’s 

l.i.dclrac.31. (b) l.i. de Ira ci» 
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tir dìxerunt , brevetti infamarti : aquè enim impotens fui 
eji , decori s oblita , necejfitudinir immemor , rationi, con- 
Jìliifque praclufa , ad confpeótum aqui , verique inhabi- 
lir . Non è fenza ragione, che voi temiate particolar- 
mente cotal palfione , che è la più furiofa , e la più 
terribile di tutte : laonde alcuni Savii l'hanno chiama- 
ta una breve pazzia , e bene : perochc l’huomo perde 
bruttamente per qualche tempo la buona guida delle 
fue attioni ; e non iftando in se , perde il penfiero del 
fuo dovere, la ricordanza delle fue obligationi, 1* ufo 
della ragione, la docilità ai buoni configli, &il mez- 
zo di difeerner la verità dalla menzogna , e V equità 
dall’ ingiuftitia . 

Hor quella palfione, perfapereciò, che ella è: fi defi- 
nifee daArillotilc: Un’appetito di vendetta, accompa- 
gnato da triftezza, per far render ragione di un deprez- 
zo, ò qualche torto, che crediamo haver ricevuto, ò 
noi , ò alcuno à noi attenente. Quella palììone,quand’ 
e accefa ; ci porta à commetter molti peccati : primie- 
ramcnce co’penfieri ; facendoci concepire odio contra 
di quelli , da’ quali penfiamo di eflèr Itati offefi } de- 
terminare di prenderne vendetta ; defiderar loro ma- » 
le ; rallegrarci , fe loro avviene} & attillarci del. lo- 
ro bene : Secondariamente con parole ,• mettendoci in 
bocca ingiurie, facendoci mandar maledittioni ; contra- 
ltare ollinatamente} dar delle mentite , lacerarla buo- 
na fama . Finalmente con opere} facendo che la perfona 
batta , ferifea , prenda fodisfattione della fua ingiuria 
di propria autorità } overo la domandi al padrone, ò 
fuperiore, più tolto per fpirito di malevolenza, che di 
giullitia, per render male per male, & aflccondare il fuo 
odio. Di più quand’uno fi rende ineforabile alle ricon- 
ciliationi delle volontà, & àgli accomodamenti de gl’ in - 
tcrefiì , e viene ad altre ellremità fanguinolente . Ag- 
giungiamo alla collera l’ Impaticnza , come fua torci- 
la : e diciamo , che quella è una Triftezza frcgolata , 
cagionata dal travaglio , che ci apportano le inco- 
modità interiori , ò citeriori } Se accompagnata da uno 

sfor- 
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sforzo , che' noi facciamo , per liberarcene : Donde , 
come da una malvagia origine, derivano , nientemeno, 
che dalla collera , molti peccati contra Dio ; la ren- 
itenza alle difpofitioni , che egli fa di noi ; lamórmo- 
ratione , & altri eccelli di parole contra il proflìmo , 
à cui la perfona fi rende dilguftevole , rozza , inurba- 
na : contra le beltie , e cofe infenfibili , corrucciando- 
fi , & imparentandoli contra di loro , maledicendole , 
battendole , buttandole in terra ; overo rompendole per 
rabbia : contra se flefio , lnnojandofi di vivere , defi- 
derandofi la morte , facendoli in effetto del male : A 
quello arriva un’ animo, che fi lafcia dominar dall’ im- 
patienza, ò dalla collera. Veggiamo hora la maniera di 
domar quelli moltri . 

Per entrar’ in tali combattimenti, & ufei me con vitto- 
ria, è necefiàrio confiderare , come potremo impedire il 
loro nafeimento : Overo, fe fono nati, come li potremo 
nella loro culla foffocarc « Perche la perfona deve haver 
l’ occhio à quelle due cofe: Caveatur iracundia> dice Saht’ 
Ambrogio; ( a ) aut fi pr<eca r veri nonpotefì , cohibeaiur « 
Bifogna evitare la collera : ò fe uno non può totalmen- 
te, e già lì trova prefo da quella , deve reprimerla . La 
prima cofa , fiegue à dire il Santo ; in cui è necefiàrio 
jffaticarfi , è di confervarfi in una tranquillità perpetua, 
e farfela come naturale : Che fe 1’ huomo non può far 
fopra di se tanto acquillò ; ma pur qualche volta fi la- 
lcia muovere, ò pur anco accendere dalla collera 5 deve 
fecondariamente far fubito ricorfo alla ragione; la Qua- 
le fupprima quelli moti , e butti fopra quello fuoco dell* 
acqua . 

San Gregorio Magno porge due mezzi eccellenti, per 
efeguire la prima colà : cioè à dire per impedire, che noi 
non ci mettiamo in collera . Uno è , di rapprefentarci 
tutte le materie di difpiacere, che ci potranno fucccdere 
nella briga; ònegotio, che imprendiamo; e prevenirle: 
e con quella preventione, armarci , e difporcià quelle : 
mens follicita „ dice quello Santo Pontefice ; (b) ante - 

. . . quarti . 

(a) l.i.oflf. c.21. (b) Morali; c *0. 
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quam agere quolibet incipiat : omnes Jibi , qua? pati po- 
tè fi , contumelia s proponat : Quatenus ad ad’verfa fe pr<c • 
paret : qu<e nimirum ucnientìa tanto fortiùs excipit j quan- 
to fe cautius ex preefentia armarvit . Stante cne i mali 
preveduti non fanno si grande impresone , nc si for- 
temente ferifcono , efiTendofi l’huomo preparato à com- 
battere , & armato di collanza . Epitetto dirtfe medefi- 
mamente : ( a ) Quando voi intraprendete qualche ne- 
gotio $ confederate prima di qual natura quello fi fia . 
Se voi andate al bagno j penfate à tutto quello, che ivi 
pa{Ta , per determinarvici 5 come che alcuni vi gette- 
ranno dell’ acqua addortò per burla : altri vi fcaccie- 
r3nno : chi vi darà de’ colpi , chi vi dirà de’ motti, chi 
dell’ ingiurie : chi vi darà altri difturbi . Cosi voi fare- 
te più lìcuro contra tutto quello , che vi porta fuccede- 
re . Nel ritrovarvi , che voi havete à fare con un ta- 
le » attendete, che vi farà un mal’ accoglimento} vi di- 
rà qualche parola piccante ; lo troverete di mala tem- 
pra } vi negnerà quel, che gli domandate} havrà opi- 
nione contraria alla voftra : e voi vedrete in lui de’ 
gefti , c de’ portamenti , che vi difpiaceranno . Anda- 
te per la ftrada } avvertite , che farete urtato , premu- 
to , cacciato } e qualcuno v’imbratterà di fango} un’al- 
tro vi leverà dal voftro luogo ; e vi fpingerà di fotto * e 
rimili accidenti : a’ quali la perfona non fi perturba , 
quando fe gli è figurati avanti , e fi è à quelli rifoluta , 
e difpofta . 

11 Secondo mezzo è di conrtderare , che fe il voftro prof- 
fimo hà qualche cofain sé , che à voi difpiacej evi d^ 
faftidio , anche voi ne havete dell’ altre , che fono à lui 
difgultevoli : per le quali è neceftàrio , che voi foppor- 
tiate lui : perche non vi è huomo in quella vita fenza 
difetto : c per tanto, come voi defiderate, che egli fop- 
porti non folo fenza fdegno , ma anche con patienza , e ca- 
rità i voftri difetti » efercitatc voi la medefima toleranza 
verfo i fuoi . Secundus , dice San Gregorio , (a) fer'van- 
dte manfuetudinis modus ejl , ut cùm alienos excejjìts ajpici - 

mus } 

(a) Ezrch.c.7. (b) loc.de. 
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mur s noftra , qui bus- attor excefftmur , dettela cogitentur 
Perche, aggiunge il Santo, la conoscenza delle fue pro- 
prie infermità ferve d’una ragione validi (lima , per if- 
cufare Quelle degli altri : e non farà malagevole fop- 
portar dolcemente un’ingiuria} àchi fovverrà , che egli 
pure hà molte cofc , le quali è neceflàrio , che altri 
Sopportino . Seneca domandato } ( a ) come un’ huo- 
mo potrà giungere à quello punto , di non s’ùnfaftidi- 
re giamai } rifponde Somigliantemente : ^Utique , fi fibi 
tacitar ad fingula , quibur ojfenditur , dixerit : h<ec & ipfe 
commi/* . Se à tutto quello , che fatto, e detto è contra 
di lui, che lo polla offendere : dirà con se Hello : Io 
ne hò fatto altrettanto co’ gli altri . Ma mettiamo il 
cafo , che voi non habbiate nulla , che offenda gli al- 
tri : il che non può elfere} un’huomo favio non lo cre- 
derà mai di sè : pure non bifogna , che vi lalciate tras- 
portar dalla collera nelle occalioni , che vi vengono 
date : ma dovete haver compafftone delle miferie della 
voltra natura, che editai fatta: e riconofcere con una 
gran condelcendenza la gratia , che Iddio hà fatto à 
voi , in liberarvi di quei difetti , che lcorgete in altri : 
Habbiamo noi compaffione de’ frenetici } ancorché ci 
dicano dell’ ingiurie } ò cerchino di oltraggiarci : non 
altamente dobbiamo compatire à quelli , che Scap- 
pano verfo di noi : perche le malarie dell’ anima non 
meritano, minor compaftione , che quella del corpo . 
In un’altro luogo dice il medefimo Seneca : {b) Fa - 
ciet nor mitiorer , fi cogitaroerimur , quod aliquando nobir 
profuerit ille , cui irafcimttr } &■ mentir, offenfam redente* 
rit : Quel , che ci tramenerà dal Salire in collera , Sarà 
confiderare , che colui , contra di cui ci par d’ have- 
re ragione di adirarci } altre volte ci hà con benefìtii 
obligato : e noi hora moftriamo di riconofcere quella 
noftra obligatione verfo di lui , e che non gli Siamo 
ingrati , {offerendo le ingiurie da lui ricevute con 
manfuetudine . Ricordiamoci del piacere , che egli ci 
hà fatto , trattandolo dolcemente : peroche la mode- 
ra- 
la) lz.dcirac.z8i (b) cod.l.c.34. • 
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ratione , che noi uferemo con lui , terrà il luogo di be- 
neficio fcambievole per quello, che noi habbiamoda lui 
ricevuto . •. 

Caflìajao (a) ci dà un Terzo mezzo per non mai incol- 
lcrarfi: che è lo ftaccamento dall’ affetto de’ beni di que- 
lla vita , e la fommiflion^ del fuo giuditio . Perche le 
due cofe principali, dice egli, checi cagionano fdegno, 

& impatienza , fono , pet le perfonegrollòlane, gli affet- 
ti fregolati alle proprie comodità e per le perfone fpi-^ 
rituali l’affetto della fua volontà , e del proprio giudi- 
tio: il che tolto dairhuomo , fi mette tofto-in pace infal- 
libilmente . Noi fappiamo in effetto , che quelle due pa * 
iole , che San Chriioftomo chiama fredde : Mio , e Tuo ; 
fono le due fcaturigini , donde derivano tutte le liti , e . 
tutte le guerre, che nel Mondo fi fanno . A quelle ag- 
giungiamo noi la fuperbia , che è la vera madre de’ la- 
menti , fecondo il detto del Savio : ( b ) Jnta' fuperbos 
femper jurgia funt : Sempre frà gli orgogliofi fuccedono 
delle, difpute e la llima di se fteflo è una delle più profo 
fune difpolìtioni alla collera .-perche redendo un’ huomo 
eftreraamente delicato nel punto del difprezzo , chcc 
l’oggetto della collera; fi picca, e fi offende facilmente, 
e per pochiflìnia.cofa . Siene sbandite la fuperbia dal cuor 
dell’ huomo , e fatevi entrar l’humiltà; fe volete sbandi- 
re la collera. .. . ^ •. ’ 

11 Quarto mezzo è di evitare la compagnia, & ancora, 
più. laiamiliarità di perfone ardenti , che facilmente fi *■ 
rifcaldano . Lo Spirito Santo ci dà quello avvertimento 
per bocca di.Salomonc: .( c ) Nuli effe amica s- homini ira - 
cundo , neque ambuler cum'uiro furiofo ne forfè difear femi - 
tarejur. Non contrarre amicicia coll’ huomo collerico; e 
non haver chefpartir niente co’l furibondo; accioche 
tu non divenga fomigliante à lui , e per un certo con- 
tagio, non ti lì attacchi il fuo vitio . Che fe talvolta voi 
fiete affretto à converfar con lui , e fimilmente à praticar 
con huomini di quella fatta ; adoprate una gran vigi- 

. lanza 

(a.) colì.itf. c.8 (b) Prov.lj. x£. 

< c) trovai. 24. 
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lanza fopra voi ftefiò , quando loro parlate , overo eflì 
parlano à voi ; e quando che trattate infieme : accio- 
che la lor converladone , & il lor\ humore non alteri 
il voftro , e col fuo fiele non amareggino la dolcezza 
del voftro cuore : e voi trattate Tempre con tranquillità 
di animo . Come anche guardate diligentemente di non 
turbare , nè con parole , ne congedi, nè con attioni, 
quel poco di pace , che hanno elfi : nè loro date occa- 
lione alcuna di far motivo : ricordandovi , che Iddio vi 
hà procurato quell’ occafione , per rendervi padrone del 
voftro cuore , per efercitare ; aumentare, eperferdona- 
re la voflra patienza , e la voftra manfuetudine . Ma , 
oltre la necelficà de’nagodi , che forzerà ad haver com- 
mercio con quelle perfone facili à pigliar fuoco j può 
farli ancora , per haver’ occafione di praticar la virtù , 
e trovarvi una buona mefle di meriti . Come fi dice , 
che Socrate fposò Santippa , la quale fapeva efière una 
delle più flravaganti tefle , & una delle più faftidiofe 
donne della Grecia : à fine d* imparare à (offrire in com- 
pagnia di quella , con I’ occafione di patienza , che cf- 
fa ogni giorno gli dava : e per domare la propria colle- 
ra , à cui egli fi fentiva naturalmente inclinato. Ma non 
Infogna però efporfi à quelle occafioni , nè intraprende- 
re quelli combattimenti , fe la perfona non hà qualche 
ficurezza , colla grada di Dio , di poterli foftenere , c 
di riufeire colla vittoria , e colla palma nella mano . 
11 che tuttavia non s’ intende > che uno non lo polla 
fare , ancorché ne fia per ricever qualche leggiera fe- 
rita , e vi debba lafciarc qualche poco di fangue .* poi 
alquanto dopo la mifchia , quando l’animo farà torna- 
to nella fua perfetta tranquillità , Oc aggiuftatezza , fa- 
rà ben fatto richiamare tutti i difprezzi , che fono (la- 
ti fatti di voi } tutte le cagioni di difpiaceri , che vi fo- 
no Itati dati , e tutti i penfieri , che vi hanno mollò all* 
impàdenza : il tutto rapprefentandovi con ogni fua for- 
za , e mordacità , per combatterlo di nuovo à piè fer- 
mo , e riportarne una vittoria più intera : e con que- 
llo agguerrirà à i fomiglianti rincontri. 11 che fi può far* 
^ udì- 
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utilmente nel foggettamento di tutte 1* altre paflìoni, c 
di rtitti gli altri vidi, fuorché di quello dell impudici- 
eia ; co’l qual bifogna combattere fuggendo, c non in al- 
tro modo . 

11 Quinto mezzo c conlìderare, per quanto poca co* 
fa noi tal volta c’ infardiamo , & incolleriamo : che 
farà per un nonnulla , e per cofa , per la quale , da- 
poi che farà pattata , e diffidata la nuvola della paf- 
lafione, e che la ragione farà tornata nel fuo fello; noi 
fretti ci vergogneremo di inoltrare un minimo fentimen- 
to : Crede mìhi > diceva Seneca ; ( a ) le-via furiti prof ter 
qu<e non leviter excandefcimur . Credutemi, che fon ©co- 
le molto leggieri quelle , per le quali noi andiamo ga- 
gliardamente in collera . Chi, dice Plutarco, fi trove- 
rà di si cattiva tempera , ò di natura sì crudele , che 
voglia battere il fuo fervitore , perche otto , ò dieci 
giorni fono , che lafciò bruciar la vivanda; perche ur- 
ta nella tavola per balordaggine ; overo perche fà un 
poco del fordo à quello , che gli è detto? Un’ huomo 
fi vergognerebbe di venir’ à quelli termini per sì poca 
cagione. E pure quelle fono le cofe ordinarie, che ci tur- 
bano , e ci fanno entrar’ in palfione : dalla quale abbai- 
gliati , veggiamo le cofe più grandi di quello , che in sè ftef- 
fe veramente fono . 

11 Sello mezzo è intendere, che la collera, e l’impa- 
tienza , fe voi date loro luogo ; vi apportano dieci volte 
più danno, che il male, che le perfone vi fanno. Sene- 
ca dice con verità: (b) Plus mini nocìtura ejl ira , qudm 
infuria : La collera mi nuocerà più, che non potrà fare 
l'ingiuria; la quale non può dar’ il fuo colpo fenonfopra 
il corpo, e le cofe elleriori : la dove la collera fcarica i fuoi 
colpi full’ anima : la quale altera ella , e cava di fello con i 
Tuoi movimenti , e la mette tutta in difordinc . Senza dire 
per noi, che fumo Crilliani, che ci fà offendereDioj 
à cui bifogna pofeia domandarne perdono ; e confettar- 
fene; e fame penitenza ; e finalmente riconciliarli con 
quegli, con cui ci fumo prefo collera. Cofe in s£ tutte 

dittì- 

. . — — — » 

(a; l.j.dclra c.14. (b)ib.c.a;. 
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difficili , e per le quali bifogna farli d’ ordinario pii! 
forza } che non farebbe bifognato , per reprimere la 
collera , e mantenere la fua pace : Non altrimenre , 
che c più facile il confervar le membra nelle loro giun- 
ture ; che non è il rimetter vele , quando fono Hate slo- 
gate : il che non fi fà giamai fenza eccefiìvo dolore . 
A'mppino huomo eccellente, à detto di Epitetto, (a) 
dille una volta nel rivolgimento della fua fortuna, e nel- 
la perdita de’ fuoi beni, de’ quali fu ingiuftamente fpo- 
«liato , una parola faviflima , e che può molto fervire 
d ciafcuno in qualunque avverfità : perche come i fuoi 
parenti , & amici gli dicevano ; che haveva gran ra- 
gione di affliggerfi in una tal difgratia : e come fentiva 
egli la fua natura che dentro , di lui fi commoveva 5 
nfpofe : Nolo mihi ipfe effe impedimento . lo non voglio 
impedire me Hello : Q^afi volelle dire : E vero , che 
hò gran ragione di affliggermi}, veggendomi ridotto al 
punto , nel quale mi trovo } ma ballami 1* haver fatto 
quelle perdite nel di fuori , fenza che io perda anche 
nel di dentro i beni , che mi rimangono : cioè à dire , 
la quiete del mio animo : badami lòffrir quefii mali * 
fenza farmene un* altro che fia peggiore di quegli ; e 
fenza che io turbi me fieflò . Se voi dite che non po- 
tete fopportar’ un’ ingiuria : io vi rifpondo , che v’ in- 
cannate } e che ben potete , fe volete : Qui, enìm , dice 
ottimamente Seneca , ( O injuriam non potejl ferre } qui 
poteft iram . Adiice nunc , quod id agi, , ut tram fera, , 
injuriam . Perche , cui non può portar un ingiuria 5 
mentre può portar, la fua collera? Aggiungete, che pro- 
cedendo in quefia. maniera } voi vi loggettate a portar 
T un , e 1* altra , & in confeguente ad aumentare la vo- 
Hra carica . E quelli fono i mezzi , che noi dobbiamo ado- 
prareper prevenire la collera} & impedire, che ella non 

^ChTfiTvoi farete per trafcuraggine vofira forprefo : 
che c il fecondo capo} eccovi quello , che h avete a tare . 
Vi havete à ritirare prudentemente dal luogo , dove fo- 
no 



(a) apud Arrian.l.i.c.i. (b) l.j. de Ira ca6. 
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no gli oggetti della voftra collera: la prefenza de’qua- 
li può e fière , che maggiormente vi provochi , e d’un 
piccol fuoco faccia un grand’incendio: perchè perden- 
do voi la veduta di quegli , e divertendovi ad altre 
cofe, quefto fentimento , che non havrà più chi lo 
mantenga, verrà à rallentarli da se delio, e quefto fuo- 
co da sé ft elio fi eftinguerà. Che fe voi non vi pote- 
te ritirare: guardatevi fopra tutto di non dire , nè fa- 
re, nè credere cofa alcuna, mentre dura quefto voftro 
moto, c che la collera ftà bollendo,' mà tenete per fof- 
petto, e dubitate di tutto ciò, che l’animo voftro per 
allora vi luggerirà: & ancorché vi paja conformiflì- 
mo alla ragione , differite il giuditio, e l’efecutione, fin- 
che la pafìione fia quietata. Dite tanto una, ò due vol- 
te, il Pater nofìer , ò qualche altra limile oratione , per 
domandare à Dio lume, acciocché non rimaniate in te- 
nebre nella foltezza di quella nuvola , e non erriate . Cosi 
il Filofofo Antenodoro configliò all’Imperatore Augufto, 
che quando fi fentiva moffo dalla collera , recitaffe le ven- 
tiquattro lettere dell’alfabeto, prima di rifpondere nulla: 
Maximum remedium , dice Seneca, (a) e/i irte mora : 
iiec ab illa pete initio , ut ignofeat , fed ut judicet : dejinety 
Ji expeftat. Un grandiflìmo rimedio, per quietar la col- 
lera, è la tardanza, & il non domandar fubito, che per- 
doni , perchè è ancora nel fuo primiero calore troppo rifo- 
luta per la vendetta: màfcfolo havrà un poco di patienza 
di giudicare> &afpctterà un tantino j farà bell’, c quietata. 
Se ella fteflà renderà le armi . Aflìcuratevi, che voi afiòl- 
verete , e rilafccretc molte perfone, fe prima di condannar- 
le, vorreteafcoltarle . 

Mà un poftente mezzo contra la collera è di rammentar- 
ci , che Iddio ci vede : perchè fe la prefenza d’un huomo di 
qualità, & ancora più di un Rè, havrà quefta forza fopra 
di noi, d’impedirci, che ancorché ci fia detta qualunque 
cofa , non ci mettiamo in collera ; à cagione del rif- 
peteo, che noi habbiamo alla fua perfona, con quan- 
to più ragione farà ciò la prefenza della Maeftà infi- 
Parte V. I nita 

' < a) 1 2 dCliac.18. 
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aita di Dio, à cui noi dobbiamo una fovrana rive- 
renza? 11 timor è una forte briglia per fermare il no- 
llro fdegno : e non accade mai , che noi {tappiamo 
contri le perfone, che offefo ci hanno, e che cerchia- 
mo di vendicarci} quando conofciamo , che quelle ci 
portòno far peggio . Per quello dirtè S. Crifoilomo , 
(a) che noi non facciamo rifentimento a’ Magiftrati -> 
quando c’ingiuriano: e i fervitori foffrono in fìlentio 
l’indegnità da’loro padroni. Ma quel, che voglio rac- 
contare, hà del maravigiiofo , e lo rapporta Seneca : 
( b ) Havendo fatto l’Imperatore Caligola morire un gio- 
yine, gentiluomo Romano, folamente per fuo capric- 
cio, e perchè havendo certi bei capelli, porta vagli af- 
fai bizzarramente inanellati, & acconci, il che à lui 
non piaceva} fece il medefimo giorno chiamare il pa- 
dre eli quello, llimando fargli un crudel difpetto: ma 
quelli fi feppe ben contenere, feppe sì ben diflìmula- 
re la fua giulla indignatione , e i* diremo dolore , da 
cui aggravata era l’anima fua, che fi mantenne lieto, 
e con sì buona ciera,* come fe havelTe ottenuto la vita 
del fuo figliuolo, la quale quella mattina ftefifa per- 
duto haveva : e la ragione di quella moderatione lira- 
ordinaria fu, che, havendo egli un’altro figliuolo; que- 
lli havrebbe corfo rilchio di correre la mala forte del 
fuo fratello, s'egli non havefle faputo moderar la fua 
collera, e mollrar nei difuori un falfo compiacimen- 
to . Hor fe il timore forzato , e grandemente fervile hà 
bavuto tanta portanza} il figliale , e la riverenza della 
Maellà di Dio prefente non havrà la medefima forza 
fopra di noi, & anche d’ avvantaggio ? La prefenza 
medefima del nollro buon’ Angelo deve potentemente 
operare fopra di noi , per contenerci ne’ termini d’u- 
na gran moderatione . Santa Francefca Romana veg- 
gendo , per fpecial privilegio , continuamente il fuo , 
che l’era flato dato , non folo per difenderla da’mal- 
vagi fpiriti } ma anche per governar, & indrizzarc tur- 
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tc le attioni della Tua vita, lo vedeva ordinariamente 
rifplendente, e bello, come un fanciullo di otto , ò 
dieci annij ma con quella differenza, che quando el- 
la faceva qualche difetto, benché leggiere, quello fpi- 
rito cenfore dell’attioni di lei fi eclilfava , e da’ fuoi 
occhi fi fottraeva: pcrlochè efaminandofi ella, e ri- 
conofcendo il fuo fallo; fe ne pentiva, & emendava: 
e con quello mezzo ricuperava la dolce prefenza del 
del fuo Maeftrino; il quale pure, fe qualcuno offen- 
deva Dio alla prefenza della Santa ; ella lo vedeva , 
che fi cuopriva gli occhi colla fua manina, per mollrar 1* 
avverfione,chehavevaal mal fare. Noi non veggiamo i 
noftri Angeli Cufiodi cogli occhi del corpo ; ma li 
dobbiamo vedere con quelli dell’anima, e della Fede; 
c penfare, che efercitano verfo di noi i medefimi uflì- 
tii di carità, e di giultitia: &unaperfonadital qualità, 
sìlaggia, si (anca, &àcuinoihabbiamosì flrette obliga- 
tioni, ci deve fenza dubbio ritenere di metterci alla fua 
prefenza in collera, & in impatienza , per qualunque 
cofa , che à noi avvenga. 

SETTIONE XIX. 

Segue la ftejfa maceria. 

XN'quefia maniera dobbiamo noi efp ugnare la ooftra 
X collera, ò impedendoli fuo nafcimcnto, òfoffocan- 
dola, tolto ch’è nata. Riportiamo gloriofamente vitto- 
ria di qucfto moftro, la cui opprelfione tira feco quella 
di molti altri. Mortifichiamo quella paffione inverfo di 
tutti: perocché l’efercitarla contra i fuperiori , è co- 
fa da licito , e da turiofo : contra i voflri uguali , 
c pericolofo: contra gl’ inferiori , è cofa indegna . 
Se colui , che vi hà oflèfo , è un fanciullo; condona- 
te allacfua età; perchè non sà<juel, chefifaccia: s’èuna. 
donna, rimirate l’infermicà del fuo fello: s’ è un giudi- 
ce j deferite pili alla fua fentenza, che alla vollra: s’è 
ttfi' huomo potente; la prudenza vuole di foffrire un 

'la po- 
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poco, per non haver peggio: s e un’huomo da bene , non . 
crediate al fentimento voftro: s’è un tnfto, non ve ne 
maravigliate: s’è uno ftolco, ò una belila , non fanno 
altamente operare . E proprio de gli animi grandi, di 
non vendicare ringhine: perche erti nonlefentono: le 
cofj fiacche non entrano nelle materie fóde , come to- 
no il marmo , e l’acciajo ; mà folo in quelle , che fono mol- 
li • e i martini , e cani da prefa , fi vergognano di prenderfe- 
la con cagnuoli, cheabbajano. ‘Vitto, dolori! confetto ejt y 
dice Seneca i (a)U vendetta è fegno, che uno fi fente toc- 
cato: e moftra la fua ferita, efaconofcereil fuo dolore.* 
il quale quanto la perfona menopalefa, piu dimoftradi 
haver nobile l’animo, e generofo il cuore: Infelici r ani- 
mi, & imbecillitati! fibi confili, dice il medefimo Seneca 
eccellentemente, (b) eflfapè indolefcere , ut exulcerata , 
TaTaZporaad itti iJviffìmo! gemunt. Et in un’al- 
tro luogo : (c) Vt ulcera ad levem iattum ; detnde etiam. 
ad fufpìcionem tattur , condolefcunt i ita animm affettu? 
minimi! offenditi : adeò ut quofdam falutatio , epifiola >' 
or alio , & interrogatio in litem evocent , nunquam fine 
querela agra tanguntur . E proprio di un’animo di poco 
lpirito , e che ben conofce la fua debolezza ii dolerli fo— 
vente: in quella guifa, che i corpi infermi , e coperti di 
piaghe gemono > per ogni poco* che uno H tocchi. anzi 
ad ogni femplice fofpetto di erter toccati, fremono, tre- 
mano, efclamano : Cosi lo fpirito fiacco, e ferito fi of- 
fende di ogni piccola cofa, finodiunfaluto, di una let- 
tera, di una dimanda, di una parola. In fommauno, 
che lia infermo, non fi può toccare fenza gemiti, e do- 
lore. Lafciamo quelle anime fiacche. Facciamo, che re- 
gni in noi la ragione, giacché fiamo huomini : e non ci 
lafciamo dominare dalie pafìioni, rtantcche fiamo fol— 
levati fopra le beflie: facciamo, che la noitra collera 
ferva alla ragione : in quella foggia , dice San tialilio, ( d) 
che un buon foldato ferve al fuo capitano, Se un ©ne fe- 
dele al fuo pallore. Mà fe noi non ce ne vogliamo fervi- 



(a) l.j.delra.c.rf. (b.) l.i.de Ira c.itf. (c) 1 j.ddra c.io, 

(d) ho.io.de Ita. 
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re, comeèpiùlicuro} fovvengaci, che la ragione è mol- 
to forte da; sé fola: che ella non hà bifogno della col- 
lera per haver coraggio: e che le attioni virtuofe pèr- 
dono tanto del luftro loro, quanto vi contribuifee la 
paflìone. Memo ir af cencio fìt fortior, dice il Filofofo mo- 
rale, (a) nifi qui forti s- fine ira non fui fiet: ita nonin ad - 
jutorium 'uìrtutir z>enit , fed in uicem : Non diviene la per- 
dona più forte per corrucciarfi, fe non quella, che non fa- 
rebbe forte fenza corrucciarfi. Cosi quella palfione non 
viene, per dar ajuto alla virtù; màper impoflèffàrfi dell’ 
huomo: & in effetto noi veggiamo, che i più imperfetti > 0 
i più fiacchi, come fono i fanciulli, i vecchi, le donne, 
e gl’infermi, fono quelli, che alla paffion della collera 
fono più fuggetti . 

Per tanto ci ammonifee il Savio : ( b) Aufer iram à 
corde tuo : e doppo lui San Paolo : (c ) omnir amarìtndo, 
■dr ira , dr indignatio tollatur a vobir: Sbandite dal vo- 
stro cuore la collera, e guardate bene, che alcuna ama- 
rezza , ò alcuno fdegno non fe ne impoffelfi: e polliamo 
farlo, fe vogliamo. Plutarco riferifee, che un cert’huo- 
mo d’una complefsione molto adulta , e collerica , haven- 
do gran pena in moderarfi, fi rifolfe nondimeno à farlo , 
e nel giorno feguente non vi mancar punto, llche fece per 

• la gran vigilanza, chehebbcdisèlteffo. E vedutoli al fin 
del giorno vittoriofo, dille: Ben conofco adefifo, che non 
Uà le non à me di non mettermi incollerà: voglio dun- 
que domani far’il medelìmo, che hò fatto hoggi: e lo fe- 
ce bravamente , e feguì il terzo giorno, e poi gli altri appref- 
fo, finche vinfe affatto quella pafsione, e divenne un nuo- 
mo molto piacevole . Sant’ Ambrogio racconta ; ( d) che 
Archita Tarentino dille un giorno al fuo fervitene , che 

• gli haveva fatto qualche mancamento : ò miferabile ! 

10 ti batterei , .fe non mi trovafsi in collera . Et il me- 
defimo fi dice di Socrate, e del fuo difcepolo Platone, 

11 quale non fi mife mai in collera, che una volta , c 
quella affai leggiermente: e la repreffe anche ben rollo 

I ' 3 in una 

(a) l.a.tfe Ira c.ij. (b) Eccl.ii ao. (e) Eph.^jr. 

(d) 1 . 1 .de oft.c.i 1. 
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in una maniera mirabile. E la cofa pafsòin quella gai- 
fa. Havendo egli commandato alfuofervitore, òfenia- 
vo, che feoprittè le fpalle alle sferzate, che haveva meri- 
tato per un fuo fallo ; come egli alzò il braccio per batter- 
lo , lenti commoverfi nel cuore à fdegno , e fenza piomb a- 
re il colpo , ritenne il braccio alzato : allora fopravenen- 
do uno de’fuoi amici, e veggpndolo in quella politura; 
ftupitone gli dimandò: cofa volefle ciò aire, e che fa- 
ceva cosi folpefo ? à cui eglirifpofe: Io gaftigo un’ huo- 
mo collerico: e vi prego, che voi gattigliate quelto mio 
lervitore, che hà fallito : poiché io me ne attengo, peref- 
lcrmi lafciato muovere dalla collera. Mà quello, che fi 
ìiferifce.de’Giapponcfi dihoggidi, è memorabile, evie- 
ne fcritto da perfone degne di fede: Quelli non fono mai 
malinconici , in faftiditi , ne trafportati dalla collera . ( a ) 
I Ré tteffì fpogliati de : loro Reami, e ridotti ad un’eftre- 
ma miferia, fonosi pacati, e tranquilli; come fe ttattè- 
ro ancora ne’loro troni , e portano la loro difgratia con 
una patienza invitta, Rimando che non fiafi punto all* 
honor loro pregiudicato. E quanto più fono afflitti , e 
motti nel loro interior?; meno lo fanno comparire nell’ 
ctter.no , con renderfi anco più aff abili . 11 padrone cac- 
cierà il fuo famiglio di cafa: il Principe bandirà il fuo 
vallallo dalle fue terre, ò lo condannerà à morte; e que- 
lli lo foffrirà con ferenità di volto , e con dolcezza di pa- 
role da una parte, e l’altra: non fi fentemaitrà di loro 
nè sbattimenti , nè fchiamazzi ; ma trattano infieme con 
termini cortefi, &honorevoli; fenza lafciarfi ufeir giam- 
mai parola di bocca né piccante, nè oltraggiofa : Per 
gran difpiacere , che il padre habbia ricevuto dal fuo fi- 
gliuolo, la madre dalla fua figliuola, il padrone dal fuo 
fervitore, il vicino dall’altro vicino,* non s’ingiuriano 
giammai: fe il negotio è per pattare piùoltre; il più fa- 
vio è il primo à ritirarfi, e non dir più parola? e pofeia 

{ >er mezzo de’l oro carenti, overo degli amici veggono le 
oro differenze, eie accomodano. Hor i Giappone!! ri- 
■•*••* por- 



ta) Li.Ecclef.Hirp.lap.cr. 
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portano quelle vittorie delle loro paflìoni pafticólàr- 
mente della collera: e fi confervano in quella immuta- 
bile ugualità, Attamente per mantenere il decoro, el’ho- 
nore, del quale fono fopra tutto gclolì: giudicando ef- 
fcr cofa indegna, e vergognofa lafciarfi dominare dallé 
paflìoni. Se quelli Pagani hanno potuto, e poflòno si af- 
folutamente, e per confiderationi si leggiere, vincere la 
collera : noi , che damo crilliani, e molto più ancora, 
fe damo Religiod, che habbiamo di certo altre cognitio- 
ni, altri ajuti, & altri motivi, non lo potremo, e non 
lo dovremo far molto meglio ? Nonvipuòeflèrdiciòve- 
run dubbio. 

Doppo di haver parlato del regolamento della nollra 
collera} diciamo una parola di quello, che dobbiamo 
fare per regolare quella degli altri: Quando qualcuno 
lì rivolta contra di voi, levatcvcgli davanti , fe pote- 
te , per togliere a lui la cagione della fua perturbatio- 
nc: e fe non potete, avvertite di non dir nulla : mà 
lafciatelo sfogare, fenza voi replicare. Pofcia per raf- 
treddare la fua pallìone, e calmare il fuo animo, par- 
lategli dolcemente : confettategli , fe d può , che voi 
havete errato : perchè, come dice il Savio: (a) Re/- 
fonfio moliti frangit barn , la rifpolla dolce rintuzza la 
collera. E lopra tutto, perchè l’opinione di cttère de- 
prezzato è quello, che picca: fategli conoscere , che 
non havete havuto animo veruno di (pregiarlo, nè di of- 
fenderlo} mà che l’honorate , e lo (limate. 

S E T T I O N E XIII. 

Della Manfuet udine . v 

M A il mezzo più proprio , per fupprimerc tutti i mo- 
vimenti della collera in noi, e ne gli altri, è la vir- 
tù contraria, cioè la manfuetudiqe: le cui attrattive fo- 
no si grandi, c gl’incanti si potenti, che non bifogna fe 
non haverne mediocre cognicionc , per ettèrne inva- 
L_4 ghi-_ 

(a) Pr rj r. 
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ghito , & bavere in grand’horrore quella paflione , che 
la rovina. La manfuetudine dice San Bafilio, ( a ) è la. 
più grande delle virtù . Sino à quello punto elTo 1* in- 
nalza. E San Gregorio Nazianzeno dice: ( b) Quella è 
unacofabella, & eccellente, ò la riguardiamo in quanto 
àDio, ò in quanto à noi Beili., ò in quanto al nollro prof- 
umo: per qualunque faccia noi la rimiriamo , hà delle 
bellezze incomparabili , & à noi apporta beni fopra 
ogni credere. 

Primieramente in quanto à Dio, la manfuetudine ren- 
de gli huomini divini, e, cpme llatue viventi, d* una 
natura infinitamente dolce, e foave, che non fi turba 
punto in ciò, che ella faccia, ole Ila fatto; & in cui, co- 
me che è tutta ragione, le palfioni non hanno giammai 
luogo. De vefi notare, dice San Gregorio Magno, (c)che 
ogni qual, volta noi moderiamo i movimenti, e i bollori 
della nollra collera; noi conferviamo , ò ripigliamo la 
fomiglianza di Dio, la quale quella palfione disfigura . 
Donde fi può manifellamente raccorrei j Quantajttrracun- 
dia culpa , per qu.am x dum manfuetudo amiititur , fuper- 
ntc imaginir Jimilitudo ntiatur : Quanto grande fia il vitio, 
che facendoci perdere la manfuetudine , diftrugge in 
poi il più beH’ornamento, che noi habbiamo, cioè Imma- 
gine della Divinità. Di più ella.fà gli huomini figliuoli 
di Dio . Beati pacifici , dice Noftro Signore ; (d) qttorùam 
filii Dei 'vocabuniur : Beati fono i pacifici, perchè merite- 
ranno il nome di figliuoli di Dio: Oh che titolo,oh che glo- 
ria! Ella li rende capaci dc’fuoi lumi, delle fue comuni- 
cationi , e de’fuoi più particolari favori, de’ quali gli 
fpoglia la collera, e li rende indegni. Non puògiamai 
la contemplatione collegati conia commotione, profe- 
guifceàdire S. Gregorio; nc un’animo turbato può ve- 
der imiileri, che à gran pena conofce nella fuatrarìquil- 
lità. In quella maniera, che le nuvole nafeondonoà noi 
i raggi del Sole : e la fonte agitata non rapprefenta net-, 
tamente il volto di colui, che vi fi rimira; comealcon^ 

tra- 



(a) inpf.??. (b) or.de am.pau. (c) l.j.mor.c.30. 
(d ) Matth.1.9. 
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trario lo fa quando ftà ferma : perche mentre l’acqua fi 
agita , non può ricever giuftamente le fpecie , nè per 
confeguenza efprimere , fe non falfamente , & ofeura- 
mente, il fuo oggetto. Così il Profeta Elifeo, (a) (lan- 
dò un poco turbato contra il Rè d’ifraele , & havendo 
bifogno di accoftarfi à Dio , per faper da lui la rifolutione 
di un negotio 5 giudicava di non eflèr punto perciòdif- 
pollo, mentre era in quello flato. Laonde fece venire un 
Mufico, che coll’armonia della fua voce, edel fuo in- 
flromento, rafferenaflel’animofuo, e lo rimetteflè in af- 
fetto . Et in effetto la Scrittura nota , che àquella melo- 
dia ottenne lofpirito di Dio. L’Hiftorie de gliHebreici 
fanno fede, dice San Dionifio, (i) ferivendo à Demofi- 
lo , che il Santo Moisè fii honorato della vilione di Dio, 
à cagione della fua gran manfuetudine . E fe alle volte par- 
lano di lui, come che non godeflèdi quella beata forte ; 
non mai da quella 1* efcludono , che prima egli non fi fuf- 
fe dalla fua ordinaria dolcezza dilungato. Eglino danno 
à lui lodi grandi; ma ciò fanno à cagione di quell’ eccel- 
lenza , e fublime imitatione del fo vrano bene . Imperocché 
dicono, chefù eftremamente dolce , e benigno : e per 
quella ragione vien nominato per lo fervo di Dio; e no- 
tato per edere flato più degno di vederlo , che alcun 
de gli altri Profeti . L veriffìmo , che , Non in commo- 
tione Dominur , come fu detto al Profeta Elia ; ( c) fed in 
Jibilo aura tenuisx Iddio non fi trova altrimente nell’ on- 
deggiamento di uno fpirito appalfionàto , ma nella fcrc- 
nità di un’ anima tranquilla: fifàfentirenelfoffiare di un 
gratiofo, e leggiadro zeffìro; e non nella violenza di una 
tempefta . Lo Spirito Santo non apparve mai fopradcl 
Redentore in forma di Aquila, ma si ben di Colomba. 
Nollro Signore è un Dio di pace, che dimora nc’cuori 
pacifici, dovefpezza lefrezze, eie fpade, &ogni forte 
d’arnefe di guerra ; eccetto quei, che fono neceflàrii per 
efpugnar gl’ inimici della fua gloria. Fatturefl, dicedi 
lui il Salmifla , (d) in pace locur ejus , ò"habitatioejur in 

Sion : 

(a) 4. Rcg.ij. (b) ep.8. ( e) j.Reg.ip.ia. 

(d) Piai. 7 1. 
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Sion : ibi eonfregit potentiar arcuum , fcutum , gladiunty 
bellum . Il libro de’ Cantici , che cT una maniera mirabi- 
le , fotto uno ftile mifteriofo contiene i più fenfibili af- 
fetti , e le più grandi] carezze , che noftro Signore mo- 
ftraflè all’anima fua ipofa , & in confeguente tutti i Te- 
oreti della vita più perfetta , porta per titolo fecondo 1* 
Hebreo, e i Settanta, Canticum Canticorum , quod ejl Sa- 
lomoni: Cantico de’ Cantici pcrSalomone: Significando, 
fecondo l’interpretatione di qualche Padre , (a) per Sa- 
lomone , che vuol dire pacifico , non quel Principe fi- 
glio di Davide j ma l’Anima pacifica, emanfueta; à cui 
tutte quelle gratie, e tutte quelle delitie fono promefie, e 
conferite. San Bernardo ( b ) esplicando il dono dell a Ca- 
pienza, cheèil primo, & il piùeccellente de’ doni dello 
Spirito Santo , dice , che quello è , Quidam internar fa - 
.por> & fuavijjtmur gujìur : Un certo fapore interiore, & 
un gullo foavifiìmo , co’l quale gulla l’anima le cofe fan- 
te : e che corrifponde alla fettima beatitudine; la qua- 
le dichiara beati i pacifici ; conciofiache faranno chia- 
mati figliuoli di Dio : Qui enim , aggiunge il Santo , 
mentem pacificam , ér ferenam habent s de fupemir dulciti r 
fapiunt , & fubtiliur 'vident : perche quelli , che hanno 
1’ anima pacifica , e tranquilla , gullano molto più de- 
litiofamente , e veggono con maggior fottigliezza le co- 
lè divine . Perche , quantunque le fcienze diano gran 
lume , per conofcerle noi dobbiamo tutta volta fiima- 
rc , che quell’ anime , ancorché non fappi^no nè Gre- 
co , nè Latino ; hanno de gli altri lumi , che fchiari- 
fcono , & illuftrano eminentemente i loro intelletti ; & 
moftrano loro delle cofe , dalle quali i Beati fono rapi- 
ti ; & infondono nelle loro volontà de’ contenti inef- 
fabili . 

Secondariamente , fe noi confideriamo la manfuetu- 
dine , per quel , che à noi tocca , troveremo che ella ci 
rende (aggi, & accorti: perche come la collera è il pro- 
prio vitio degli llolti ; dicendo lo Spirito Santo : (c) Ira 
' infinte 



( a ) Phil. Carpat. ( b ) fer. de dom. Sp. San. 
(e) Eccl.7. io. - 



! 
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in Jìnu Jlulti requiefcit : La collera habita nel cuore del for- 
fennato , bifogna neceflàriamente inferite* che la manfuc- 
tudine è la virtù fpeciale del faggio : Summus fapìenti * 
finis ejiy c’infegna Sant’ Ambrogio , (a) utfimus mente 
tranquilla , 11 più alto punto della. fapienza è di confervare 
una perpeti^ tranquillità, Se una quiete di animo inva- 
riabile. E perche lamanfuetudine ci dà il godimento di 
quello bene? ci mette anche in pollèlTb della fapienza . 
Tanto c quella virtù amabile; che sbandendo da noi la più 
turbolenta paffionedi tutte: ci fà gullare una gran pace. 
Se una folida gioja . Manfueti , canta il Reai Profeta , 
(b) hnereditabunt tarami &r deledi abuntur in multi tudine pa- 
ci s : I manfueti, e benigni hcrediteranno la terra di dc- 
nedittione ; e nuoteranno in un pelago di pace , e di dilet- 
ti. San Chrifoltomo , ( c ) parlando di ciò, dice quelle 
belle parole: Non vi è cola più forte, chela manfuctudi- 
nc: ella mette la nollra anima in una continua ferenità , 
e come in un porto riparato da’ venti, e dall’ onde; do- 
ve fà loro gullare piaceri incomparabili . Per quello No- 
llro Signore dilfe: ( d ) Imparate da me ad efferc manfue- 
ti, Se humili di cuore : e troverete il ripofo dell’ anime 
vollre : perche non vi è nulla , che polla più efficace- 
mente apportar tal bene, che quella Divina virtù, che per 
ciò quella è più honorevolc al fuo pollèlìòre, che tutte le 
corone: piu utile, che tutte le ricchezze, e tutte le digni- 
tà . Imperocché qual cofa fi può figurare uno più felice ; 
che di non elfere in se lleflò travagliato da guerre? An- 
corché noi foffimo in gran pace nel di fuori; fetuttavia il 
nollro interiore Uà pieno di turbatione ; quella pace di 
fuori poco ci fervirà. In quella guifa, che non vi è cofa 
più milórabile, che una Città piena di fattioni , e i cili 
cittadini lliano Tempre coll’ armi alla mano per truci- 
daci : ancorché per altro fia cinta di larghe folle , e mu- 
nita di foni muraglie. Per tanto vi fupplico , conchiu- 
de il Santo, che facciate conto fopra tutto di quella vir- 
tù, non lafciando entrare nel vollro cuore alcuna amarezza: 

ma 

(a) inpf.u8. (b) Pf.3rf.i1. (c) h.14. inGen. 

Ld) Matc.ij. 19. 
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ma tenendolo in una perfetta dolcezza , e foavità : af- 
ficurandovi» che il contrafegno più chiaro, e più appa- 
rente,, per conofcere fe un’ h uomo fia favio, evirtuo- 
fo; è quello, ì’eflère manfueto, e pofato, e non ubbi- 
dire vergognolamente, come un vile (chiavo, alla col- 
lera; ma tenerfela Tempre colla ragione. A dir’ il vero ; 
rintereffè noilro ci obliga di faticare grandemente per 
quella nobile virtù , che ci rende polìelìòri di noi me- 
defimi; e per confeguente, di tutto : perche , come di- 
ce San Pier Chrifologo : Si te habes , totum habes : Là 
dove lenza di quella non habbiamo nulla : però non ci 
mancherà da fare: avverandofì troppo le parole di Sene- 
ca : (a) Maximum negotium tecum habes- : tu tibi mole - 
Jlus es . Voi havete sù le braccia un grandillimo impac- 
cio , quando voi fietc fallidiofo : perocché voi fiete fa- 
llidiofo à voi Hello : Vir peritus anima fu a filavi? efi , 
dille lo Spirito Santo: ( b ) L’huomo faggio fà ogni sfor- 
zo, chepuole, per confervar la fua calma; e godere cosi 
un tanto faporito , e dolce frutto. 

Terzo la manfuetudine genera eccellenti effetti verfo 
del profHmo.; eHèndo il miglior apparecchio , & il più 
foave lenitivo per placare la di lui collera . Appunto , 
appunto come nonviècofa, cheaddolcifca tanto l’Ele- 
fante irritato, quanto che la veduta di un piccolo agnel- 
lino: e non viccofa che più fnervi, e indebolita il col- 
epo della bombarda, che la molle lana. Di più la rpanfue- 
tudine rende l’huomo capaciffimo , che fi polla conveu- 
far con lui, che fi polla confolare , contentare , ajuta- 
re, non folo nel corpo, ma nell’anima : non efiendovi 
nulla più amabile, nè di maggior’ attrattiva; che un’ hu- 
mor dolce , e foave : còme la natura prende piacere di ma- 
neggiare lecofc, che fono molli, e non vuol toccare le 
?ozze, &afpre. E quei, dice S.Chrifollomo, ( c ) che 
hanno maleagli occhi, fon ben contenti di rimirar più 
tolto un colore fmorto, che un rollò, evampante; così 
tutti naturalmente fuggono gli huòmini, e genii ruvidi ; e 
guitano di converfare con i benigni . Mala manfuetudine 

non 
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non {blamente rende amabile un’huomo; ma fparge an- 
cora intorno à lui raggi di rifpetto; e lo rende medefima- 
mente, come dice S.lgnatio Antiocheno, (a) àgli em- 
pii Itclfi venerabile. 

Perciò mettiamo noi ogni cura, e facciamo quanto pof- 
fiamo, per acquiftare quella nobile , e divina virtù : & 
addolciamo i noftri animi , ad efempio del Signor No- 
llro , in una vera loavità chriftiana . Audtant manfueti , 
dr laetentur » dice Davide. ( b ) Afcoltino i manfueti, e 
ii rallegrino . Chi fono quelli manfueti ? Sono : dice S. 
Bernardo, (c) i difcepoli diCrilto,che è flato manfue- 
to quanto mai fi poteva; e che con le fue parole, e con 
i fuoi effetti gl’ invita ad imitarlo . Gli Eletti fono para- 
gonati nelle Sacre Lettere alle Colombe , uccelli , che 
lòno fenza fiele : & alle pecore , che fono animali ellrc- 
mamente piacevoli : Come anticamente Fabio Mafiimo , 
che confervò 1* Imperio Romano dal pericolo della fua 
rovina , e lo falvò da’ più violenti nemici, da’ quali era 
infellato ; fù chiamato per la fua incomparabile manfuetu- 
dine, O’vicuUi Pecorella. Enoifappiamo, che nel gran 
giorno dell’eftremoGiudicio, dove compariranno tutti 
gli huomini avanti al Figliuol di Dio; iPredeftinati, che 
come Pecorelle, & Agnelli, faranno flati ne’ loro coltri- 
mi piacevoli; fivederanno allato deliro del Salvatore : 
c i Capretti ; cioè i Reprobi , che hanno le corna per 
urtare; al finiflro lato refleranno collocati. Quellifali- 
ranno finalmente al Regno della pace , per haverla 
amata, e procurata quaggiù interra; e quelli precipite- 
ranno in un baratro di eterna guerra , per efièrfi nella 
prefcntevita fempre in guerra mantenuti. San Vito, fan- 
ciullo di dodici anni, di nobiliffima cafa , e generofiffimo 
Martire di Gesù Grillo; (c) havendo parlato arditamen- 
te airimperadoreDiocletianor&havendolo quelli ripre- 
lò ; come che fi portaffe con lui con collera , e poco rifpet- 
to 5 egli rifpofe : (d ) Nor iracundi non fumus , quia Jìmplici - 
tatis fpirìtum , Cbriflo largiente , accepimur: Columbi 'man- 
. . . . fue- 

- -(a)-ep.y*-aiTralI. (b) pf.jj.j. ( c) in ili.pf.33» 

(dj ap. Sur.iy. Jun. 
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futtudìnem imitamur : magijler enim nofier , qui nor do - 
tuit , natura ejl bonur , potejlate magnar , /implici tate mo- 
dejìur : atque idcireò qui ejur di/cipuli volunt fieri , mite? , 
& h umile? corde debent effe , non iracundi > ut tu nor z>o~ 
car . Noi Cridiani non fiamo altrimenti collerici : per- 
che habbiamo ricevuto da Noltro Signore lo fpirito di 
femplicità . Noi imitiamo la manfuetudine della Colom- 
ba : perche il maedro , che ci hà indruko, è di Tua na- 
tura buono, di gran podanza, c finceramente modello. 
Per tanto quei, che vogliono edere Tuoi difcepoli: deb- 
bon’ eder dolci, & humili di cuore ; non collerici , & 
iracondi , come voi ci appellate . In pace vocavit nor 
Dettn dice San Paolo: ( a ) Iddio ci hà chiamati alla pa- 
ce: acciocché 1* habbiamo con lui , con noi, e co’l no- 
ltro proffimo. Quello è lo fpirito della legge nuova. S. 
Terelia, fra l’ altre, s’è refa in quelto ammirabile : per- 
che nella moltitudine innumerabile delle fue grandi , e 
diverfeoccupacioni, compariva perpetuamente tranquil- 
la ; & in tutte le incomodità , & in tutte le traverde , 
& in tutti gli affronti , che foflfri ne’ fuoi viaggi, nonfii 
mai veduta nè alterata , nè moda dalla fua tranquilli- 
tà ; ma fempre giuliva , fino à ridere fovente di buon 
cuore . 11 contento , che alle volte fentiva , era si gran- 
de? che badava à farla guarire, fe fudè data malata :Sc 
un giorno didè alle fue Suore ? che le pareva , che ha- 
veva avanti al fuo cuore un’ ade , Sopra del quale fi Sca- 
ricavano i colpi dalle maledicenze , e dell’ avverfità » 
fenza che padadero pii! oltre . Cosi la beata Angela da 
Foligno diceva , che haveva una camera nella parte Su- 
periore dell’anima fua, dove le tribulationi , e I* inquie- 
tudini non penetravano . Il fanto Vefcovo di Ginevra* 
Francefco di Sales domò coll’ efercitio continuo della, 
manfuetudine si adòlutamente la compleffione biliofa , 
c collerica , à cui era naturalmente molto inclinato , 
che dalla violenza della forza , che fi fece-? fe gli can- 
giò il fiele in dolcezza , e fi refe un’ huomo de’piudolr 
ci , e piti piacevoli, che fiano giammai comparii . Gio- 

van- 



(*) i. Cor.7 . ij. 
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vanni Pico , Principe della Mirandola , maraviglia del 
Tuo tempo, inoltrò Tempre vifo fommamence fereno , Se 
affermò, che non fiera mai meffTo in collera , e che non 
vedeva cofa, che lo poteflTe à quella indurre. Te non la 
fola perdita de* Tuoi fcritti . Come il Noftro Santo Padre 
Ignatio , tutto che di temperamento focofilfimo , fiì sì 
manfueto, che non fi adirò mari* e fiì da Medici ftimaco 
flemmatico : fra immenfe fatiche, perfecutioni , e pati- 
menticrudcli, e continui. Se affari anche rilevanti filmi, 
non fi alterò giammai: e confervò Tempre un volto. Se un 
cuore di Paradifo: e ricercando minutamente tutti gl’ in- 
fornimi, eie difgratie piùfpavcntofe, chcpoteffcro ac- 
cadere} dille di non ne haver trovato alcuna,chelopo- 
tefi'e un tantino inquietare} fe non fidamente là diftruttio- 
ne della noftra Compagnia: ma tanto folo che fi fufle rac- 
colto in Dio per un mezzo quarto d’hora} havrebbe ricu- 
perata la fua tranquillità . 

Nell’antica Legge molti furono in quella virai eccel- 
lenti : Come Moisè , di cui la Scrittura rende tellimo- 
nianza, (a) come habbiamo detto difopra, che fitil pili 
manfueto di tutti gli huomini del fuo tempo. E S. Am- 
brogio dice di lui quelle parole notabili . ( b ) Sic Jibì 
totiuT plebi f mentem de r uinxerat } ut plue eum prò manfue- 
tudine diliger ent } qudm prò faftb admirarentur . Si era 
talmente guadagnato il cuore di tutto il popolo , che era 
pili amato per la rmmfuetudine } che non era per li prodigii 
ammirato. Cosi San Chrifoltomo dice : (c) quando voi 
farete de’ miracoli , e rifufeiterete de’ morti} non farete 
giammai intantaammiratione,nè in tanto amore appref- 
fo gli huomini, quanto che fe vi vedranno dolce, e be- 
nigno: tanto quella virtù è amabile, tanto lega tutti. Da- 
vide ( d) lapofledèin un’e^iinente grado : perche defi- 
derando ottener da Dio qualche favore } allega per princi - * 
pai motivo la fua peifetta manfuetudine , Applicandolo di 
haver* à quella riguardo . Frà i Pagani medelimi i più fegna- 
lati pexfonaggi fi gloriavano di abbracciar la manfuetudi- 
ne 

* (a) Nuin.i».}. Ib ) l ». d«off. «.7. («) b.jj.ia i.»d Cor. 

(d) 
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ne fopra tutte 1 ’ altre virtù . Perche , come dice Sene- 
ca : (a ) Pars- fuperior mundi , ér ordinutior , ac propin- 
qua Jvderibtts , nec in nubem cogitar , nec in tempejlatem 
impeìlitnr , nec verfatur in turbinem : omni tumultu ca- 
ret : inferm a fulminant . Eadem modo fublimis animus 
qui et us femper , <ùr in Jìatione tranquilla collocatur , in- 
tra fe premens quibus ira contrahitur , modejius , & ve- 
nerabili? ejì , ér compojttus . Come la più alta regione 
dell’ aria non è infofcata di nuvole , nè agitata da tem- 
pcfte , nè raggirata da’ turbini ; ma fi conferva Tempre 
in una immobile ferenità . La dove quaggiù fi forma- 
no , e fi fan fentire i tuoni , i folgori , e le tempefte ; 
Cosi un’ anima nobile , e follevata ftà Tempre in pace , 
modella , venerabile , e ben ordinata : fupprimendo 
faggiamente tutti i motivi di collera , che la potrebbo- 
ng turbare ; a’ quali lo fpirito baffo', e vile fi lafcia fa- 
cilmente portare . 

S E T T I O N E XIV. 

Della Mortijìcatione della Volontà . 

D Opo la mortificatione delle paffioni intraprendiamo 
quella della Volontà: e quella è ancora di più gran- 
de conlèguenza : con che riguarda una facoltà molto piti 
nobile: con faticar principalmente in tre cofe. In nettar- 
la dalle lordure dell’ amor proprio : in reprimerla dagli at- 
tacchi, che ella tiene a’ fuoi fentimenti : in diftaccar , e 
coglier via Una moltitudine d’affetti cattivi, vani, efuper- 
flui.. Eccovi de’ gran combattimenti: mainfieme afpetca- 
tevi grandi vittorie . 

Per la prima cofa, bifogna notare primieramente, co- 
mel’huomo, avanti che il peccato lo gittaffe nello frego- 
lamento , in cui noi lo veggiamo 5 e guaftaflè il bell’ ordine , 
co’l quale Iddio l’haveva creato $ hebbe una volontà di- 
riteimma; amando puramente Dio* csèfleflò, e tutte le 
creature in Dio , e per l’amor di Dio: perche, come nor» 

era 

— - - * * — " - 

(a) l.j. de Ira c.y. . , 
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era niente in lui , che non fufle efattamente aggiufta- 
to, & in una perfetta fimetria, era fimilmente aggiufla- 
to in tutto uer muoverfi, feguendo 1* indrizzo di quella 
eccellente difpofitione : con poflànza nondimeno al- 
la volontà di turbarla, come ella fece, confentendo al 
peccato. 

Secondariamente, ancorché la volontà dell’ huomo 
non fia hora rimetta nel punto della dirittura, e dell’ag- 
giuftatezza, nella quale era prima del peccato, màchefìa 
molto corrotta , per cagione deiramore , che egli lì por- 
ta,. vi è nondimeno un’amor buono, elodevole, con cui 
egli ama sè ItelTo, che confitte principalmente in amarli 
pcrrEternità: cioè à dire, comcl’efplicaS. Agoftino,(rf) 
in amare Dio 5 perchè per quello mezzo li vuole , e fi 
procura il fovrano bene , fenza del quale ei farebbe 
eternamente miferabile. Finalmente vi c un terzo amo- 
re vitiofo , cagionato dal peccato , da cui la nollra volon- 
tà è furiofamente prefa inverfo dinoillefsi, che fi chia- 
ma comunemente amor proprio: donde, come una for- 
gente appellata , derivano tutti i nollri mali , e tutti i 
peccati, che commettiamo : perocché noi non ne fac- 
ciamo alcuno, che non fia per goder di qualche conten- 
to, che l’amor di noi llefsi ci fà procurare. Vifono,dice 
S.Agollino, ( b ) due famofe Città, nelle quali tutti gli 
huomini habitano : unaCelelle, l’altra Terrcllre : Coele- 
Jìem ^edificai amor Dei , ufque ad contemptum fui : T erre- 
Jìrem , cui diabolu? dominatur , adifìcat amen- fui, ufque ad 
contemptum Dei : La Celelle l’edifica l’amor di Dio, che ar- 
riva fin’al dilprezzo di sè ftefio : e l’amor proprio,che por- 
ta l’huomo ad amar sèltefiò, fino aldifprezzodi Dio, e 
l’architetto della Terrellre . Nella prima , in cui regna 
Iddio, fi praticano levimi: nella feconda, dove il dia- 
volo efercita la fua tirannia, fi adempifeono ogni forte 
di vitii , a’ quali quell’amore dà l’inclmationi. Cosi San 
Paolo dice: (c) Erunt hominerfe ipfo? amante? , cupidi, ela- 
fi, fuperU , blafphemi, & il rimanente 5 Gli huomini dà 
Parte V. . . K per * 



(aX De mor.Eccl.c.tf. (b) L.i 4 .de Civ.c*8. 
(c) 2.TÌ111.3.2. 
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per loro faranno pieni dell’ amor difellelli: & in con- 
seguenza interelfati , avari , altieri , fuperbi , beftem- 
tóiatoti , difubbidienti , ingrati , federati , crudeli , 
queruli , calunniatori , dishonelti , impartenti , afpri, 
amatori più de’ loro piaceri , che di Dio » facendo 
comparir nel dì fuori un apparenza di pietà : e non 
efiendo nel di dentro altro che vidi . Quelli fono gli 
effetti dell’ amor proprio : defiderare , e procacciare 
per tutti i mezzi le fue comodità , e i fuoi agi : cer- 
care in tutte le cofe sé fleflò , anche nelle cofe le più 
fante: ftimarfi con una vana opinione di sè : haver 
compiacenza in quello, che uno fà, e quello, chedi- 
cc: lodarfi, & inalzar con' vantamene le fue attioni : 
fminuire i fuoi difetti: defiderare di eflerc amato , c 
rifpettato da gli huomini: temere i dilprezzi, enafeon- 
ùerc con finezza ciò , che ce li potrebbe cagionare ; af- 
faticarli in pulire con fmoderata diligenza tutto quel- 
lo , che di noi deve comparire di fuori, e negligere 
quello, ch’èdi dentro,: e che paffatrà Dio, e noi: e fo- 
migliantidifordini, e miferie, che ciafcuno può in se 
flelfo riconofcere . 

Perliberarci da quelli mali, fà dimeftiereandar’airori- 
gine, che è l’amor proprio, e sbarbarlo, non già fino al- 
la più piccola radice , che ciò non fi può in quella vita,do- 
ve la corruttione ha guadagnato troppo avanti j mà il 
più, che à noi farà polfibile: e piantare in luogo fuoil 
lant’ odio di noi medefimi : Se efercitar le nollre at- 
tioni con quella medefima indultria,. che i Medici tifa- 
no co’loro ammalati} a’ quali negano le cofe dolci, per- 
chè quelle nocevoli fono : e propongono, efanno pren- 
dere le amare, perchè fono fai utevoli: &àquelte anche 
noi ci porteremo tanto più volentieri} quanto che il ve- 
ro amore di noi medefimi confille in quello fant’odio , 
cosi dice Sant’Agoftino eccellentemente : ( a) Nefcio quo 
inexplìcabili modo quifquirfe ipfum , non Deum amai , nonfe 
amai : dr quifquir Deum, non feipfumamat , ipfe fe amati 
qui enim non potè fi vivere de fe , moritur utique aman- 
do 



(») tf.iaj.in Jo . 
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do fe : cùm zzerò ille diligitur , de quo 'vi'vitur , non fa 
diligendo , magie diligit : qui proptered fe non diligiti ni 
eum diligat , de quo Zfiuit : lo non sò per qual inefi* 
plicabile maniera fi faccia , che chiunque ama sè , c 
non ama Dio , non ama sè ftefiò :] & al contrario , 
chi ama Dio, c non ama se; e quegli , che propria- 
mente ama sè ftefiò. Conciofiachè colui, che non può 
vivere da sè; muore ficuramente, fe fi vien’ad amare: 
mà fe ama quegli, da cui prende la vita; non aman- 
doli punto, fi vien’ad amar d’ avvantaggio ; perchè 
non ama sè, per amar quegli, che lo fa vivere . Di 
più il vero antidoto dell’ amor proprio è 1’ amor di 
Dio Noftro Signore: al quale per queft’eftetto dar ci 
dobbiamo interamente , convinti dalle ragioni , che 
habbiamo nel noftro primo libro addotte: pecche è ne r 
cellàrio, che lo cerchiamo in ogni cola ; e prendiamo 
per fine de’noftridifegniilfuogulto, clafua gloria, &: 
immergiamo ne gl’ intereflì fuoi la confideratione de’ 
noli ri : di maniera che alla mifura, che l’amordiDio 
và in noi crefcendo ; l’amor proprio và in noi dimi- 
nuendoli. , . , 

La feconda cofa , che la mortificatione deve corregr 
gere nella nolìra volontà, è l’attaccamento, che que- 
lta tiene a’fuoi fentimenti, & alle fue rifolutioni , che 
noi chiamiamo ordinariamente volontà propria , e che 
San Bernardo efplica con quelli termini.* (a) Qua non e fi 
communi e , fed nojlra tantum : Che non è comune con queir 
la di Dio, e quelle degli huomini, màè noftra particola-r 
re : e poi aggiunge: Hac ejl crudeli e beftia , fera pefftma , 
rapacijjtma Lupa , dr Lesena favijjìma : bac efi immundifii » 
ma lepra animi y propter quam in Jordanemergi oporteat , & 
imitati eum , qui non venit facete 'uoluntatem fuam . HJnde 
C ir inpq/sione , non me a , inquit , z>oluntas f fed tua fiat . Que- 
lla è una crudele beftia, una fiera pefiima, una Lupa ra- 
pacifiìma, uria Leoneffa furiofiflima. Quella è una foz- 
zifiìma lebbra dell’anima , che tutta la disfigura , e pe-’ 
quale fà mellieri di att uffa vii nel Giordano, per 
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fi, & imitare colui, che non è venuto in terra , per 
fare quel che volefle: e che diflè al luo Padre nel tem- 
po della fua Paflfione: non fi faccia già la mia volontà, 
mà la voftra. I digiuni, e l’auftcrità de’ Giudei fono 
da Dio riprovate, perchè fono macchiate del vitio della 
loro propria volontà. E perciò Ifaia da parte di lui rifpo- 
fe al lamento, cheeflì ne facevano: (a) Ecce in diejeju- 
nii 'vejìri in r uenitur r voluntas vefira. I voltri digiuni non 
piacciono punto, perchè fi trova in loro la voftra volon- 
tà, Sopra di che San Bernardo efclamò con ragione; ( b) 
Grande malum propr ia voluntas - , quajtt , ut bona tua tibi bo- 
na non fini . La propria volontà è un gran male; poiché 
guaita i tuoi beni, e te li rende inutili. La propria volon- 
tà è un gran male, poiché deprava le buone opere, fmi- 
nuifee il lor pregio, offufcalo fplendor loro, e diferedita 
la lor gloria . 

Per tanto A voluntate tua avertere: ci avvifa lo Spiri- 
to Santo. (c) Rinuntia alla tua propria volontà, ediftor- 
na il camino, che ella timoftra, fe vuoi prender quello 
della tua falvezza, e della perfezione, checonfifte, con- 
forme c’infegna San Bonaventura , in un perfetto rinuntia-* 
mento di tutte le noltre volontà : al che S. Giovanni Crifo- 
ftomo pervenne in un si alto grado, e fu talmente fpoglia- 
to di tutti ifuoi fentimenti, che, non eflendo ancora fe 
non giovane Religiofo, non folamente fi portò, {otto il 
governo del fuo Superiore, mà anche trà gli altri Tuoi Re- 
ligiofi come un bambino, che non fà niente, che per la 
volontà d’altri: havendo il Santo ridotto la fua, a non 
voler cofa alcuna di fuo fentimento , & annientando af- 
fatto quello fpirito proprietario , con cui egli era nato . Oh 
quanto è felice chi à quello arrivai Oh da quanto grave 
pefo è alleggerito : perchè, come dice il B. Lorenzo Giu- 
ftiniano: (d) Gravfrimum a fe onus rejecity qui fuant re - 
fulìt voluntatem . Si è fcaricato di una gran foma, chi hà ri- 
nuntiato alla fua volontà . 

Mà forfè mi direte; come, & inchehà da rinuntiarft 

alla 



(a) C.j8.j. (b) Ser. 71 .in Cani, (c) Ecc1.j8.jo. 
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«Ila fua volontà? Et io vi rifpondo: In ogni cofa: nell’ 
citeriore, e nell’interiore : nel temporale, e nello fpiri-* 
tualc, dovunque fìa ella propria. Di maniera che non 
facciamo mai nulla, puramente per adempire la volontà 
noftra, e fodisfare à quella inclinatione; mà Tempre ci 
folleviamo più alto. Tutto quello, che fi defìdera, dice 
SanBafilio, (a) con un movimento di propria volontà , 
deve eftcrc da quei, che ieguono la virtù, abborrito: e , 
fecondo quello, uno de’più grandi, c de’ più continui 
penfieri, ecure, che deve havere un’huomo^ che afpira 
alla virtù, e che tende alla perfettione, èdircfiftere alla 
fua volontà in tutto quello, che ella vuole: non fola- 
mente nelle cofe malvagie; mà nell’ indifferenti anco- 
ra, e qualche volta ctiandio nelle buone , quando le 
vuole troppo : efare, òlafcìare tutto il contrario, quan- 
do fi può , fenza inconveniente: & avvezzarli à quello , 
affine di rompere il genio di proprietà: e dove uno fi tro- 
va tra compagni , praticare il compiacere , & aderire 
alla volontà altrui: c far Tempre per quanto fi potrà fe- 
condo Dio, quello , che effi defiderano,c gullano : e depor- 
re il fuofentimento proprio, per prender’ il loro. Mà per 
far ciò fenza faftidiobifognanonefier attaccato à nulla , 
ch’è la terza cofa , di cui bora tratteremo . 

S E T T I O N E X V. . 

* \ 

Segue la JleJfa materia . 

P Er intender la Terza cofa , al regolamento della quale 
deve impiegarfi la mortificatione della noftra vo- 
lontà ; dobbiamo confidcrare due inclinationi vitiole 
nella noftra volontà: la prima delle quali c, che abbon- 
da d’una moltitudine di affetti. Se è come unformicajo 
di defiderii differenti , che vanno forgendo, fecondo la 
diverfità degli oggetti, che fe le rapprefentano : hora 
volendo una cofa, e , di lì à poco uu’altra : ò fia per cagio- 
ne della fua libertà naturale, che le dà il poter mutar 
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còme le piace : ò fia per cagione deli’incoftanza, che 
il peccato le hà impretto , cne 1’ impedifce il fermar- 
li lungo tempo in una medefima cofa , e la fà faltel- 
lare, come un uccello, da un ramo in un’ altro ; ò 
fia perche , cercando la fua fodisfattione fra le crea- 
ture, e non la trovando in quelle, che ella pottìede , 
la và à cercare in altre. La feconda è , che ella non 
fi fpande fittamente in una quantità di defiderii , mà 
di più fi lega alle creature: perchè ella è talmente fat- 
ta, che, come il vilchio fi attacca à tutto quello, che 
incontra ; così ella fi appiglia à tutte le cede : alle 
grandi, fe pilo: e fe non ’puole, alle piccole . Il che 
vedefi evidentemente ne s Religiofi , i quali havendo la- 
ici ato i loro parenti, i loro amici , gli honori, le fa- 
coltà, e tutto ciò, che havevano, e che potevano fpe- 
rare nel mondo, mettono in Religione il cuor loro in 
bagattelle, & havendo {frappati i grotti canapi ; con 
i quali li teneva la natura sì Uretcamente legati alle 
cofe, che fono à noi più care, fi lafciano pofeia fer- 
mare da piccole fila . Sopra di che Cafsiano (a) fà un 
grave difeorfo, di cui vi metto qui unofquarcio. Co- 
me, dice egli, fperimentiamo noi quello difordine de- 
gno di rifa in mólti Religiofi: i quali , havendo ab- 
bandonato le loro ricche pottefsioni , i loro be’ pala- 
gi , e le dignità, di cui erano già honoratij cercano 
ardentemente alcune cofe nella Religione , ancorché 

S uclle fiano molto minori . A’ quali , fenza dubbio , 
:rvirà poco haver difpregiato le cofe grandi .• peroc- 
ché hanno trafportato laffetto loro alle piccole . A Tarn 
rjiùum cupi ditati s , quod erga fpecìer pretiofar exercere non 
fojìunt , circa •viltorcs materiar retinentes , non abfcidiffe , 
fed commutale fe probant prijltnam pafrionem . Perchè 
ritenendo l’amor delle cofe vili , il quale non pofTo- 
no più efercitare verfo le pretiofe , cne farebbono og- 
getto meno indegno , fanno vedere chiaramente , che 
non hanno lafciato il vitio della cupidigia , ma fola- 
mente T hanno cangiato , e voltato altrove : perchè H 

. vcg-_ 

(a) Col 4.21. 
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veggono c cercare, e confervare, e difendere i piccoli 
mobili, de’ quali la Religion li provede con tanta an- 
sietà, e fi affettionano si caldamente alla ftanza , alla 
verte, al cibo, al libro, & ad altre cofe abiettissime , 
alle quali non dovrebbono nè pur voltar rocchio av- 
vezzo à rimirare cofe molto maggiori . Povere ani- 
me , e grandemente acciecate : come fe la differenza 
delle materie , e non la pafsionc fufife vitiofa . Cosi 
dunque la noftra volontà c folita di attaccarli à tutte 
le cofe.- tanto ella è avida, & ingorda . E per rime- 
diare à ciò. 

Primieramente è neceffario di toglier via quella mol- 
titudine di defiderii vani, & inutili, & imparar queft’al- 
ralettionediefler un’huomo fenza defiderii, e non dell— 
derar nulla ; overo defiderare con gran moderatione . 
Come San Francefco di Sales diceva di se : Io voglio poche 
cofe, grate al Signore, & anche le voglio molto poco: Io 
non hò quafi verun deftderio . E quello, che il Saggio 
Figliuolo di Sirac domandò à Dio , in quelli termi- 
ni: ( a ) Domine pater , ér Deus vitte mete , om>ie defiderium 
averte d me. Dio, mio Signore, e mio padre, da cui ve- 
nire mi deve il contento della mia vita, toglietemi ogni 
deliderio . Et à dire il vero , con molta ragione : perchè 
quello è un toglier la forgente di mille turbationi, e di 
mille inquietudini, e riempir 1 ’ anima di una pace am- 
mirabile: perchè Iapcnanafcedaldefiderio, dal che av- 
viene, che à molti defiderii corrifponde molta pena , & 
à pochi defiderii poca pena : e fe non vi c punto di de- 
fiderii di quei, che qui parliamo, non vi è punto di pe- 
na; anzi una dolce tranquillità, & un perfetto ripofo . 
Di forte che i noftri defiderii lono carnefici, & cftcr- 
minatori de’ noftri veri piaceri . Si vii , Phytochea , 
dice lafamofafentenza di quell’antico , (b) divitem face~ 
re , npn pecunie e adiiciendum , fed cupiditatibui detrahendum 
e/?: Se tu, PitocheaYquefti fu un giovine Gentil’ huo- 
1110 Greco, dotato di una eccellente natura, e di una 
fingolar beltà ) vuoi divenir ricco, e come efplica que- 
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fta fervenza Seneca; Sevuoieflère libero , contento , e 
felice, non bifogna attender ad accumular ricchezze, e 
cercar novelli gufti, e piaceri, mi fminuire le proprie 
.voglie, e fcemar gli appetiti. Appunto, per fmorzar il 
fuoco, bifogna ritirar le legna: e raggiungerne d’ av- 
vantaggio, è un fare il fuoco maggiore. Socrate inter- 
rogato, (a) per qual mezzo un’h uomo poteva divenir ric- 
co, rifpole nel medefimo penderò : Divertitale, fe fari 
povero di defiderii . Qui? dìcìtur dive? ? Domanda S. 
Agoftino in quello proposto , e rilponde immediata- 
mente : ( b ) Attende , Ji nìhìl deejl : fi nihìl cupit , nìhìl illi 

deejl. Chi fi può chiamare guidamente ricco ? Quegli che 
non defidera nulla: perchè nudagli manca, fenullade- 
Jìdera: la vacuità di tutti i defiderii è una gran pienezza.* 
e la povertà di tutti quelli piccoli affetti, de’ quali il cuor 
humano è folito di abbondare, è un ricco teforo . E 
quella è la vera povertà di fpirito , la prima Beatitudi- 
ne, alla quale prometto è non fidamente per lo futuro, 
mà per Io prcfcnte ancora il Regno del Cielo;: cioè à di- 
re, la pace, la gioja, la ficurezza, e l’abbondanza di 
ogni bene. II Mendico illuminato, ( c) di cui fifàmentio- 
ne nel banchetto del Dottor miltico Echardo , richiedo in 
che confida la vera povertà di fpirito , dilfe, intrècofe. 
La prima, non cercar’ altre cognitioni, che quelle di 
Dio, e di noimedefimi. La Seconda, non cercare Dio 
fuori di noi, mà vederlo in noi, contemplare, e trovare in 
lui refidente intimamente in noi, la falvezza nollra, & 
ogni nollra beatitudine. La Terza, non s’attaccar coll’ 
affetto ad alcun bene, per fpirituale che fia , e non Ia- 
fciarc imprimer nel fuo cuore l’imagine delle creature 
E pofcia efclama : O quàm nobiltà e fi hac 1 vita , &■ quàm ju~ 
cunda quìes 3 Jic pura conjcientia indormire in Deo : tametfi 
fuper faccum Jìramineum jacueris : , dummodo liber, & abfa- 
lutus ab omnibus dejìderiis non divini r fueris ! O quanto 
è eccellente quella vita, e quanto quello ripofo è dolce, 
di dormire in Dio, con una cofcienza tanto pura! ancor- 
v 1 j * che 

(»T Ap.Stob ibid. (b) Inpfijì. 
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che voi non fiate llefo che fopr’un pagliaccio; dormire ! 
te tuttavia bene à voftro agio; purché fiate libero, e di- 
fimpegnato da tutti idefiderii, che non fono divini. Ma- 
gna ejl fecuritas cordi f , dice San Gregorio , (a) nihil con - 
cupifcentiee haberc facularir : nam Jìadterrenaadipifcendacor 
inhiat , fecurum , tranquillum've effe nullatenus potefl . E 
una gran quiete non defiderar nulla delle cofe della ter- 
ra : perocché fe il cuore afpira à qualche cofa , non può 
effer tranquillo : perche ò è travagliato dalla cupidigia 
dell’ havere , fe non hà niente : ò fe hà qualche cofa , 
dal timore di perderla : overo fpera nelle fue avverfità 
gualche favorevole mutatione: overo nelle fue prolpteri- 
là temequalche infortunio : Etin confegucnza egli e co- 
me battuto da tante onde, che lo tengono in agitatione 
perpetua , in cui cfclama : (b) Quid in hac 'vita laboriojìus , 
quàm ten enir dejìderiis ajluare ? Aut quid htc quietiur , qudrn 
hujuf fecali nihil appeiere ? Che vi è in quella vita di 
più penofo, cche affligga d’ avvantaggio il cuore;quan- 
to il riempirlo di defiderii di cole di. quello mondo ? E 
che vi è di più proprio per arrecarci la tranquillità dell’ 
anima, che il non defiderarne veruna ? Quindi venne, 
che il popolo d’Ifraele (e) ricevette da Dio, per un dono 
fpeciaie, larigorofaollervanza del giorno diSabbato : e 
la libcratione da quell’ elèrcito di Mofchini , da’ quali 
furono moleflati gli Egittii : per mollrar , che i giudi gioi- 
feono di Sabbato ; e nel giorno di ripofo , cioè del ri- 
pofo de’ loro cuori, e della pace delle loro anime, cagio- 
nata dallo llaccamento de gli affetti delle cofe della. ter- 
ra : Là dove i peccatori figurati per gli Egittii, fono pcr- 
feguitati, e mortificati da’ mofchini , che fono animali 
infoienti , & importuni , e che rapprefentano la molti- 
tudine de’penfieri, e defiderii vani , e terreni , da’ qua- 
li fono inquietati . Quelle fono quelle mofche , delle 
-quali dille il Savio: ( d) Qua: perdunt fua'oitatem unguen- 
ti.: Quiacogitationer Juperflute, conchiude il medefimo S. 
Gtegorio , qu<e ajjiduè in animo camalia cogitante nafatn- 

tur , 

(a) 1 n.mor.c.io. (b) l.iS.mor. c.25. (c) Ex0d.18.24» 

(d) Eccl.io. 1. 
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1ur y ér deficiunt» e am fua'vitatem , quaunufqutfque intrin - 
fecùs per fpiritum uncius ejl , perdunt : Cne guftano il 
bello, e il buonod’un prctioto unguento,- perchcquefti 
penfierifuperflui, e quelli defiderii difutili, che nafco- 
no come continuamente in un cuor mondano, e fi con- 
fondono T un l’altro ; infettano il profumo della divo- 
tione, e corrompono la foavità dell’untione dello Spiri- 
to Santo . Animus ipfi Jthì forcina ejl , dice S.Idelberto , 
Arcivefcovo di Tours, ( a ) donec & Jperare dejinaty & 
timere . Nondum enim beatus vivit , qt+em uel 'voti torquet 
dilatio : 'vel à •voto decedendi metus excruciat ; perfettum 
exprimes philofophum , fi nec fperes aliquid , nec extime- 
fcas : hoc <£r 'verum animi robur , cir mte^rum mundi con- 
temptum denunciat . L’anima è à se ftefià ai aggravio; fin- 
che non è fcaricata dall’ a ffettioni delle cofe di quaggiù ; 
e che non ceda di nulla più fperarne , nè temerne : pe- 
rocché non potrà elTer beata; finche la dilatione dell’adem- 
pimento del fuo defidcrio la crucia; overo l’apprenfione 
di non poterlo confeguire l’affligge . Voi meriterete di 
pafiar per un perfetto filofofojfe faprete difpregiare il mon- 
do, comebifogna, eperhuomo veramente faggio, e d’ 
animo forte, fe non darete nella voltra volontà luogo nè 
allalperanza, nè al timore. 

Nec fperes aliqutd , nec extimefeas ; 

Exarmaruerìs potentis ir am. 

ditte il nobile, e faggio Boetio. ( b ) Non fperate niente , 
nè habbiate paura di niente , che cosi farete cadérle armi 
di mano a’ Monarchi, c li ridurrete à non potervi punto 
nuocere: ma chi teme, chifpera, chi defidera qualche 
cola, non è più padrone disè. > 

Neftit , qua 'valeat traht , catenam . 

S orta l’iltromenco della fua fervitù, c le catene, che Io 
ebbon tener prigioniero . Le anime , che non fono at- 
taccate à nulla; tono veramente nobili, e fublimi: poi- 
ché fono elevate fopr’ ogni cofa: non defiderandol’attet- 
to de gli huomini ; nè ricercando la loro ellimatione y riè 

temen- 

(a) cp.x.i* Appetì. Bibl. SS.PP, ~ 

(b; l.i. de conio], phil.metr.4. 

t 
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temendo la loro indignatone . Finiamo quello punte» 
colle veraci, e belle parole di Seneca, (a) Noflraejl 
Jlulta vita , quoi coeca cupidità r in nocttura , certe nun~ 
quam fatiatura , pracipitat : quibuy fi ali quid fati r effe 
poffet ì fuiffet , qui non cogitamur , qudm jucundum fit 
nihil pofeere , qudm magnificum fit , plenum ej?e ; nec ex 
fortuna pendere . La noltra vita è una vera pazzia, la- 
rdandoci noi sì ciecamente trafportar’ al defiderio di 
cofe nocive , ò almeno incapaci di contentarci : per- 
che noi fareifimo già contenti co ’l poflèdimento del- 
le creature $ fe lo poteflìmo dière , come non pollia- 
mo: e non penfando noi quanto delitiofa cola e il non 
defiderar nulla : e non render la fua pace dipenden- 
te dall’ efteriore , nè tributaria deHa fortuna. Et in un’ 
altro luogo efclama . ( b ) Quid deeffe potejl extra defi - 
derium omnium pofito ? Che cofa può mancare ad un’ 
huomo , che non delìdera nulla ? E quello è per li de- 
fiderii . 

Secondariamente bifogna con fomma diligenza guar- 
darfi , di non fi attaccare , ò legare alle cofe ; di non 
intraprendere , ò far niente per Soverchio umano affet- 
to 5 ma il tutto con un fpirito dillaccato : perche non 
c polfibile, che un’ huomo fia padrone delibo cuore ; 
mentre che Uà legato ad un’ altro : che habbia la quie- 
te dell’anima , mentre vi porta una fpina : che giudichi 
faggiamente di una cofa , mentre una nuvola gli offu- 
fca la chiarezza del fuo giuditio : forra tutto che arrivi 
alla perfettionc , & all* unione con Dio , mentre hà 
qualche attacco , per piccolo che fia , con alcuna crea- 
tura, che è manifello impedimento di quella unione fan- 
ta , & è femenza di molti mali . Nella guifa , che un 
vafcello legato alla terra con un fol canapo $ non fi può 
partire , per giungere al fuo termine , ancorché i mari- 
nari aprano le vele a’ venti ;ò fi sforzino di (portarlo avan- 
ti co’ remi . Così ancorché l’ huomo s’allatichi perreri- 
derfi eccellentemente virtuofo , & approdare al termi- 
ne della perfettione , fe tuttavolta il fuo cuore vien ri- 
tenu- 



ta) ep.i$. (b) Sencc debe*. vit.c.ttf. 
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tenuto dall’ affetto di qualche creatura , ftarà Tempre in 
dietro , e non darà mai un palio innanzi . Che ferve 
all’ Aquila , dice San Doroteo , ( a ) di haver’ il bec- 
co, e l’ale libere ; fe il Cacciatore la tiene per un folo 
piede legata ? e con quello le impedifee il volarfene: & 
ogni volta che vorrà , le potrà tagliar le ale , & anche 
la tefta . Al medefimo modo , per fpirituale che un* 
huomo paja , e capace di far’ un’ alto volo nella divo- 
tione ; le nondimeno hà niente niente di amore difordi- 
nato verfo una fola cofa creata , egli è prigioniero ; nè 
giammai prenderà il volo : anzi di più farà in continuo 
pericolo di perderli ; havendo i luoi nemici per dove 
prenderlo, c farlo precipitare . Amor rerum tnrenarum , 
dice Sant’ Agoftino, (b) infcur ejl fpiritualium pennarum : 
Ecce concupiti , hajijli . L’amor delle cofe terrene ferve 
di vifchio all’ ale delle noftre anime : havete voi affet- 
to à qualche cofa ? già havete il cuor , c 1* anima invi- 
fchiata ; già non potete più volare . Ma anche di più , 
e più ficuramente ogni attacco alle creature è un’ im- 
pedimento formale dell’ unione con Dio : la quale non 
fi può confeguire ; fe framezza qualche cofa tra lui , 
e noi ; tra la fua , e la noftra volontà : come fenza 
dubbio tramezza , quando vi è qualche attaccamento. 
Oltre che ftando Iddio infinitamente elevato fopra tut- 
te le creature , fà di meftiere , per neceflaria confe- 
guenza , che noi fiamo infinitamente al di fopra di 
noi , e di tutte le creature , per poter’ andar’ à con- 
giungerci con lui . K di più, come l’anima fifa ugua- 
le , & infiemementc inferiore alla creatura , dall’affet- 
tione della quale è rapita > renderli confeguentemen- 
^ te incapace dell’ unione, e della trasformatione in Dio : 
attefo che tutte le creature non fon nulla appreflò di 
.lui : e per tanto ella deve ufeire da quefto fiato ter- 
reno, fe vuol’ effere ammeffa al Divino , e farli, nel- 
la maniera che fi può , à Dio famigliarne . Così ogni 
attacco delle cofe create di qualunque natura elleno 
fìano : tutti i peccati veniali di habito : c tutte l’ imper- 
. fettio- 

(a) 11. Dee. (b) Scr.33.dc Verb. Dem. 
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fettioni di ufanza : come di effer’ affai parlatore : di effer 
curiofo di novelle ; di affettionarh à qualche cofa , che poi 
non polla lafciarh , ò liaperfona, ò fia libro, ò ha verte, 
ò ha cibo, ò altra cofa, che diletti, ò dia gurto prefo 
dalla creatura; fono tutti oftacoli all’ unione con Dio, tic 
inlìememente alla perfettione : à cui nuocono aliai più , 

.e peggio; che fela perfona commettefl’c molti altri pecca- 
ti veniali, & imperfettioni maggiori^ le quali pero non 
flirterò habituali ; perche in quelle colpe habituali vi 
ftà il cuore, l’affetto vi è radicato, la volontà vie attac- 
cata , & uno non hà penhero di emendacene . Ma non 
è così nc’ peccati , che h fanno à cafo , per difgratia , 

& accidentalmente : anzi la perfona ne fente affai dir- 
ti lacere , dopo di havcrli commerti ; e per avanti non 
havrebbe voluto commetterli . Sicché quelli non lega- 
no T anima ; 1’ imbrattano folamente alla sfuggita ; e 
le attaccano qualche lordura , che torto h leva , e fi 
fcancclla. j 

Habbiamo nelle Sacre Lettere due cofe notabili, che 
ciò evidentemente ci moftrano . La prima in Moisè : quan- 
do li volle approlhmare alla montagna del Sinai , dove 
in un rovo , che ardeva, gli comparve un’Angelo ,che 
rapprefentava la MaellàdiDio; glifù detto: ( a )Ne ap- 
propier huc : fol've calce amenta de pedibur tuis ; locar enim , 
in quo Jtar, temra fanólaejl . Non ti accollar quà: fcalza- 
ti prima, perche il luogo , dove fei , è una terra fan- 
ta . Significandogli , che non poteva montare sii 1’ al- 
tezza della perfettione, ò penetrare allacomunicatione 
con Dio ; fe non h fuffè prima disfatto de gli affetti 
delle creature , che tengono la volontà occupata , & 
impacciata : e fono figurati nelle fcarpe fatte di pelli 
d’animali morti , e che imbarazzano i piedi . Per que- 
flo, diceS.Dioniho, (b ) gli Angeli fi dipingono con i 
piedi nudi , per darci ad intendere , che fono liberi , e 
lpogliati di tutte le cofe efteriori: e che h conformano , 
per quanto più fi può, allahmplicitàdiDio. E Moise ri- 
cevè K 

(a) Exod.j. i. 

I b) dcczl.hier. c.i;. 

feigitized by Google 




I 



i 

; 

142 Erario della Vita 

cevè un* altra volta ordine di palfar’ attorno alla me- 
dcfima montagna in modo : che tutti quei , che have- 
vano pallone poco, ò aliai , di qualche cofa creata , 
efpreffi fotto nome di huomini , e di beftie : non do- 
vefiero toccare il monte , fotto pena della morte : (a ) 
Omni? , qui tetigerit montem , morieìur : five jumentum 
fuerit y fi've homo ; non 'vi'vst : perche bifogna necefiaria- 
mente morire alle creature , per vivere al Creatore, e per 
unirli à lui. 

La feconda cofa è contenuta in quelle parole, chedif- 
fe il Salvatore a’fuoi Apoftoli : ( b ) Expedit •vobir ; ut 
ego 'vadam : fi enim non abiero , P arac ly tur non 'veniet ad 
r vor : fi autem abiero , mittam eum ad w; . E efpediente 
per voltro bene, che io me ne vada: perche fe io non par- 
to; lo Spirito Santo non verrà fopra di voi: là dove feio 
me ne vado, ve lo manderò . Non' fi può figurare, ò di- 
re cofa più efprefiìva , per dichiararci quella verità . Ve- 
dete come gli Apoftoli ftavano attaccati all’Humanità di 
Noftro Signore , cl 1 amavano di un’ amore buono , c 
virtuofo ; e nondimeno non era interamente nella purità 
della gratia, ma mefcolato de’ fentimenti della natura : 
perche veggendo in lui tante attrattive , tanta beltà nel 
vifo , tanta maeftà nell’ apparenza , tanto decoro nel por- 
tamento, tanta foavità nelle parole, tanta dolcezza nella 
converfatione , tanta perfezione in tutto , e in tutte le 
fuecofe; rimanevano come incantati: (e chi non fareb- 
be così rimafo ? ) e per quello non potevano fenza dolo- 
re, nè fenza difpiacere molto fenfibile, udir parlare del- 
la fua partenza. E tuttavia quell’ attacco tanto modera- 
to , e callo, era impedimento fuffìciente à ritener lo Spi- 
rito Santo, che non dilcendefiè fopra di coloro >^e che 
efiì non divenifièro perfetti. Oh Dio, e che maraviglia è 
quella! Edovefiamonoi? Si enim Apofioli , dice S. Ber- 
nardo, penfando quello fatto , (c) adhuc carni Domini- 
ere inh<erentes , qua? fola fan&a , quiaSandi San&oium erat 
Spirìtu Sanóio repleri neqtii'verunt , donec tolleretur ab eir> 
tu carni tute , qua fordidljjima ejl 3 & diverfarum fpm ci - 

tia - 




(a) Exed.18.1a. (b)Jo. 16.7. ( c ) Scr.j. in Afcenf. 
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tiarum phantafiir repleta adjlriftur , &r conglutinatus , il- 
luni meracijjtmum Spiritum te poffe putar fufiipere , nifi 
carnei r ijiìr confolationibur funditur d enunciare tent averte ? 
Perche fe gli Aportoli , litiche rimafero affèttionati al- 
la carne di Noitro Signore , che è fola fama , per ap- 
partenere al Santo de’ Santi , He ertère unita alla Divi- 
nità : havendola amata con un* affetto , che non era 
purgato affatto da' fenfi, non hanno potuto ertere riem- 
piti dello Spirito Santo ; ma è ltatoncceflàrio, per ren- 
derli di quello capaci di toglierla loro , come penfitù, 
che ti tieni sì forte, e che lei sì ff rettamente legato al- 
la tua carne non punto fanta , ma corrotta , fordidif- 
fima, e macchiata di mille tozze imaginationi, ricevere 

Ì |ueito Spirito purillimo ; fc tu non fai morire l’amore 
regolato , che tu le porti , e non rinuntii aleutamen- 
te a’ vani contenti de' fuoi fentimenti ? Quello è un’av- 
vertimento dato fin già dal principio del mondo j ( a ) 
Non permanebit fpiritur meur in homine in aternum , quia 
caro ejl . Lo Spinto di Dio non farà giammai la fila di- 
mora in un’huomo fenfuale , He appallìonato di veruna 
creatura . 

Studiamoci per tanto di apprender bene quello gran 
principio di perfettionc , e quello punto fondamentale 
della libertà de gli animi noltri , di non legar giammai 
il noitro affetto à cofa, che c’incateni j ma tenere fem- 
pre il cuore fpicciato : e per ciò vegliare continuamen- 
ce , accioche niente della fua libertà s’ impoflertì , riti- 
randolo noi, fubito che vedremo , poter erto reltare allac- 
ciato: e tanto più} quanto alcuno fente il fuo cuore di na- 
tura più tenera,di tempera più dolce, più difoolto, & in- 
clinato ad attaccarli. Eccovi qui alcune inrtruttioni ec- 
cellenti di Epitetto filofofo, ( b ) che potranno à voi non 
pocofervire. Non defidcrate mai, dice egli, chele cofc 
vi avvengano, come voi vorrefte: ma graditele al modo, 
che fuccedono } e certo viverete fempre felice . Se voi lie- 
te ammalato} conlìderate, chelamalatia c ben’un* impe- 
dimento al vollro corpo, ma non faràgià cosi alla rilo- 
lu tio- 

\a) 0«n. <.). (b) Knch.c.ia. 
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Iutione , che havete fatto , di eflèr virtuofo ; fe voi 
non volete . Il fimile dite di tutto quello , che vi ac- 
cader! : e troverete , che gl’ impedimenti non vi dido- 
glieranno , nè daranno 1’ arredo à voi ; ma all* altre 
cole . Nè dite giammai di qualunque cofa , che fia * 

Io T hò perduta , ma 1’ hò redimita . 11 mio figlio è 
morto ; nò : ma l’hò redimito . Mi è data tolta la mia 
heredità ; nò : ma l’hò redimita . Sì , ma direte voi, è 
un’ hnomo trido colui , che me 1’ hà tolta : Che im- 
porta ? di quedo vi pigliate voi fadidio , che vi fia ri- 
domandato quello , che vi era dato predato ? Habbia- 
te però cura di quello , che vi è predato , fin che vi è 
tolto , come di cofa d’altrui ; e come f viandanti l’haq- 
no delle cofe del loro albergatore . Di più, fe voi vo- 
lete approfittare in fapienza , & in virtù ; mettete fotte» 
i piedi tutti quedi difeorfi , e quelli fallì ragionamén- 
ti : fe io non hò cura de’ miei negotii , non havrò di 
che mantenermi : fe non galligo quedo fanciullo , di- 
venterà trido : perche meglio è morir di fame fenza ti- 
more , e fenza fadidio ; che vivere ;con abbondanza di 
beni , e con tormenti di animo : & è più efpediente , 
che quel fanciullo fu cattivo ; che voi fiate miferabile. 
Cominciate dunque la pugna della vodra libertà dalle 
cofe più piccole. Vi è dato fparfo un poco d’olio ? Vi 
è dato rubbato un poco di vino ? penfate , che quella 
perdita è la moneta , colla quale voi dovete comprare la 
pace del vodro cuore, & il ripofo della vodra anima . * 
Non fi hà niente con niente . Tanto arrivò à dire quel 
Filofofo . . * 

Hor prima di finir queda materia vien à propofito di 
avvertire , che quand’ habbiamo detto , che bifogna to- 
glier via i defi derii, e votare la nollra volontà; ciò s’in- 
tende fidamente de’ delìderii perverfi , de’ vani, degl’inu- ' 
tili: ciò s’intende de’ defiderii della terra; e non del Cie- 
lo : delle cofe temporali ; e non dell’ eterne, non delle 
gratie di Dio , delie virtù ; e fingolarmcntc dell’ amor 
di 'Nodro Signore , e dello dedo Dio , che deve eflcr 
l’oggetto^’ ogni nodro desiderio , e lo feopodi tutti i 

V . *■'*.* ‘ ;*no- 
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noftrlafFetti; che per quella cagione la Sacra Spofa (a')\o i 
chiama il tutto deliderabile. A dire il vero, fc noi de- 
Aderiamo qualche cofa fuor di lui, moftriamo,che non 

10 conofciamo, e che non lo teniamo altrimente per tut- 
to il noftro bene. Di più, che, pernonhaver punto di 
defiderii, non bifogna già degenerare in una indifferen- 
za ftupida, & infenfibile ad ogni cofa: perchè, come 
vi fono de gli huomini pronti, attivi, che hanno de’dc- 
fiderii caldi, efervidi, che vogliono ardentemente quel- 
lo, chevogliono} che fono violenti ne’lorodefiderii, eli 
appigliano rifolutamente à tutto: Ve ne fono degli altri 
al contrario, che fono lenti, e tardi, fpiriti addormen- 
tati, cuori agghiacciati, anime ftupide, fenza vivacità, 
fenza calore, fenza fpirito, che nonficuran di nulla , 
che non fi applicano à nulla, & à cui non importa, come 

11 tutto camini. Quelli due eftremi fono vitiofi: Havcr bi- 

fogna de’defiderii di materie buone , e ragionevoli , mà 
moderati. Bilogna appigliarli allecofe, mà fenza legar- 
vifi: con applicationc, mà fenza follccitudine: con aff'et- 
to , mà fenza attacco. Sò che è difficile governare ifuoi 
fentimenti con tanto di aggiuftatezza, e che la perfona 
non lo fà fempre , mà io non dico quel , che fi fa , mà quel , 
che fi deve fare. , 

Che fe voi dimandate, come poflfa uno riconofcerc, fe 
à qualche cofa attaccato fia? Rifpondo , che fi vede , 
quando vifipenfa, come naturalmente, ad ogni tempo, 
ad ogni luogo, e che Timagine della cofa fi rapprefen- 
ta da per sèltcfla, e fi rivolge avanti gli occhi dell’anima 
noflra: perocché il penfier và dove è l’amore . Di van- 
taggio, quando uno ne parla, ò ne ode parlare con com- 
piacenza, e con follecitamcnto di cuore, il che dimo- 
itra, che quelli ne Uà ferito : e quando uno fentc pe- 
na in disfarfene , ò dilungarfene: Perchè come il den- 
te cagiona dolore in cavarlo, à proportione dello Ila- 
re incarnato nella gengiva : là dove fe non è punto ra- 
dicato, non fà più male; che fe uno leva fife di bocca una 

• ‘ Parte V. L mol- 



(a) Canj. y. 16 . 
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mollica di pine: ili* iftdTo modo , quando vi è ne-^ 
gara qualche cófa , che voi defiderate : quando fiete 
levato di Uria càfi, ò da un’ officio, in cui vi trava- 
te: quando vi é Vietata la cònverfadone di unaperfo- 
na, fè voi rie féiitité tormento, e ve n’inquietate, que- 
sto è un fegrio infallibile, che vi fiete attaccato: per- 
chè, fe non havèfle havuto con quelle cofe verun le- 
game, fe hon quello della grada, e volontà di Dio , 
e fe quelle vi iulTefó Hate indiffetenti, non havrebbo- 
no fatto neH’animo vollro quell’ impresone , nè ha- 
Vrebbono punto la vollra pace alterato. Non vi è final- 
mente chi polla far meglio conofcere il molto, ò il po- 
co, ò il niente di virtù, che uno hà r fe netto fia , ò 
macchiato di qualche palfione, chel’occafione. Quella 
è la pietra di paragone, che alficura le cofe dubbiole . 
Per confermàtione di che citiamo qui le parole del Se- 
rafico S. Francefco, ( a ) il qual diceva ; niuno poter 
conofcere quanto havelfe di patienza , e di humiltà ; 
mentre che non gli mancava nulla, e niuno gli toglieva 
i’honor fuo: mà quando quei, che dovevano provedere 
alle fue necellità, echedcvevano difendere la fua ripu- 
tatione, facevano il contrario j allora fi conofceva in ve- 
rità, quanto fulfe il fuo capitale. 

SETTIONE XVI. 

Della Aiortificatione dell Intelletto. 

M Ettiamo quella mortificationc V ultima , perchè 
attiene al noftro Intelletto, il qual è la piu emi- 
nente facoltà, c la più eccèllente , che fia in noi: perchè 
ella conduce tutte le altre nelle operadoni loro: e quel*- 
la è, che ci fa ragionevoli. Mà come ella è nobilifiìma, 
cosi è gravemente ferita, & hà bifogno, che la mortifi- 
catione, ajutata dalla grada* la guarifca, emetta ifuoi 

medi- 
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medicamenti Tulle piaghe, che il peccato le ha fatto . 
Delle quali noi prenderemo qui le cinque più grandi, che 
fono l’ignoranza , il dcfiderio fregolato di fapcre , la vani- 
tà, e fuperfluità de’penfieri, la precipitatione , e l’olti* 
nationedel giuditio. \ 

• E per cominciar dalla prima, ch'è l’Ignoranza , non 
pretendiamo già noi di parlar di quell’ ignoranza ge- 
nerale) della quale partecipano le menti di tutti gli 
huomini, etiandio dc’più dotti, e da cui non poflono 
guarire fe non allora , quando faranno nell’ altra vita 
rifehiariti dal lume della gloria, e vedranno Dio, co- 
me egli è, c veggcndolo, fapranno tutto . Mà parle- 
remo di quell’ignoranza particolare, in cui molti ca- 
dono; trattencndofi à faper delle novelle, delle curio- 
lità , e di molte cofe , che loro non importano : & 
ignorando quelle, alle quali fono obligati , e della co- 
gnition delle quali iianno bifogno , per adempire gli 
uiìicii, & efercitii loro. Sopra di quello bifogna rifor- 
mare il fuo intelletto , con imparare diligentemente 
ciò , che concerne al proprio dovere : un Sacerdote 
ciò, che riguarda il Sacerdotio; un ConfelTore 1 ’ am- 
minirtratione di quel Sacramento , e la buona guida 
dell'anime : un Predicatóre la pia , e profittevole dif- 
penfatione della Parola di Dio : e ciafcuno quello , 
che attiene alla conditione Tua , & al fuo impiego . 
Quia tu feientiam repulifti , dice Iddio per il Profeta 
Ofea,' {a) repsllam te, ne facer dotto fungati* mihi: Per- 
chè tu non ti fei curato di faperc le cofe , che con- 
cernono al mio fervido > io non voglio, che tu fia Sa- 
cerdote: overo fe già fei tale: non voglio , che tu ne 
faccia le funtioni, nè che a’miei altari ti accorti. Co- 
me guiderai tu gli altri; fe fei cieco ? Per quali ftra- 
de li menerai, fe tu ftertò non le lai ? In cne manie- 
ra potrai efercitar bene 1’ ufficio tuo , fe non fai in 
che conftrte ? Pajìorum imperitia , dice faggiamente 
San Gregorio il grande, ( b) 'voce Ver itati* increpatur ; 
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uim ber Prophetam dicitur: (a) Ipjipaftorer ignoraverunt tn- 
tellìgentiam . Quonursùm deteftatur Dominur , dicenr: Gr 
tenente r legem nefeierunt me . Nefcirife ergo ab eh quaritur , dr 
nefiire fe principatum nefcientiumfe protejiatur : quia profeti à 
hi y qui ed , qua funt Domini , tiefeiunt , à Domino nefcìun- 
tur: Paulo attcjìante, quiait: (bj Si quii autem ignorai , 
tgnorabitur . Iddio riprende 1 * ignoranza de’Paftori incor- 
no alle loro cariche 5 Quando dice per bocca de fuoi 
Profeti: 1 Pallori fono ignorami, e non fi fon curati di 
acquillàr rintelligenzade’miei mifterii , per infegnargli à 
gli altri, c di nuovo per un’altro Profeta, (c ) con una 
parola grandemente afpra, e con un cuore pieno di ama- 
rezza contra di loro, dice: Coloro, in mano de’quali hò 
mefifo le mie leggi* & hò confidato i miei affari, non mi 
hanno conofciuto. Iddio dunque fi lamenta, che non è 
conofciuto da loro : e perchè non lludiapo quel, che at- 
tiene al di lui culto, e quel, che li renderebbe habili ad 
ajutare le anime. E per tanto fi dichiara , che non li 
conofee, conforme al detto di San Paolo: Se qualcu- 
no ignora, farà ignorato: fe non sà quel che dice, fa- 
ràributtàto: e fe non impara quel che appartiene al fuo 
ufficio » nefaràpunìto, come quegli Aflirii , (d) man- 
dati dal loro Principe in alcune Città di Samaria, per ha- 
bitarlc : e non havendo imparato le cerimonie , e i riti, con 
cui dovevano adorare la Divina Maeftà, molti di etti fu- 
rono divorati da’Leoni. • 

La feconda piaga è quell’avidità eccedi va, & infatia- 
bile, che noi habbiamo di fapere : volendo continuamen- 
ce imparare cofe nuove, legger libri fopra libri, ite ag- 
giunger cognitioni à cognitioni: delle quali nondime- 
no la maggior parte fe ne perde, cacciando l’una l’al- 
tra, e non edendo la noftra memoria bafievolmentc ca- 
pevolc, nè fufficientemente foda, per abbracciare, nè 
per ritenere tante cofe differenti. Quedò vado appetito 
di fapere, ancorché fia da un lato un fegno della gran- 
dezza , e dell’ eccellenza del noltro animo , è nondimeno 
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dall’altro lato un gran male, & una piaga, donde fccA 
la, come un’humor malvagio, la negligenza, e trafcu- 
raggine à gli efercitii di pietà, & à lanciargli affatto, ò 
farli malamente: & un’ riaver Tempre la tefta piena di 
pcnlieri di lludii: una gravezza ad alzar il fuo cuore 
a Dio, & una infenlìbilità alle cofe didivotione. Per- 
che rare volte accade trovar uifhuomo molto dotto, e 
grandemente irnmerfo nelle fpeculationi , e nelle let- 
tere, il quale fia inliemcmente molto pio, e divoto: pe- 
rocché à quei, che impiegano quali tutto il fuo penfiero, 
& il fuo tempo in coltivar l’intelletto, non rimane quafi 
più niente, per pulire la volontà, la quale in tanto rella 
lecca, & arida: perchè la grande acrentione, che l’anima 
mette nelle operationi dell’intelletto; fucchia tutto il mi- 
gliore del fuo fpirito, e lo rende languido . In quella guifa, 
che nell’economia del nollro corpo , loftomacoè fempre 
fiacco, quando il fegato è troppo caldo; nuocendo que- 
llo à quello, e debilitando collo sforzo dell’attività fua T 
attione di quello. 

E neceflario di emendare quello difetto, e quelli fpiri- 
ti peccanti di sì violenta brama delle feienze, e dar loro 
la conveniente moderatione. Habent, dice molto bene 
Sant’ Agollino , ( a ) il quale tra tutti i Santi , Teppe perfetta- 
mente congiungere i fentimenti della divotione coll’e- 
minenza della feienza s in epulis fuis , &• animi quandam 
luxuriam , fi »ltra modum in eas , &■ voraciter ìrruant : ita 
enim malè quodammodi, digerunt ; unde 'valetudini mentìum, 
minuti quàm ab ipfa fame metuendum efi . Le anime non 
meno, che i corpi, paflàno la mifura della temperanza : e 
fanno degli eccelli in prendere il nudrimento, fene pren- 
dono troppo, & avidamente l’inghiottono : perchè è im- 
ponibile, che lo digerivano bene, e ne facciano buo- 
na follanza: & in conleguente, che quella refettione 
non fia loro altrettanto dannofa , quanto la fame, che 
hanno. Dico per gratiam , qu<e data efi mihi t c’infegna S. 
Paolo, (b) parlando dell’ordine, che in quello dobbiamo 
oflèrvare, omnibus , qui flint inter voti non plus fapere, 
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tpjàyn cportet fapere: fed fapere ad fobrietaiem . Io vi di- 
co, feguendo la gracia, & il lume, che mi è flato in- 
jufo, che voi guardiate bene, di non voler faper pivi 
di quel , che bifogna : mà vi contentiate di faper con 
temperanza, c di bere le fcienze , come il vino , con 
fobrietà: perchè altamente vi nuoceranno , e vi faran- 
no perder la ragione. Non prohìbet Apoflolut fapere , di- 
ce San Bernardo, (a) fervendofi di quelle parole , per 
efplicarci quell’ ordine ; fed plus fapere > quàm oportet ; 
quid ejl autem fapere ad fobrietaiem ? VigìlantiJJìmè obfer - 
' vare : quid fcire magie , priufque oporteat : tempue enim b e- 
ve ejl . L’Apollolo non ci proibifce di fapere,* mà di fa- 
per pivi di quello, ch’è fpediente: e ci ordina di fape- 
re fobriamente. Mà cofa è quello fobriamente fapere? 
è confiderai con attentione quello, che deve prima , 
e meglio eflèr faputo: perchè il tempo è corto , e non 
fi può faper tutto: e perciò conviene accuratamente di- 
fcernere quello, che fi hà dà fapere. Hor ogni fcienza 
è buona, prendendola in se fleffa , purché appoggiata 
fìa alla verità: Sed tu , fegue à dire il Santo , qut cum 
timore , àr tremore tuam ipfiue operat i falutem , prò tempo - 
rie br evitate , fejììnae , ea fcire priùr , ampliùfque curato » 
qua jen ferir uìciniora faluti . Mà voi , che vi affrettate , 
à cagione del poco tempo, che vi è concerto , cj* °- 
perare con temenza, e tremore, la voflra falute , pcn- 
fate à fapt're avanti, e fopra tutte l’altrc cofe, quelle, 
che vedrete alla voltra falvezza ertere più opportune . 
E pofcia fi ferve della fimilitudine delle vivande : le 
quali , ancorché buone , debbono ellère nondimeno 
prefe da gli ammalati , con grande fcclta , fecondo 1* 
ordinationc de’ Medici: & aggiunge, che bifogna of- 
fervare la medcfima regola nelle fcienze. Mà di nuo r 
vo afcoltiamo 1’ Apollolo, (b) che dice: Qui fe putat 
aliquid fcire , nondum feit , quomodò oporteat eum fcire . Al 
che foggiunge San Bernardo : Videe , quoniam non pto- 
bat multa feientemi fi feiendi modum nefeierit : 'videe , in- 
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quam , quomodo frudum , cb* utilitatem fciendi in modo fcien- 
di conjìhuit. Colui, che penfa di i'aper qualche co fa , 
non sà per ancora la maniera di fapere : dove lì yede > 
come non approva il faper molto, fe non fi sà , come 
bifogna fapere : vedete , dico , come egli ftnbilifce il 
frutto, e T utilità della fcie.nza , nella maniera di ac- 
quetarla, edifervirfene, E perchè in quella maniera? 
Ni/i ut fri at , quo ordine , quo fiudio , quo fine ? quoque wf- 
fe oporfeat . Quo ordine? ut il priur, quod maturila • ad fa- 
iutem : quo fiudio ? ut id ardentius , quod 'Vehementìur ad a- 
morem'. quo fine? ut non ad inamm gloriam , aut curio fifa - 
tem , aut aliquid Jimile S fed tantum* ad adificationem tuam , 
•vcl proximi . Se non per conofcere , con che affetto , 
&c à qual fine bifpgna fapere. Con che ordine ? im- 
parando primieramente quello , che concerne più da 
vicino la voftra falvezza. Con che affetto ? Studiando 
con maggiore ardore quello, ch’è più habile ad accen- 
dere in voi l’amor di Dio Signor Noltro , A che fine ? 
riportando i voffri ftudii, e le vollre feienze , non per 
andar’ à caccia di un poco di ftima fra gli huomini ; nè per 
contentare la volita curiofità, ò per fimili cofei mafo- 
lamente per voftra edificatione , overo per quella del 
proffìmo: perchè ojTcrverete, che vi fono di quei, che 
defiderano fapere femplicemente per fapere , e per pa- 
feere la mente loro di quella cognitione, e quella è mera 
curiofità.* altri per efter conofciuti, & acquiftar riputa- 
tione, e quefta è vanità : altri perbranqa di guadagnò, e 
per interellé, e quello è un traffico, e finalmente altri per 
edificare tanto se fteffi, quanto il proliimo loro, e quello 
è carità. 

Cosi fatto è l’ordine, che da feguir nelle feienze ci pre- 
ferì ve S. Bernardo, eia regola, colla quale dobbiamo in- 
drizzare i noftri ftudii.* lal'ciando tante feienze frivole,con 
tutti i libri di cofe inutili, e vane, per non imparar più di 
quello, che richiede il dover noltro, elanollra falvezza, 
e quella de gli altri , Nè ci fianchiamo , per voler’ imparare 
tante cofe, la maggior parte delle quali adefiò non ci fer- 
ve quafi à nulla ; anzi fo vente ci nuoce . Afpectiamo un po- 
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co: che, fe à Dio piacerà, che ci falviamo ; nel mc- 
defimo iftante , che le noftre anime libere da’corpi ve- 
\ tiranno la Divinità , fapremo tutto . Rendiamoci noi 
hora degni della beatitudine coll* efercitio delle vir- 
tù , E fovvengaci, che l’albero della feienza fu vieta- 
to a’ noftri primi Padri ; i quali fi perderono con tutta 
la loro pofterità , per haver voluto faper d’ avvantag- 
gio . Raffreniamo quefto defiderio fmoderato, che da 
\ efii habbiamo, con altri molti mali, hereditato : dia- 
mogli un ragionevole termine: penfiamo affai più ad a- 
mare, che à conofcere: e dapoi di haver’impiegato tan- 
to tempo nella feienza de’libri , penfiamo alla fine à quella 
dell* opere . 

La terza piaga del noftro intelletto è quella moltitu- 
dine innumeraoile di penfieri malvagi, vani , otiofi , e 
d* ogni forte, che quello continuamente produce ; fe 
non è ritenuto : à cui aggiungere bifogna le fantafie 
della noftra imaginatione , ancorché quella fia una fa- 
coltà animale, cne pure fi riferifee al noftro intelletto . 
Quella piaga è grandilfima : perchè , come da un la- 
to il noftro intelletto è corrotto dal peccato , e dall’ 
altro lato non può Ilare, finché noi fiamofvcgliati, fen- 
v.apenfar’à qualche cofa; porta una inclinatione molto 
proclive à penfare al male : al che ancora viene violen- 
temente fpinto da’ fentimenti efteriori, che lo traduco- 
no , mandandoli le fpccie delle cofe , che fono loro in pia- 
cere, all’ acquifto delle quali fono fempre intenti . Eco* 
me l’intelletto porta il lume avanti alla volontà , per 
illuminarla per tutto , dove và : e i noftri penfieri fo- 
no la cagione de’ noftri affètti, apparifee di che con- 
feguenzà è quefto fregolamento dell’ animo noftro , e 
quali mali ci cagionerà, fe non fi procura di mettervi or- 
dine . Di più la imagination noftra è una delle facoltà 
dell’anima noftra , fopra la quale il peccato hà lafciato 
più fanguinolenti fegni della fua crudeltà, che l’hà mag- 
giormente guaftata, e rivoltata contra la ragione .* per- 
che ella efee, come una fchiava fuggitiva à qualunque 
hora di cafa, fenza licenza: e prima che noi ce neac- 
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corgiamo, ha ella già fatto il giro tutto del mondo : 
ella corre , come una fiera fclvaggia , per li campi , 
per le forefte , e fe ne và di montagna in montagna , lèn- 
za voler foffrir freno : ella non ci lalcia dire un Pater 
nojìer , fenza tribularci , e divertirci . E che mezzo vi 
c per impedire il corfo à quella si volante , e si potente 
fiera ,per trattener’ in cafa quella fchiava ? pcf legare que- 
lla feroce beftia ? per arreltarc quell’ argento vivo, e Af- 
fare quello mercurio ? Qual mezzo vi c in oltre di riti- 
rare dal noltro intelletto quella moltitudine di penlìeri ? 
perche quelto è quel , che bifogna : non già allòluta- 
mente ; peroche ciò è fuori della noftra portanza ; ma 
regolargli . In figura di che i Leviti , cne nell’ antica 
legge ( a ) furono perfonc confacrate al culto di Dio : 
havevano comandamento di farli radere i capelli: il che 
fpiegando San Gregorio , ( b ) dice radere il capello , 
non è fradicarlo ; perche vi riman la radice, che fem- 
pre ripullula : per infegnarci , che noi dobbiamo dili— 
- gentemente tagliare i penficri fuperflui } ma non li pof- 
lìamo fradicare affatto : perche l’animo nortro c arriva- 
to ad un tal punto di miferia: che non è poflìbile, che 
non ne produca femprc qualcuno } il quale dalla vinti fi 
deve tor via. 

Hor i mezzi, per apportar qualche ordine allo frego- 
lamento di quelle due potenze} fono il Primo la Grada 
di Dio,' di cui dice Giob. (cy^uifecit’ventispondur: 
Che hà dato il pefo a’ venti : lignificando, chccoll’aju- 
to della fua grada Dio impiomba le telle fvenate , e dà 
fermezza ai nollri fpiriti } accioche non fi portino piti 
leggiermente aduna abbondanza di penficri inutili. Il 
Secondo è di vegliare diligentemente nella cuilodia de’ 
fuoi elleriori fentimend : perche l’ immagini delle cofe 
entrano nell’ immaginadonc , e di là nell’ intelletto} e 
fervono di trattenimento all’uno, & all’ altro . Pertan- 
to chi vuol’havere quelle due potènze nette , e brama 
di efentarfi da un gran numero di fantafie,e di penficri 
perverfi, fozzi , impertinenti , deve chiuder gli occhi , 

l’orec- 
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l’ orecchie , c gli altri fentimcnti à fomiglianti cofc, ehe 
figli rapprefcntinp . Il terzo mezzo è di amare ardente- 
mente Noftro Signore : perche l’amor?, come un primo 
mobile, rapifce dietro à se tutte l’ altre facoltà ; efà,che 
l’imaginatione non fi figuri , e V intelletto non fi forami 
fe non l’idea della perfona amata, chef animo ftà Tem- 
pre penfando, e considerando , efopfadilui rivolgendo- 
li: e non può, fc non con gran pena, divertirfi da lui: e 
fe penfaà qualche altra cola, chequella, non gli fà im- 
prefiione alcuna. L’anime, dice S. Macario, che fono 
vivamente toccate dall’ amor di Gesù Grillo ; tengono tut- 
t £ lecofe, che non concernono il fuo affatto, per inuti- 
li: à quello elleno indrizzano i loro defiderii, i loro di- 
fegni, e 1 loro penfieri : dentro di quello vivono, in que- 
llo dimorano, in quello fi muovono, in queftp operano, 
in quello fono tutte fpirito. Intalguifa l’amor di Noftro 
Signore deve tirare, & occupare i nollri penfieri . Et à 
dir’ il vero , come 1’ animo noftro è nobfliflìmo, e di- 
vino; è una cofa fommamente indegna di trattenerlo in 
cofe vili, & abiette. & ad imitatione di quelle imagini 
difirpenti, di vipere, e di tutte le forte dibeftie , che il 
Profeta Ezechiele ( a ) mirò dipinte Culla muraglia del 
Tempio, riempirlo, eftendo egli un Santuario di Dio * 
di fomiglianti ree figure . Le anime grandi hanno Tem- 
pre grandi penfieri. Non abballiamo noi dunque, leno- 
ltre a cofe piccole ; mà pprtianle continuamente a’ piti 
eccellenti oggetti del mondo; cioè à quello, che n’c il 
Creatore, & il Salvatore . 



,SETTJONE XVIJ. 

Della JWortiJipafiene della Vrecìpitatione del 
Giudicio . 

) . . t . 

T A quarta imperfettione del noftro intelletto è I* 
I i Precipitatione : portandoci tantollo , chenoifiab- 
biam veduto, ò udito, qualche cofa; à prenderesti lami- 
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nima apparenza , un’ opinione : e lenza più deliberar 
rc , ò fare altre informationi , .darne giuditio . Que- 
llo è un gran^ifiìmo male , cagione in noi di molti di- 
fordini , a’ quali mettere bifogna rimedio fenzadubbio: 
e quello per mezzo dell’ importantillima virtù della 
conlìderatione , di cui per tal’ effetto qui tratteremo . 
Il Dottor’ Angelico ( a ), parlandqdi quella , diceec- 
cellentemente affilo folito} chela mancanza della con- 
iìderationc opera nel piccol mondo , qual’ e l’huomo, 
ciò , che fà il difetto del Sole nei mondo grande .‘do- 
ve , come noi veggiamo , che la fua prefenza produ- 
ce , per mezzo del fuolumfi» la beltà , che virilplen- 
de ; i’ ordine , che vi riluce , c la lìcurqzza , che vi 
lì trova : & al contrario nell’ afiènza fua , e frà le te- 
nebre , non vi è che laidezza , che confusone , che 
pericoli :'così la confideratione , e l’ inconlìderationc 
fanno in noi i mcdelimi effetti . L’ inconfiderationc c 
la fontana di tutti i poltri rnali . Cosi ci và gridando 
il Profeta Geremia (b) : Defolatione defolata, efl tara : 
quia nnllus ejl , qui reQogiiet corde : La terra è caduta in 
un’ elìrema defolatione : perche non vi è chi applichi 
l’animo fuo à confiderare ; fi fà ogni cofa all’ iinpen- 
fata ; & alla balorda . E la ragione fi è , perche non 
vi è huomo si federato , ne sì determinato al male , 
che ne volefic commettere il minimo ; fe fapeffe le 
grandi miferie , che quello porta in groppa : nè vi c 
perfona si vile , che non fi animaffè vivamente ad efei- 
citar la virtù > anche la più difficile $ fe conofcefiè gl’ 
inclìimabili beni , de’ quali ella 1’ arricchirebbe . Mà 
l’ huomo fugge da quella, & abbraccia quello, perche 
non ponofee nè l’uno, nè 1’ altra , c non li conofce ; 
perche non li confiderà. E perciò Sant’ Agoftino dice : 
Jntdlettur cogitabundur principiarti onintf boni . Un’ ani- 
mo cqnfiderantc , e penfierofo , è il principio d’ ogni 
- bene : perche la conlìderatione è la madre della cogni- 
tione : la cognitione dell’ affettione : 1’ affectione dell’ 
qperatione . Ma udiamo San Bernardo , che parla in 

ter- 

(a) l.j. de Princ. inft. c.4. ( b ) c.u.ai. 
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termini della confideratione :( a) Primum quidem , di- 
ce egli > ipfum fontem fuum > tdeji mentem , de qua ari - 
tur , purificat conjìderalio » deinae regit ajfettur , dirigit 
attur , coirigit excejfur , componi t mo'er , r vìtam honejìat , 
& ordinat ; poliremo divinarum pariter , & humanarum 
rerum fcisntiam confert . H<ec ejì , qu<e confufa dijìermi- 
nat , hianiia cogit , fparfa collìgit , fecreta , rimatur , 've- 
ra ‘vejiigat , 'vei ifìmilia examinat , fitta , & fucata ex- 
plorat . H<sc e fi , qua : . agenda preordinai atta recogi - 
tat ; ut nihil in mente rejtdeat , aut incorrettum , aut cor - 
rettione egehr . Hec ejì , qne in profperìr ad'verfa pre- 
fentit : in adverjtr quaji non fentit . Primieramente la 
confidcracione purifica , e mantien chiara la fonte , 
dond’ ella deriva , che è la mente : di più ella regola 
gli affetti ; le attioni ; corregge gli eccelli ; compone i 
collumi ; e fparge un certo raggio di honcllà fopra 
tutte le parti della vita : ella finalmente produce la 
fcienza delle cofe divine , & humane , toglie le cofe 
confufe ; riunifcc le aperte ; raccoglie le fparfe ; pe- 
netra nelle fecrcte ; prende i fenii delle vere ; elami- 
na le verifimili ; prova le dubbiofc : difcerne le fal- 
fc , ordina quel , s’ hà da fare ; rivede quello , che c 
fatto : affin che non vi fia nulla , che non fia corret- 
to , & aggiuflato : ella è , che nelle profperità previe- 
ne gl’ intortunii , e vi fi prepara : e per quello mez- 
zo, quando che avvengono , non li fente quafi punto. 
Tutto quello dice San Bernardo . A cui noi aggiun- 
giamo, che alcuni non illimano fuor di pronofito,che 
Jldeditatio , c fignifica meditatione , ò confideratione ,• 
fia così nominata, quafi, mentir ditatio, cioèàdire l’ar- 
ritchimento dell’ anima. Eperfapere, cofa è quella con- 
fideratione ? 

SanTomafo ( b) c’infegna , che è un atto della no- 
ftra mente, che riguarda, conattentione, la verità d’una 
cofa: dove il Cardinal Gaetano nota, che ella c detta à - 
'vijfione jyderum ; dalla contemplatone delle llelle fatta 
dagli Ailrologi : che non è un’occhiata data in un’fubi- 

t o > 

(a) I.3.C.7. ( b ) 2.2. q.3 j. a.4. 
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to * & alla sfuggita ; ma una guardata ferma , e pro- 
fonda . Hor fi manca in quello per due maniere ; die 
fono due eccelli del troppo, e troppo poco . Troppo , 
quando la confiderationc troppo è Uefa, e troppo lun- 
ga : la quale il medefimo Caetano chiama: (a) Inquie- 
ta attentio : un 5 attentione accompagnata da inquietu- 
dine . Gerfone la chiama, ( b ) Cura fuperflua, unafol- 
lecitudine fupcrlìua , e che fa fovcrchie ricerche ^ per 
conofcere una cofa . e dice, che quello è un vitio , in 
cui cade , chi efercita gli atti della prudenza ; ma Cura 
anxietate nimia , ér quadam rationi r fuffocatione : conan- 
fietà cccedìva , con affanno , e con un certo foffocamento 
della ragione. 

Del troppo poco , che è la Precipitationc; l’Angeli- 
co ( c ) dàquefla bella, efoda dottrina . La Precipita- 
tionc, à prenderla in generale, vuol dire una prontezza 
frcgolata: e bifogna parlare di quella dello fpirito, come 
di quella del corpo; che avviene, quando fccndendo da 
una montagna, non fi vagiti à poco à poco dalla cima ver- 
fo il ballò : nè da gradino in gradino ; ma fi falta da un luo- 
go ad un’altro, e fi vàimpetuofamente al fondo. L’alto 
in noi è la ragione; il baffo è l’attione: gli fcalini, che 
Hanno ffòmezzati; fono la memoria delle cofc pattate, 
lacognitione delle prefenti, la prevenrione delle future , 
e’1 difeorfo, per paragonar l’une colf altre. & il fervidi 
del ricevuto lume, per fottomettere il fuo parerci quel- 
lo de’ piti favii: per quelli fcglini bifogna feendere dalla 
ragione all'attione, per ben farla, e regolatamente . Ma 
fe la negligenza, ò la pafiìonc ci fà faltare quelli fcali- 
ni; f attione ne porterà infallibilmente il fegno : e que- 
lla farà propriamente precipitatione di fpirito . Seneca 
dice à quello propofito con molto fentimento : ( d ) A 
ratione difee quid , <Ùr quemadmodum aggredì debear : non 
incider rebur : neminemmihi dabir,qui Jciat , quomodo quod 
•vult aepeiit 'velie , non con/ìlio adduftur allo , Jed impetu 
impaciar ejl : turpe ejl non ire , fed ferri : & /ubilo in medio 

tur - 

( a ) a. a. q.<?7- ad 9 . ( b j tr. de fcript. rer. $. de 4. vir. Card. 

le) 2.1. q. 3 j. ad j. (d)ep.j 7 . 
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turbine remili Jlupentem qu ter ere : buie ego quemadmodtwr 
'veni ? Imparate dalla ragione quello , che voi dovete 
intraprendere , e con che ordine dovete mettervi nelle 
cofe : non vi ci entrate alla ventura . Quanto pochi mi 
darete , e forfè appena uno , che fappia , come egli hà 
cominciato à volere quello, che vuole ; e che à ciò ve- 
nuto fia con configlio. Ogn’ uno fi lafcia trafportare dall* 
ìmpetuofità dell’ animo . Et è uni brutta , & indegna 
coti non andare à quello , che uno fà $ ma effervi por- 
tato : e nel meglio del negótio domandare : e dove fon’ 
io! E chi mi hà condotto qua? Quelli fono i danni della 
precipitinone . ' ' 

Enecedàriodi ritirarfi da quelli due diremi j c tenere 
llrada di mezzo . Fuggire l’attention’ecceflìva, eia prc- 
cipitatione ; per evitare i mali , che quelle arrecano ; e 
praticar la confideratione ragionevole : alline di renderli 
pollèflòre de’ beni , che quella produce . Initium omnit- 
operis , diceil favio figlio di Sirach; Si t ratio, & confili urn 
omnemaBionem pnecedat . La ragione vada in capo à tut- 
te l’ opere, per guidarle j & il configlio preceda tutte le 
attiòni, accioché fiano ben regolate. E dibel nuovo, di- 
ce: ( b ) Fili , Jine con/ilio nihil fdeias : dr pofì faBum non 
ptenitebis. Figliuolmio, non far nulla fenza configlio >• c 
non havrai polcia cagione di pentirti. Loramentum ligneum , 
dice anche il medefimo, ( c ) colligatum fondamento eedìfì- 
cii nen dijjol'vetur j Jic ór cor confirmatum in cogitatiohe confi- 
la : epocodapoi j (d) Animus prudente nixus cògitatione 
ejl 'velut in polito pariete drenatum teBorium : Come un le- 
gno ben commellò rende una fabrica ferma , & incoft- 
trallabile alle tempelte } al medefimo modo un’ animo 
che hà ben legato le fue partite , & hà alììcurato i fatti 
fuoi con una miglior deliberatone , non potrà cadere . 
La deliberatone all’animo è quello, che è l’ incroflatu- 
ra alla parete , che le ferve di ornamento , e di fortez- 
za . Et avanti à lui haveva detto Salomone ; ( e ) Salus 
ubi multa conjilia : e come traducono i Settanta, Salutiti 

mul - 

( a) Eccl.j^. ao. (t >7 0.31,24. (c ) Prov.22. 19. (d) n.29. 

(c) Prov.11.14. 



Digitized by Googl 



Criftiana , e Religio fa . Parte V. i ? 9 * 

inulto confilio : Idifordini. e le cofe mal fatte fi trovano , 
dove non è configlio : ma dove quello abbonda , farà la fa- 
llite , e la moltitudine de’bcni . Qui agtmt omnia cum confilio ; 
reguntur fapientia 5 died in un’ altro luogo . (a) Quei, che 
fanno ogni cofa con confideratione, debbon panare per 
Savii . Cosi la Sapienza favellando di se , per bocca del mc- 
delimo Salomone, dice: ( b ) EgoSapientiahabitoin confi- 
lio \ dr eruditìs interfum cogitationibur. Io prefiedo a’ confi- 
gli 5 & affilio a’ ragionamenti, che fi fanno intorno à gli 
affari: perche la ragione s’affina colla confideratione ; l’in- 
telligenza s’attòttiglia 5 e l’animo fi fchiarifcej e degli 
affari , che li fono propolli , vede facilmente il chia- 
ro , e ne trova le congiunture . Per quelto ci avvifa 1 ’ 
Ecclefiaflico : (c) In medio cogitationum ajfiduur efio : fre- 
quenta gli huomini confiderai ; cioè à dire , come l’ef- 
plica Gianfenió, gli huomini faggi, e prudenti, chcri- 
volgono fempre nella mente qualche penfiero ferro , e 
che guflano di penfare, e pefare ben bene le cofe , che 
perciò , dice egli , li chiamiamo ùogitabundor , dr medi - 
tabundor : huomini confiderai, e rifielfivi : còinefii So- 
crate appreffo i Greci * che appunto ne ritraffe il medefi- 
mo l'opra nome :di cui riprefo da non Sò chi , come di co- 
la dilettola, rifpofe: Meglio è, cheiofia penfierofoj che 
llordito , ò precipitofo . 

Per quello fenza dubbio il Prudente hi tal nome: Pru- 
denr, quafi providenr. perche vede da lontano , riguarda 
l’avvenire, mette inchiaro iltutto . Gli antichi diedero 
à Giano due faccie, per vederfi avanti, e dietro à sè : 
con fignificare, che 1 nuomo Savio devehaver la previ- 
denza delle cofe future, e la memoria delle cofe precedu- 
te. E gli Animali mifleriofi di Ezechiele ( d ) erano per 
rifletta cagióne feminati per tutto il corpo di occhi . ‘Vt 
per circumjpeftionis /ludi um, dice San Gregorio , ( e ) ocit- 
Iot pervigile r intus , dr in circuitu habeant , dr Cceli animali a 
fieri contendant : per infegnar’ à gli huomini diportargli 
occhi della mente loro davanti , dietro , & attorno di 

loro ; 

( a) Prov. ij. io. ( b) 'Prov.8.12. (c) c.27 ij. (djc.10.11. 

(C) paft. p. 3. adm.3. 
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loro i con una grande circofpettione , in ogni cofa -, e 
coll’ufo di una confideratione continua procurare,di di- 
venire animali celcfli . Cosi Dio, quando volle crear 1* 
huomo, tenne configlio, entrò in deliberatione di que- 
llo foggetto, dicendo : (a) Faciamur hominem: Faccia- 
mo l’huomo: ilche non fece quando diede l’efTèreàtut- 
te l’altre creature: volendo lignificarci, come Finfinuo 
S. Gregorio N fileno; (b) chehavevacon configlio crea- 
to rhuomo ; affinché I’huomo fi governale con configlio , 
e non intraprendeilè alcun’ affare , lenza d’havervi prima 
penfato . Et à non mentire , quella è la propria maniera di 
operare: che eia ragion migliore, di cui ci polliamo in 
quella materia fervire : perche noi non fumo come gli 
Angeli, che conòfcono le cofe in sè flelle , e portano 
al primo colpo lo fguardo fin’ al fondo dell’ effènza del- 
le cofe, che veggono ; ma noi vi entriamo à paffo àpaf- ' 
fo , à gradino , à gradino , c per difeorfo; menandoci 
una cofa , come per la mano , ad un altra ; e portan- 
doci la torcia davanti per condurci , e farcela vedere . 
11 che non fi può fare fenza confideratione , nè fenza 
qualche tempo . Portianci dunque da huomini; conlidc- 
rando, e pelando le cofe: ma facciamolo ancora più ; 
fe defideriamo di elTerenel numero de’ gialli .* perche le Sa- 
cre Lettere dicono di loro: (c) Cogitationer J~uJlorum-ju- 
dicia. I penfieride’Giulti fono igiuditii; cioèà dire: fo- 
no tanto bilanciati, quanto i decreti , e lefentenze, che 
danno i Giudici: non alla sfuggita; ma dopo una lunga , 
e matura deliberatione . 

Vcggiamo hora ciò coll’ efempio de 5 Santi : eprimiera- 
raenteS. Luca (d) dice; che la SantilTìma Vergine, fen- 
tendo la novella , che l’Arcangelo Gabriele portavaie , 
dell’ honorfopr’ eminente, àcui Iddio la voleva elevare, 
di farla Madre del fuo proprio Figliuolo: cogitabat , quali r 
e(fet tjla falutatio : Non precipitò ella già la fua rifpo^ 
Ila; per dire; chefe ne contentava: comehavrebbe fat- 
to, fuordilei, ogn’ altra, che lafciata fifufle abbaglia- 
re da’ raggi di quell’ incomparabil gloria; e dalla gioja 

trat- 
ta.) Gcn. i.atf. (b) de opific.ho.c. $. _( c ) pr.iz.j. (d) c.i. ip . 
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trafportar ad una sì vantaggiosa propolta . Mà rimav 
fe tutta penfofa; ruminando appretto di sè la cofa, c 
non dando il fuo confenfo, fe non dapoi di haver fat- 
to le dimande, che doveva prudentemente fare , per 
etter di tutti i fuoi dubbii fchiarita . II dotto , e pio 
Giacomo Cardinale di Vitrì racconta della B. Maria 
d’Qgnì, {a) la maraviglia del fuo fecolo, che illumi- 
nata dal dono del configlio da Dio comunicatole in 
un’altilfimo grado, non faceva mai cofa confufamen- 
te, e con fretta, ma tutto con premeditatione , c con 
bell’ordine. In omnibus * , qua •vel fieri, 'vel omitti opor- 
teret , exfettans eum , qui faluam faceret eam à pufillani- 
mitate fpiritur, & tempejìate : Attendendo in tutto. quel- 
lo , che b ifogna va' ò fare, òlafciare, quegli, che dove- 
va con lafua grada liberar l’anima di lei da’duegran 
' vidi, della pufillanimità, e dell’ impetuofità .• per noa 
lafciar di far niente ritenuta da quella r nè facendo 
niente precipitofamente pofifeduta da quefta. Et il San- 
to Arcivefcovo di Breme Aufgairo (b ) haveva per co- 
llume, quando gli era propolla qualche cofa, di doman- 
dar tempo da penfarvi: e non determinava mai nulla, che 
non havellè prima conofciuto co’l lume della fua ragione: 
ò fe quello non vi arrivava , co’l lume dello Spirito Santo, 
ciò > che far fi doveva . 

L’Hillorie della Vita del Noflro Santo Padre Ignatio 
attèrifcono di lui , che per mezzo della confideratione 
fall à queU’altilfimafapienza, &à quell’heroica Santità, 
alla quale lappiamo cttèr’cgli giunto : E l’Orlandino ( c) di- 
ce di lui: Il nollro Santo Padre nebbe quello di proprio, e 
di eccellente, che fi fervi grandemente della ragione, e 
del 7 difcorfo : dicendo ordinariamente , che quello era 
principalmente quello, per cui l’huomo dalle bellie fi 
dillingue. Et à parlar fanamente, come la non cura nza 
dell’animo, e la mancanza dellaconfiderationeèlafor- 
gente di tutti i vitiii così l’accuratezza , che fiadopranel 
penfare alle cofe , è la madre, elanudricedituttele vir- 
Parte. V. - M tu . 

* , • » 4. . f 

myl vi- u i , .. i ■■ ,mm>m . 

(a) L y.ejusvit c.rf. (b) Ap.Sur-4.Fcbf. 

"Ve 1 ) Otlan.x.p.i.itf n. 104. 
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ni Così quello fant’ huomo haveva Tempre alle m; 
ainarme sì potente» con fervirfi ad ogni occafione di 

mezzo così univerfale. ' . , 

Et in effetto quello è quello , di cui Iddio vuole » c he 
l’huomo fi ferva: e quella è la firada , per cui delibe- 
ra che fi camini: havendo in mezzo all anima di lui 
accefo il fanale della ragione, per illuminarlo: & af- 
finchè feguendo la ragione, a lui offenfca, e porti una 
ragionevole fervitù, che fia intraprefa con confidera- 
tione, efeguita con configlio, e da tutte le fue circo- 
llanze accompagnata. Quindi venne, che quello gran 
Santo haveva sì frequente l’efame, c la rifkflione fopra 
sè lleflo* che d’hora in hora ripaflava nell’animo fuociaf- 
cuna fu’a operatione, parola, e penfamento, e teneva 
Tempre gli occhi fopra di sè, nè perdeva giammai di ve- 
duta sè medeftmo . r 

Una delle cofe, che ajuto grandemente all a perfettione 

il noflro divoto giovine, e fiudente della Compagnia , 
Gio:Berchmans, fu , che applicò l’animo fuo,conatten- 
rione particolariflìma , à confiderai, e prevedere ogni 
cofa Haveva per collume, nel triduo della rirtovationc 
de 3 Voti, che fi ufa nella compagnia ogni fei meli, di Far 
la diflributione del fuo tempo, dc’fuoi giorni, e delle fue 
fiore, per li fei mefi feguenti, conforme all attioni > che 
haveva da efercitare: & oflervava puntualmente quello 
ordine, fino all’altra rinovatìone proffima ; ogni volta 
cangiandolo » fecondo che giudicava efTer neceflario,con- 
forme alla diverfìtà delle flagioni, e delle occupar ioni. 
Di più teneva prevedute minutamente, & anche feriti* 
tutte l 3 attioni, che haveva da fare , e determinato il 
modo, con cui le haveva da fare, per dar‘à tutte la lo-, 
ro perfettione: per cagion defempio» come s’ haveva à 
colcarc la feraj come haveva à giacer in letto; comeha- 
‘ veva à levarfi , prepararli all 3 orarione , orare , riflette- 
re, notare, e tutto il rimanente delle attioni quotidiane : 
c teneva fcritto non folamcnte le attieni; mà 1* intentio- 
ne, il tempo, il modo, le circoflanze , con cUidoveva 
fare ciafcuna : donde fuccedeva , che venendo pofeia 

a far- 



Crifiianà , e Religiofa . Parte V. 16$ 
à farla, facevaia con una perfettione grandiflìma; co- 
me cofa, che haveva premeditato. E pafsò ancora più 
• avanti, che faceva quella preventione anche nelle at- 
tioni llraordinarie, Se in quelle, che potevano fortui- 
tamente avvenire, alfine di non efièr giammai forpre- 
fo all’improvifo: e fi è trovato fcritto di fuo pugno: 
fe mi avverrà quello, ò quello; mi porterò in quella, 
ò in quella maniera: fe mi farà domandata la tale, ò 
tal cofa ; rifponderò in tal , ò in tal modo . Il che 
lo rendeva sì circofpetto , che non parlò , ne oprò 
giammai , che molto conlideratamente , e fenza mai 
errare. Laonde richiello da un fratello: come eglipo- 
tefie procedere con tale aggiullatezza , che non fal- 
line mai nelle fue parole ? rifpofe ingenuamente : Io 
non parlo , fe non dapoi di havervi ben penfato , 
c di haver raccomandato à Dio quel , che debbo 
dire . 

Dopo quelli fegnalati efempi, fopra de’quali ci dob- 
biamo noi formare, non rimane che di tracciar Lor- 
dine, che bifogna tenere. E quello è in prima deter- 
minar fermamente nell’animo fuo di non giudicar mai 
leggiermente ciò , che ci fi prefenta : di non far colà 
alcuna con difpetto: di non far nulla con precipita- 
tione: mà procedere con maturità, & adoprar lacon- 
fideratione in tutte le cofe, malfimamente nelle impor- 
tanti, notabili. & intrigate; in quella guifa, che fece 
Iddio prima di crear l’huomo , opera di tante confe- 
guenze. Secondariamente avanti di applicarli à quel , 
che s’hà da fare, penfar effettivamente , e confiderai* 
bene ciò , che lo deve precedere , che lo deve accom- 
pagnare , e che lo deve feguire : e deliberar feco Itef- 
lo, come vi bifogna entrare; come procedere, e co- 
me ufeire: e prender ben le mifure , e pigliarne con- 
iglio dalla ragione , e fingolarmente dalla legge di 
Dio; come faceva Davide , che diceva: (a) Conjìlium 
meum iu/ii ficai toner tux . Quando mi bifogna rifolvere 

M 2 qual- 



< > ) Pf.i I&.14' 
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qualche affare, ò fìa per la pace, ò Ha per la guerra, 
il mio configlio è la voltra legge, Signor mio, quella 
è la norma, con cui mi regolo: queltoèilmodello,fo- 
pra del quale fòi miei difegnii e ftimo empie tutte le maf- 
lime di (tato , che fono à quefta contrarie . Terzo quando fi 
c prefo una rifolutione con i debiti modi ; bifogna cfcguir- 
la prontamente, conformandofi all’avvifo dello Spirito 
Santo: ( a ) In omnibus opeyibus tuìs efto 'velox * Sia pron- 
to in tutte le tue opere : il che s’intende dell’efecutione : in 
cui bifogna effere diligente altrettanto; quanto lungo nel- 
la deliberatione: feguendo il detto di quell’antico Roma- 
no,* ( b) Pnufquam ali quid faci as , confulito: ubi confulue- 
ris, maturè fatto opus eji : Avanti di far’unacofa, confili- 
tala': ma quando l’hai confultata, e rifoluta, applicatilu- 
bitoà quella, e non la differire: perchè la dilatione potrà 
raffreddare la tua rifolutione, e farti nafcere delle difficol- 
tà, che l’impedifcano. Quarto, dopo l’efecutione , bifo- 
gna riflettere , full’opera fatta , e confiderarla per vedere , 
fe vi è cofa da correggere : come fi fà delle pitture , quando 
se tirato qualche fratto fulla tela : Di che Iddio fteflò ci diè 
Tefempio: in cui ollèrvo tré efami, de’ quali fi fervi nel 
crear l’Univerfo. 11 primo, doppo di haver fatto alcuna 
creatura , particolarmente , fe quella era di confeguenza, la 
confiderò, per veder s’era ben fatta: come fi dice della lu- 
ce : (c) Dixit Deus: fiat lux , & fatta eji lux : & r vidit Deur 
lucemj quòd efìet bona . 11 fecondo, al fine della giornata , 
ripagando fopra di tutto quello , che haveva fatto . Et ui- 
dit Deusi quòd effei bonum : érfattum eji r vefpere , &■ mane 
àiesunus. Et ilTerzo alla fine delle fei giornate, e di tutte 
le fue opere: perche allora le riguardò di nuovo, per co- 
nofeere sperano compite di tutto punto, comebifogna- 
va, e trovò, che si. Viditquc Deus cuntta , qu<e fecerat , & 
erant valdè bona. Noi dobbiamo imitare quello eccel- 
lerne elemplare, efaminandoci , doppo di haver fatto 
qualche cofa d’importanza: di più la fera per tutta 1» 
giornata , e finalmente il Sabbato per tutta la fettimana , 
confrontando un giorno coll’altro, & il guadagno colla 

perdi- 

(b) Saluft. («) Gca.i. 
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perdita : havendo Tempre gli occhi fopra di noi : e renden* 
doci confidenti in tutto : mà con tranquillità , e dolcezza, 
fenza degenerare in affollamento, & in turbatione : per- 
chè, come noi grandemente approviamo la confideratio- 
ne, e la ricerca fopra di se: cosi condanniamo tante 
rifleffioni, e ricercamenci, che imbroglino l’anima , e 
fiano d’inquietudine. 

SETTIONE XVIII. 

Della Mortificatione del propriogìuditio , 

<& ojìinatione . 



T A Quarta piaga, e fenza controversa una delle pili 
I j pericolofe, da cui l’animo noflroè moleflato , è 
1’oftinatione , che noi chiamiamo con altro nome giudi- 
rio proprio: ò vogliamdire, comehabbiamo detto della 
propria volontà: quando il giuditio è noflro particolare , 
nè con quel de gli altri s’accorda: quando tenghiamofer- 
mo il nollro parere; fenza voler lafciarlo , per feguir 
quello di coloro , co’quali trattiamo , & a’quali dobbiamo 
cedere, ò per cagione della loro autorità, efièndo fupe- 
riori, ò per cagione della loro capacità, come che hanno 

t ùli feienza, e più fperienza di noi , ò per cagione della 
oro moltitudine. Quello difetto è' di grancìiffimi mali 
cagione. E primieramente, in quanto à noi corrompe la 
fua propria forgente, cioè l’intelletto; rendendolo in- 
capace di ben giudicare delle cofe : perchè Uà preoccupa- 
to, e non giudica che per pregiudicio, facendo che la 
perfona ftimi, e anteponga il fuo parere, che idolatri le 
fùe opinioni, che voglia, che fiano favorevolmente ri- 
tenute, e credute: che non fiano efaminate; mà pallino 
per oracoli, rifpettate , accettate , ubbidite, come quelle di 
Pitagora, alle quali non vi era chi havelfe ardire di repli- 
care: mà bifognava acconfentire , ad occhi chiulì , con 
quell’honorevole Suffragio: Ivfe dixit: Egli l’hà detto . 
Secondariamente in ordine al profilino: fàchel’huomo 
preferisca il fuo giuditio à quello d’altri , che di Spregi 

M J l’altrui 
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l’altrui parere , che contraili con calore, poi anche con 
collera, per foftenere la fua opinione. Donde nafeono i 
rancori, le difeordie, i raffreddamenti d’ affetto , e 1* 
averiìoni contra quelli > che ci fi oppongono, e contra- 
dicono. Di pivi quello vitio è in un Religiofo il ve- 
leno mortale deir ubbidienza , & il verme , che rode 
fecrctamente tutta la midolla di quella virtù, riducen- 
dola à non poter effer giamai perfetta : perchè fe fà 
quel, che il fuo Superiore gli comanda, non è fenon 
nell’elleriore : ò fe fale più alto ; non è fe non colla 
volontà: perchè giudica, che lì debba fare altrimente 
di quel, che vien 'ordinato: overo fe lo giudica bene 
ordinato, non è perchè quello fia giuditio del Supe- 
riore; mà perchè è fuo, il quale egli adempie in quella co- 
fa comandata. E quindi vengono nell’cfecutione le do- 
glianze, letrillezzc, i difgufti, leturbationi, lemormo- 
rationi contra il fuperiore , che hà non poca pena con 
un tal fuggetto , il quale non può ajutare niente me- 
no , che un membro inlenfato: à cui bifognalafciarfar 
quel che vuole . Un tal’huomo fi affomiglia totalmen- 
te a’ Montoni del Perù , chiamati , Paco* , di cui ri- 
ferifee il Padre Giufeppe à Colta della nollra Compa- 
gnia , ( a ) che gl’indiani fi fervono , oltre del nudrirfene , e 
della lana, che ne cavano, per portare le loro cariche, 
come noi facciamo qui de’cavalli, c de’ muli: mà hanno 
quello difetto: di eller taltidiofi , Se ollinarfi contra le fo- 
nie mefiè loro addollo : poiché fi colcano con quelle quan- 
do, e dove lor pare: e dimorano quivi alle volte due, e 
tré hore , fenza che fi pollino far rialzare : e fi lafcerebbon 
più tollo battere, ferire, efarein pezzi; che dar più un 
pafiò . E non vi è altro rimedio, fe non che il padrone quivi 
anche egli fi fermi, e fi metta à federe accanto al fuo Pa- 
co* , e li faccia carezze, finché li palli quel mal’humore da- 
poi del quale egli fteflb fi alza, eli rimette colla fua fo- 
nia in viaggio. Così appunto il Religiofo, che prefodal 
mal’humore del proprio giuditio, fi oliina contra gli uffi- 

tii. 



( a ) L.4 rer.Tnd.c.jt. 
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tii, e-gl’impieghi , ne’quali è niellò: & è necellàrio, che 
il Superiore v’habbia patienza, egli faccia carezze, e lo li- 
fei, per farglieli proleguire, ò ripigliare . Terzo verfo 
Dio : eflendo il proprio giuditio l’origine di una fede vacil- 
lante, che fà difficoltà di fottometterfià quella, che egli 
non intende: che impunta ne’ millerii, che controverte 
le cerimonie: e quello è il principio di tutte. l’herefie, che 
fono llate, e che faranno giammai. E quelli fono i ma- 
li , che produce il proprio giuditio in un’huomo, i qua- 
li lo portano ad una rovina inevitabile , e che hanno 
fatto dire ad un fanto Perlonaggio, che chi fi fida disè 
ftelfo, e del fuo giuditio; non hà bifogno d’altro demo- 
nio, che lo tenti, per farlo perdere, ellendoegli àsèitef- 
fo demonio., 

Se voihorami dimandate: donde quello vitio difeen- 
de: da cui egli trae l’origine? lo vi dirò , che, univer-r 
falmcnce parlando, l’orgóglio è fuo padre: il qualeaccie- 
cando un’huomo con l’opinione di se medefimo ; la 
che Itimi il luo fentimento, & il parer fuo , e lo metta 
fopra quello de gli altri . Nafce ancora da poco fpirito , c 
da poco giuditio, e da un mancamento notabile di pru- 
denza: perocché fe un’huomo hà lo fpirito buono, il giu- 
ditio aperto, e fufficience prudenza; ben conofcerà , 
che, elfendo egli h uomo, &huomofolo; può facilmen- 
te ingannarli : e che non può egli fapere ogni cofa : e 
Umilmente , che deve deferire à gli altri , non oftinan- 
dofi nel fuo fentimento, contra quello di molti altri : 
mà loro arrendendofi , con fommiffione . Per quello 
Platone(rf) mife la docilità tra le parti della prudenza. E 
SanTomafo, ( b) parlando di quella, dice: come la pru- 
denza riguarda per oggetto fuo le attioni particolari , 
drizzando un’huomo à farle bene: non effère poffibile , 
che in un numero innumerabile di attioni , che fi pre- 
fentano à ciafcuno, mentre in quella vita loggiorna , 
. non vi fia medefimamente un’infinita diverfità di ricon- 
tri, e di circoltanze: la quale cangi maravigliofiimen- 

M 4 te 

( a ) Ap.Macrob. de fom.Scip. • ' . • • 

(b) 2.; q 
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te la faccia delle cofe, che un huomofolononpuò cono- 
scere , nè in si poco fpatio di tempo : mà che fedamente può 
imparare alla lunga , e con un grand’ufo . Donde viene, che 
un’huomo , per efièr prudente , hà bifogno di eflèr inftrut- 
to da altri , e fpecialmente da quelli , che hanno molta fpe- 
rienza : i pareri de’quali, dice Ariftotile, ( a ) non fi debbon 
prezzarmene, cheledimoftrationi: perchè la loro fpc- 
rienza li fà penetrare ne’ principii , e falire aH’origine delle 
cole . Hor proprio della Docilità è rendere un’huomo faci- 
le à prender configli© , inchinandolo à credere ad altri>& à 
preferire il parer loro al proprio. Tutto quello dice il Dot- 
cor’ Angelico. E prima di lui l’A poftolo ^Giacomo, ( b ) trà 
gli altri titoli, cne dà alla vera Sapienza, le afcrivequello 
della modeltia, e della facilità ad efièr perfuafa : Modejlai 
fuadibilit . E Salomone , ( c) domandando pur la Sapienza 
à Dio, lo fàfottonomedi un cuor docile: Dabir fervo 
tuo cor docile . Hor come la docilità è una parte della pru- 
denza, Se una teftimonianza della Sapienza, bifogna in- 
ferire l’oftination fia una branca dell’indifcretione , & un 
fegno di fciocchezza . Viaflulti^ dice lo Spirito Santo, (d) 
redi a in oculir ejur: qui autem fapienr eft> audiet conjilia . 
La via dello ftolto è diritta negli occhi fuoi, epenfa, che 
le fue operationi liano fempre le migliori: Ma ilfavionon 
crede mai àsè Hello : afcolta volentieri altri, e fi sà preva- 
lere del configlio, che gli vien dato. E S. Bernardo dice 
beniflìmo : (e ) Qttìfefibt magìfirum eonjìituit , fluito fe di- 
fciptdum fubdit : Colui, che prende sè ftefiò per maeftro, fi 

fà difcepolo di uno ftolto . 

Evitiamo dunque noi quello gran vitio : non fiamo 
attaccati punto al noftrogiuditio, non vogliamo infifte- 
re nelle noftreopinionij nè habbiamo con elle altro le- 
game, che quello, che la ragione ben purgata ci farà 
prendere. Mettiamo gli occhi in Noftro Signore, e veg- 

f iamo, come egli fi conformò al fentimento della fua 
anta Madre, e di S. Giufeppe , ancorché i fuoi fuf- 
fero lenza comparatione migliori . Rimirate , dice San 
; Ber- 

( a f tf.Eth.c 7 i Ì 7 (bfC.J.1'7. (cfT.Rcg.J. (d) Pr0.12.1j. 

(e) Ep,8;.adOrcg. 
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Bernardo (a) , nel cafo del Tuo ritorno à Nazaret: ciò 
che l’Angelo del gran configlio fece, dapoi di effèréfta- 
co ritirato nel Tempio , dove difputò con i Dottori, Se 
attefe à gli affari del fuo Eterno Padre : come fottopole 
il Tuo parere à quello d’una donna , e d’un povero le- 
gnaiuolo . Non fi può dubitare , che il difegno , che e^li 
hebbe , di conferire con i Sacerdoti, non fuffe buono} 
ma perche non l’incendevano effi, e per non intender- 
lo , perfiftevano nel giuditio, e nella volontà , che have- 
vano , di ricondurlo feco à cafa . Mutavìt illud con - 
filtum , ut noi mundaret ab ea lepra , qua proprie conJUii 
ejl : exemplum enim dedit nobir , ut nor ita faci amar : 
Quis jam non nubefeat objìinatuc ejfe in conjftlfa fuo , quan- 
do fuum fapìentia ipfa deferuit ? Cangiò egli configlio, e 
rifolutione , affine di guarir noi dalla lebbra del noftro 
proprio giuditio : veggendo noi , che la fleflà Sapienza 
increata hà lafciato il fuo, per abbracciar quello d’ una 
donzella, e d’unbottegajo . Ma veggiamo in oltre due 
mezzi eccellenti per ciò fare. 

Il Primo è diffidarli Tempre , per qualunque gran ca- 
pacità uno s’habbia, del fuo fenno, e del luo giuditio : 
perche, come non lì trova punto d’oro nelle miniere , 
che non habbia raefchiato gran quantità di terra j all* 
ifteffo modo è affai malagevole incontrare una verità , 
che non fia inviluppata in molti errori , da’ quali non 
può la perfona fenza ajuto fcampare. Come la piu parte 
delle notioni delle cofe , fpecialmente le prime, non fo- 
no chiare , nette , nè dilucidate , molti colle loro con- 
fiderationi le fchiarifcono meglio , che un'folo : per- 
ciò fogliamo dire , che veggono più quattr’ occhi , che 
due . Ma bifogna ciò fare particolarmente dove li trat- 
ta di qualche cofa , che concerne à noi medefimi : per- 
che noi non fiamo buoni giudici ne’ nolìri propri ne- 
gozi : conciofiache noi andiamo in quelli preoccupati 
dall’ amor , che à noi fteffi portiamo , chelanoltra ra- 
gione oftufea , e corrompe il noftro giuditio : il che 
diede luogo all’ antico Proverbio ; Nemo Jibi aquur ju~ 

dex : 

(a ) fcr.j . in die. Pafch. 
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dex : Niuno c buon giudice in caufa propria } nella 
quale Tempre ciafcuno à Tuo favore pronuntierà : Filìi 
etiam deforme ? delettant s dice Sane’ Ambrogio . (a) I 
figliuoli , ancorché brutti , piacciono alle loro Madri , 
e fembran loro gentili , e gratiofi : elleno li trovano 
Tempre più belli , che quelli delle loro vicine ; e non 
li cangierebbono mai con quelli. Tanto l’amore l’in- 
ganna , e i loro figliuoli à gli occhi loro trasforma , 
Óc i difetti di quelli ricuopre . San Bernardo dice Sag- 
giamente à quello propofito : ( b ) E flato ordinato dall* 
fiumane leggi , & oflervato ne* Tribunali , si Ecclelia- 
ltici , come Secolari , che gli amici non fiano ricevuti 
in Giuditio , per eflèr teflimonii : attefo il gran fofpet- 
to , che T amore , che hanno verfo li loro amici , vo- 
lendoli difender’ , e falvare , non li faccia mentire . 
Quod fi culpam amici , tuo judicio , amor illiu? aut mi- 
nuti , aut prorfu? abfcondti s quanto magi? amor tui tuum 
contr a te judicium fallet ? Che Te voi vedete , che 1’ af- 
fetto di un’ amico e capace di fminuire , overo di an- 
nientare il difetto del Tuo amico ; con quanto più ra- 
gione l’amore, che à voi fleflo portate, checmolto più 
grande di quello, che portiate ad un’altro, oftùfcheràil 
lume della mente voflra , e pervertirà il giuditio , che 
dovete dare contra voi fleflo ? Per quello biTogna , Te 
non volete errare , che vi rimettiate ad un’ ‘altro . Afe 
imiti arti prudenti ee tu<e\ dice Salomone ; (e) e fecondo il 
Tello Hebreo zcNe prudenti te tuie iaculo inntiarti : e di 
nuovo: Ne fi? fapien? apud temetipfum . Laonde San Paolo 
ci dà quell’ avvertimento : ( d ) Noltie prudente ? effe apud 
•vofmetipfo ? . Non vi appoggiate sù’l ballone della voflra 

{ •rudenza, perche qualunque età voi habbiate, ediqua- 
unque esperienza vi fiate j non dovete tuttavolta lli- 
marvi giammai si faggio ; che non habbiate biTogno di 
configlio. V<e ì 'V(ey elclama il Profeta ITaia ; ( e ) qui fa- 
piente ? efii? in oculti ve/hi ? , & coram 'oobifmetipfi? pru- 
dente? . Guai à voi che Tiete favii nella voflra ilima , e che 

pen- , 



( a ) -e|>.-4o. ad Sabi. (b ) l.de grand, hutnil. (c)proj.j. 
(d ) Rom.n. \ 6 . (e) c.5.21. 
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penfate effèr’ affai prudenti, & intendenti , per non cre- 
dere ad altri . 

11 Secondo mezzo è di renderli nelle cofe tutte pili 
indifferente , che fi può ', e non mai contraffare . Ma 
dopo di haver propofto modeff amente, & efficacemen- 
te le fue ragioni ; quietarli dolcemente , dove non fi 
vegga peccato ; fenza voler mantener’ , à punta di fpa- 
da , & oftinatamente la fua opinione . Noli contendere 
verbi r ; ci avvertifee 1’ Aportolo ( a) : ad nihìlum enim 
utile ejl , nifi ad fubverfionem audientium . Non conten- 
dete con parole; perche quello non ferve ad altro, che 
à nuocere à quei , che al'coltano ; Aggiungiamo noi , 
& anche più à quei fteffi che parlano. E di bel nuovo 
( b ) Servum Domini non oportet litigare , fed manfuetum 
ejic ad omnefy docibilem , patientem . Non bilogna , che 
il fervo di Gesù Crifto Signor Noftro fia contentiofo $ 
mà con tutti manfueto , docile , e patiente: quelli- fo- 
no i fuoi caratteri . E la ragion’ è , perche la maggior 
parte delle cofe non lo meritano : poiché ò fono dub- 
biofe : ò fe fon vere , non c’ importano . Certamente la 
pace dell’ animo noftro ci deve eftère più cara , che la 
difela di una cofa , che à noi poco , ò niente rileva, ò 
appartiene . Ancorché il rollò fia rollo, & ilgiallo fia 
giallo ; farà nondimeno feempietà, & un difetto di men- 
te voler foftener quella verità, e fomiglianti con perti- 
nacia , & alterarli per volerle cosi. Non bifogna impu- 
gnar lancia percofetali; emetterfi al forte, per vincer- 
le : non lo meritano . Non vi fono fe non i mifterii del- 
la fede, emanati da un’infallibile verità, efopracui la 
nollra eterna falute ftà fondata , a’ quali debba il Cri- 
iliano infeparabilmente attaccarli , e per li quali faccia 
di meftierc intcreffàrfi , battagliare; nè cedere giammai . 
Di più perche voi fate un atto di virtù , e difapienza , 
che è avanti à Dio , & avanti à gli huomini lodevole . 
Honor ejl homini, dicon’i facri Proverbii ( e) , qui feparat 
fe d cont emioni bm : omner antem finiti mifeentur contarne- 
Uis. L’huomo acquilta honore con rkirarfi da’contra- 
ffi_ 

(a) 2.Tim.ì. 14. (b) verf.:4. (Cc)c.io.j. 
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Hi , ne’quali chi gitta Tarmi èvittoriofo . Ogni perfona 
dibuonlenno lì guarda di mantenere cofa veruna con 
oftinatione di giuditio , e non contraila con durezza : 
perche sà piegare i fuoi lentimenci à quelli d’altri, ma le 
tefte dure , e mal fatte s’ attaccano a’ fenfi loro con tut- 
ti i denti, fino à venire alle mordacità, querele, & in- 
giurie . Puerili r animofita r eft contendere ; dice S. Agolti- 
no : (a) Quelle animofita, colle quali lì rifcaldala per- 
fona in cofefrivole, e di leggicr momento $ fono da ra- 
gazzi di poca età, e meno cervello, particolarmente fra i 
Chrilliani, ne’quali deve regnare, e comandare la man- 
fuetudine, l’humiltà, elacarità. Di più con quello mez- 
zo voi acquiftate la benevolenza del vollro avverfario , Se 
impedite lafua collera. 

Ma mi dimanderete quali fiano i contrafegni di un* 
huomo oilinato , e come dillinguerlì polTa da uno, che 
Ila docile ? Al che rifpondo primieramente , che niuno 
giammai fi llima oilinato 5 nè meno quegli , che c piu 
d’ ogn’ altro : non volendo alcuno eller tenuto per huo- 
mo , che non lìegue la ragione : perche quello farebbe 
uno fpogliarlo di quello, cheèpiù honorevole, eridurlo 
alla conditione delle beltie . Donde avviene , che i più 
tellardi , e i più radicati nel loro giuditio , dicono , 
quando uno gli llringe : che elfi fono pronti à cedere » 
purché fia loro inoltrata una buona ragione incontrario, 
che eli! non vogliono altro : ma che farebbe leggerez- 
za il muoverfi lenza ragione , e che la gente vuol far 
pattar’ à loro per oftinatione quello , che è fermezza : 
e così non fi può conofcere la differenza dell’ oilinato , 
e del docile , fu la credenza , che ciafcuno hà di sè . 
Per tanto io dico fecondariamente , che bifogna cavar- 
la da quello : che T oilinato è talmente attaccato alla 
fua opinione , che non fc ne può fiaccare , nè voi pote- 
te apportargli ragione , che lo convinca : non perche 
quella non fia habile à farlo , ma perche egli non è 
habile à vederne alcun’ altra miglior della, fua : fe- 
guendo quel detto del Savio ( a ) Non recipit fluitar 

Der- 



um 



(a) cp 114. (b) pr.18.2. 
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•verba prudenti*, nifi dixeris ,qu* verfantur in corde eiur. 
Dove che il docile fi diltacca facilmente da ogni fuo 
parere : e tanto più le hi quelta virtù in un grado più 
eccellente: perche vede la forza della ragione, che gli 
è propofia ; verfo la quale hà gli occhi penetranti , 
per non efter carico di nuvola veruna di palììone ; ove- 
ro , fe non vede quella , la crede : Se in quella ma- 
niera fi arrende j con una prudente dcmilfione del fuo 
fentimento . Chi non vuol’ eftèr oftinato ; non deve 
mai attaccarli con eccello , ne fpofarfi con alcun giu- 
dico , che egli faccia , di qualunque cofa fi fia ; ec- 
cetto de 5 mifterii della fede , a* quali non fi può mai 
troppo legare : ma in tal modo vi aderifea , che fia 
Tempre in fuo poter di lafciarlo , quando fia necefta- 
rio . Che fe lente difficoltà à farlo , anche nelle cofe 
vere ; fegno è , che è più tenace del fuo giuditio,che 
della verità . 

Bifogna dunque avvertire , di non dar ncll’eftremità, 
ma fermarfi nel mezzo , dove la virtù ripofa . Perche • 
come vi lono delle tede dure , e di si gran tenacità del 
lor parere , che nè la ragione, nè le preghiere, nè la con- 
venienza pofiòn nulla appo di loro , e bifogna venire 
alle tenaglie, per far loro lafciare quello, chenannoap- 
prefo: fpiriti di contradittione, e condannatone, chea 
tutte le cofe trovano che apporre, con haver femore fen- 
timenti contrarii àquei de gli altri : come quel Cavalier 
Navarrino Sanchie d’Erbite , fotto il Rè D. Giovanni , 
chefùfopranimato l’ Oftinato , e che portò per fua di- 
vifa. Che sì, che nò : gloriandofi di efler contentiofo , e 
di contradire ad ogni cofa. Cosi vi fono de’fpiriti di ap- 
provatane , e di acconfentimento à tutto; delle anime 
molli, e liquide, per cosi dire, che non hanno alcuna 
fermezza , che prendono tutti i colori , come il Cama- 
leonte : e ricevono , à guifa de’liquori , tutte le figure de’ va- 
li , dove s’infondono , compiacendo, & applaudendo à tut- 
to quello, che fi fà, &à tutto quello, che fi dice: e che 
non refiftono , nè contradicono giammai à cofa veruna. 
Approvar tutto , e non riprovar niente. L’un, e l’altro, 

dice 
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elice Arillotile, non è ben fatto, ènecclfario far l’un’, e 
l’altro, fecondo il punto della ragione, e dcll’honefto 
mp quando bifognerà ftar faldo , ciò fia per amor della vir- 
ai , e della verità , e non per mero attaccamento al fuo pro- 
prio giudicio. 

SETTIONE XIX.. 

. Veli' ‘Ubbidienza . 



Q tJefto difeorfo farà particolarmente per li Reli- 
giofi, i quali , per lo voto dell’ Ubbidienza , che 
■^han fatto? fon’obligatidiefeguire tutto quello > 
che il Superiore loro comanda , eccetto le cofedi pec- 
cato Come quello voto tocca 1’huomo nella parte più 
delicata , che habbia? e nella pupilla dell* occhio, cioè 
nella libertà ; così è difficile il perfettamente oflèrvarlo : 
ma l’ofièrvanza è altrettanto ecccllentiffima , àDiogra- 
tilfima , & all’ huomo lingolarmente meritoria . Afle- 
gnanfi dal Santo Padre Nollro Ignatio , gran Maeltro , 
qt efemplare di quella dottrina , nella virtù dell’ ubbi- 
dienza tre gjradi . 11 primo confjfte nell’ efccutione j 
quando uno fà effettivamente ciò , che il Superiore or- 
dina : Il fecondo confifte nella volontà, quando non fo- 
lamente fi fà ; ma fi vuol fare ciò , che vien ordinato . 
Il terzo nel giuditio, che è il grado più alto , dove que- 
lla virtù pofià montare, quando fi giudica, eh? fi debba 
fare appunto, come è ordinato . 

Per addolcire ogni difficoltà di quella virtù, bifogna 
prènderla per la via della mortificatione, e deil’humil- 
tà, confiderando, che la mortificatione più efquifita , e 
la più perfetta humiltà , che noi polliamo efercitarc, è 
quella della nollra volontà , e del nollro giuditio, come 
delle più nobili facoltà , che habbiamo , mortifican- 
dole ne’ loro defiderii , e nelle loro rifolutioni , e ne* 
loro pareri ? fottomettendole à quelle di altri : Cosi l* 
Apoltolo (a) , parlando di Nollro Signore , dice: diu- 
rni- , 

(a) PJul.j.8. ^ - 
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milUvit femetipfum faftus obediens vfque ad mortem . Si 
humiliò » per 1 ’ ubbidienza , che relè à Dio , ite. à gli 
huomini > fino alla morte . Di pili per la via della con- 
formità, dicuihabbiam parlato, la quale unendo la no- 
dra volontà con quella di Dio , vedendoci de’ fuoi af- 
fetti , c tranjdormandoci ne* fuoi lenimenti , fà , che 
noi vogliamo quel , che egli vuole , c come egli lo vuo- 
le : Se in confcgucnte ciò , che vuole il Superiore , co- 
me quegli , che tiene il fuo luogo . L’ huomodabene, 
dice Epitteto {a) , ad altra cofa non penfa , che à ren- 
derli foggetto a’ difegni di Dio , Se à feguirc perfetta- 
mente le fue ordinationi : e gli dice : lo voglio tutto 
quello , che voi volete , e nella maniera , che voi lo vo- 
lete . Se volete , che io viva ; voglio vivere ; attaccato 
folo à gl’ interellì voftri , e difpregiando i miei : perche 
voi mi havete talmente fatto , che niente me ne può 
rimuovere , fe io non voglio . Se defiderate , che io muo- 
ja , eccomi difpolto al vollro cenno : e tanto fon pron- 
to ad efler in magillrato , quanto ad eflcr huomo pri- 
vato , capitano , come faldato, madiro di fcuola, co- 
me fcolare , e tutto quello , che havete difegnato; e mor- 
rò più rodo mille volte , per parlar con Socrate , e mi 
lafcerò fare in minutidìmi prezzi prima , che abbando- 
nare il luogo , ò la carica , dove mi havrete collocato . 
In qual paefe vi piace, che io vada, e che iodimori? A 
Roma, òad Atene? àTebe, o à Giare; overoin qual- 
che lconofciuto cantone? Anderò per tutto, dovunque 
mi manderete : e non ricuferò nulla di quanto à voi gradirà 
di comandarmi. A tanto arrivò quel Filofofo Gentile . Hor 
fel’ ubbidienza di un’huomoda bene lì deve innalzar fin’ 
à quedo fegno, dove havrà da falire quella d’ un buon 
Religiofo? 

Ma per facilitarla meglio ancora , è da faperfi , che 
il più gran fecreto di quello negotio confide nell’ imprime- 
Te profondamente quella cerriflìma Verità nel fuo ani- 
mo, che il fuo Superiore c il Vicario, e Luogotenente di 
Dio, à cui quegli hi commeflo l’autorità, sùla fronte del 

quale 

(a; Arr.J.j.op. C.J4. 
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quale ha improntato il carattere dellafua potenza, per 
bocca di cui egli parla , comanda , prohibifce , ripren- 
de , ammonifce , & à cui 1* ubbidienza , ò la difubbi- 
dienza , che è refa, egli la tiene refa come alla fua pro- 
pria perfona : perche : Qui vot adii , me audit , dice 1* 
oracolo (a) , dr qui vos fpernit , mefpernit . Chi s’ im- 

Ì >rimerà fortemente nell’ animo quefto penfiero , non 
ìavrà punto di difficoltà ad ubbidire ; faciliflìmamen- 
te piegherà la fua volontà fotto quella del Superiore , e 
foggetterà il fuo giuditio al giuditio di quello, non mi- 
rerà punto alle perfettioni naturali di lui , che fono à 
molti le più potenti attrattive della loro fommiffione : 
ma fpogliandolo di tutto quello , che è della creatura , 
e non riconofcendo in lui , che Dio , farà la fua ubbi- 
dienza eccellente , divina , e d’ uno ineftimabile meri- 
to : dove che altrimente farà humana , & accompagna- 
ta da molti difetti , che diminuifcono aflai il fuo pre- 
gio . Quefto ravvifamento di Dio nella perfona del Su- 
periore fà , ‘che tutti i Superiori fiano buoni : che 1* 
huomo gli (timi , che gli honori , e che creda loro tut- 
to à chiuft occhi , né pur’ efaminando ciò , che co- 
mandino : fenza di che nè meno gli fteffi Angeli fa^ 
rcbbono buoni per poterci governare . San Francefilo 
diceva , come riferire San Bonaventura ( b ) , che lta- 
va cosi pronto , e fentiva il fuo fpirito tanto difpofto ad 
ubbidire ad un Novitio di un* hora, fegli fuflè flato af- 
fegnato per Guardiano , quanto al piu antico , e pili 
difcreto di tutti i Keligioft . Perche il fuddito non deve 
conlìderare il fuo Superiore come un’ huomo fempli- 
ce , ma come miniftro di Dio , e vedere in lui la fua Di- 
vina Maeftà, per amor della quale egli ubbidifee. Il Pro- 
fctalfaia (c) dice della maraviglia dell’ ubbidienza : Ha - 
bitabit lupus ■ cum agno ,• ér pardus cum htedeo accubabit : 
vitulus , &-bos y & ovis Jimul morabuntur , & puerparvu- 
lus mìnabit eos . Cioè à dire: ancorché vi fiano de’Leoni, 
de’ Lupi, de 1 Leopardi, che habbiano delle nature dif- 
ficili , e piene di fuoco , tuttavia un piccolo fanciullo 

• le 

(a) Lucio, il. (b) Invi'>c.tf. (c) c.n.tf. 
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le condurrà con facilità. Et à dire il vero, cornei Pa- 
gani, per fervirmi della bella comparatione del S.Vef- 
covo di Ginevra, ubbidivano ugualmente al demonio 
in qualunque idolo parladè loro , ò quello fufìè di 
huomo, ò fude di un Leone, ò fu (Te di un Bue , ò 
v di un Gatto , fenza farvi alcuna differenza/ perchè non 
riguardavano fe non il loro Dio , in quella diverfità 
di datue; fenza badare alla maceria , ò alla forma ; 
Cosi il Religiofo, & il vero ubbidiente deve con più 
forti termini, fare il mcdefimo verfo tutti i Superiori, 
che gli faran dati: non appoggiandoli all’ citeriore , 
che in loto comparil'ce: ò à quello , in che fopra gl* 
altri fon folle vati 5 mà iolo al vero Dio, che in loro, 
c per loro parla. 

San GiorCIimaco (a) racconta, checlfendoin quel fa- 
mofo Monillero di Alelfandria, di cui egli fà un’honore- 
volementione, l’Abbate di quel luogo dimandò all’Abba- 
te dei Sina, che, come foreltiero , 'gli fedeva predò in ta- 
vola : fe voleva vedere in un vecchio cucco canuto una vir- 
tù perfetta , & una prudenza divina : e rifpondendo 
quelli, che -gli farebbe dato gracilfimo; l’Abbate chia- 
mò da una tavola vicina un Religiofo nomato Loren- 
zo, Sacerdote, & il fecondo in dignità di ottanta anni, 
de’quali n’era dato quarancaotto in Religione: il quale 
levandofi prontamente dal luogo fuo , venendoli à met- 
tere ginocchione, fecondo ilcoltume, avanti al fuo Su- 
periore, riceve da lui la benedizione , e pofeia fi alzò in 
piedt: mà come il Superiore non gli diede altro ordine, 
rimafe in piedi, à capo feoperto, tutto il lungo tempo 
del definare, che fiì più di un’hora; non che quei San- 
ti Religiod mangiaflèro fempre 5 mà perchè fi davano 
di tempo in tempo alcuni fegni , per alzar le loro menti 
àDio. Talmente cheSanClimaco dice, che quell’Abbate 
forediero rimafe tutto llupito , non ofando di fidargli oc- 
chi in. quel Santo vecchio : à cui doppo tavola do- 
mandò fecretamente in che fi fudè trattenuto , mentre 
era durato il dclinare? Se il Sanco Vecchio gli rifpofe 

• Parte V. N que- 
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quelle degne, & eccellenti parole: Io ve’l dirò, Pa- 
dre mio. con ogni finceritàt Mi fono figurato U per- 
Iona dì Cesi Cri fio in quella del mio Supcriore , Se 
kò creduto, che il fuo comandamento non mi fuflè 
aià dato da un’huomo, mà da Dio: e per quello non 
mi pareva di ftar’ avanti ad huomini, che tufferò à ta- 
volai ma davanti aU’Altar di Dio , alla prelènza del 
quale io foglio orafe, & in tutto quel tempo non mi 
c paffato per la mente nè pur’un minimo penderò con- 
ixl il mio Superiore: perchè rinimico non trova da en- , 
trare in un’ànima, che camma con femplicità, & in- 
nocenza. Il medefimo S. Climaco racconta, cheillcf- 
fo vidde in un Moniftero quantità di venerabili vecchi 
tutti bianchi, 'fc fu i volti de’quali fi vedevan rifplcn- 
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loro Abbate; & adempiendo, come femplici fanciulli, 
tutto quello, che loro comandava, ftabiìendo la loro 
pili gran gloria nell* ubbidienza . Et in verità Faufto 
Vefcovo di Riez dice à quello propofico : (a) Nuli ut 
fini or tam indoRut appartati ut putet , quod eumnon de - 
seat ohedìentU , <?«* Deum decidi: Humlìtas enim , atque 
obedìentia in jtpuoiibur adbuc necejfttac , in finicrribut j am 
iignitar ejl . Non fi trovi alcun vecchio nella Religio- 
ne sì ignorante, che penlì, che l’ubbidienza , che Id- 
dio fteffo non ha tenuto à dishonore il praticarla , fia 
inconveniente alla fua età . L’efercitio dell’humilcà, e dell’ 
ubbidienza è neccffario a’giovani} mà è a’vecchi hono- 
revole: e da quelle due virtii prende la vecchiezza il fuo 
maggior lullro, e fi corona di gloria. SanTomafo d’A- 
quino merita di comparire con quelli Santi Religiofì.* 
pftrocchè effendo flato ecccllentilfimo in tutte le vir- 
ni ; fu particolarmente nell’ubbidienza $ di cui eccovi 
qui un fatto fegnalato . Quello gran perfonaggio , ib) 
l’oracolo della Chiefa, e dei mondo, llando in Bolo- 
gna, un Rcligiofo del fuo ordine, ma di un’altro con- 
" . ^ vento, 

( a) Scr.ad Monac.tom,i.Bibl.SS.W». (b; Ap.Sur.7-M"'* 
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vento» capitò colà» per non sò qual negotio: cheha- 
vendo bisogno di andar fuori» doroandonne al Supe- 
riore licenza: e Come haveva fretta » chiefe anche di 
prender per compagno il primo, che trovava: onde in- 
contrato Fra Tomaio, che fe ne andava patteggiando 
foio, e feco Hello meditando le fue profonde dottri- 
ne : non conofcendolo di veduta, gli ditte , che il Prio- 
re glie l'haveva dato per compagno, per ufeir fuori : 
à cui egli ubbidendo fenza replica, fe ne andò feco. 
Ma come l’altro haveva miglior gamba di lui , Se an- 
dava più veloce affai, portato anche dalla premura dell’ 
affare; pregò lo feonofeiuto compagno di affrettare il 
patto: e perchè il Santo era grattò , e corpulento di 
vita , c non poteva feguire l’altro più fpedito ; veniva 
da quello riprefo, come da poco : il che reggendo i 
Bologne!!, e giudicando inconveniente, che un Frate 
converfo fi fàcefie accompagnare da un’huomo di tal 
merito, e lo riprendette, chiefero al Converfo : fe fa- 
peva, chi fuffe quegli, che feco menava? e gliene dif- 
iero le qualità : di che quegli ftupìcofi $ dimandò mille per- 
donanze al Santo; fupplicandolo di feufare la fua igno- 
ranza . Interrogato poi riverentemente il Santo : come 
bavette voluto sì fattamente abbatterli , diede quella de- 
x gniffima rifpotta, che merita di etterfaputa, e ricevuta 
da tutti i Religiofi: Monajlica omnis- Religio fanti* obe- 
éientix Jludio perficitw' , qua homo homini fe Juòiicit propter 
Deum : quemadmodum Deur ipfefehominibur, caufafalutir 
human* , fubmifit . Tutta la profeffione Religiofa tira la 
fua perfezione dalla cura, &efacta efecutione dell’ubbi- 
dienza, che un’huomo, per l’amor di Dio , rende ad un* 
altro huomo: come Iddio l’hà refo ad un’huomo, per la 
falute de gli huoraini . 

In oltre per foggettare l’animo noftro all* ubbidienza , 
importa molto confiderai, quanto fia ragionevole l’al- 
leggerire il pefo al voftro Supcriore, e dar la minor pe- 
na» che voi polliate à chi fatica per voi» che prevede a’ 
voftri bifogni, e che mette la fua propria falute in peri- 
colo per la voftra . San Paolo tocca quella ragione, 

N a f quan- 
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quando doppio di haver detto àgli Hebrei; ( a) Ubbidite à 
voftri Superiori , e fiate loro foggetti , perchè veglia- 
no elfi , e danno alla veletta per voi ; come quei, che 
debbono render conto à Dio delle voilre anime , . che 
è l’obligatione , che hà il Superiore .: aggiunge per li 
fudditi: Vt cum gaudio hoc furiata , & non gemente r z 
hoc enim expedit vobis : Affinchè eglino portino la loro 
carica con allegrezza , e non con triltezza : perchè, ciò . à 
voi fteffì è fpediente . Vuol egli dunque, che i Sud- 
diti addolciscano l’amarezza; de loro Superiori, e folle- 
vino il pefo della carica di quelli colla ubbidienza , c 
-colla radègnatione : perchè quello foto è il mezzo * 
co’l quale polfon render leggiero il pefo gravidi mo di 
governare altri: come al contrario lo rendono terribile 
mente pefante, e lo fan divenire di piombo, colla re- 
nitenza. Ma come i Superiori gemono fotto il pefo delr- 
la loro carica? Sapete quando? Allor che incontrano 
alcuni fudditi difficili, e faftidiofi, di propria volontà, 
fodi ne’loro giuditii , & in confeguenza malagevoli à 
maneggiarli , e piegarfi: che apportano tante feufe , e 
ragioni: la miglior delle quali non vai nulla , che per 
non ubbidire : quando dopo che hanno fatto tutto quel- 
lo,, che per lo loro ufficio hanno potuto , e dovuto , 
per rincosnpenfa delle loro follecitudini, pene , e fa- 
tiche, i fudditi fi dichiarano poco fodisfatti, e mormora- 
no: ò quando veggono , che i loro inferiori non profitta- 
no nella virtù, non fanno conto di romper le Regole , 
non applicano feriamente alle cofe fpirituali : & ha- 
vendo commedò qualche difetto , fono sì delicati , c 
fenfitivi al ricevere gli avvili, ole correttioni necedaric , 
tanto per ajuto loto particolare , quanto per lo bene,& edi- 
ficatione generale , che non fi sà perché via prendergli : e 
vi bifognano gli adrolabii , e conviene ufar più cerimonie, 
più addolcimenti, e più indoramenti, che non fi fa colle 
pillole, per farle prendere à gl’infermi; ancorché habbia- 
noà cagionar loro la falute. Perqueflo gemono, e fofpi* 
xano i Superiori ne’loro uffitii.. > ,- • - • - 



' Gooqk 



(a) C.ij.17. 



CriftiAfta, t Religiofa .Parte V. 181 
: Mà gl’Inferlorr, che fono di quelli gemiti la cagione, 
guardino bene,' Se avyertifcano: Hoc enim non expedtt 
•vobir: che quello non è loro fpediente; bicorne por- 
ti il Cxreco:, quello è loro nocivo. Con che prodez- 
za perifate voi, che i gemiti di un Superiore aftlitto 
fagliano ,à Dio: e che romor facciano nel fuo c-ofpec- 
to? Un’inferior faftidiofo deve più apprendere , e te- 
mere, uno di quelti gemiti,, dice S^.Ctifollomo, , ( a ) 
che tutte le punitiòni, cheil Superiore glipoffa far foffri- 
rc, perle fue difubbidienze: perocché quando un Su- 
pcriore vede, che con ifuoi avvertimenti, colle fue dol-, 
cozze, con ifuoi rigori, e con tutte le fue diligenze non 
guadagna nulla, ricorre à Dio molto defolato: e co’l fuo 
travaglio, fenza dir altro, che quello è un dir purtroppo,, 
fj duole di quelfuddito, che gli hà dato. Laonde Iddio 
poco dapoi manda una leverà yendetta : Come fà un Mae- 
ilro, dieeilmedefimoSanCrifollomo, poichèfiè bcn’af- 
faticato, perinllruireilfuodilcepoloril quale conofcen- 
do, che quello non lì è approfittato punto 5 fenevà tutto, 
raedo al padre, e gli dichiara,, come ei perde il fuo tempo 
inammaeftrarlo: non per negligenza fuaj mà per contu- 
macia di quegli: il che Temendo acremente il padre; fde- 
gnato contra il figliuola, lofàfeveramente punire. Così 
accade nel cafo nodro . Oh Dio 1 che pericolo , che 
pena di gaftighi pende su quelle tede ribelli? S. Gen- 
nadio Patriarca di Collanònopoli , veggendo unvitio- 
filfitno Ecclefiallico della Ghiefa di S. Eleuterio Mar- 
tire» (b) e che non lo poteva nè con parole , nè con 
cenfure, nè con alcun’ altra maniera ritenere nel fuo 
dovere 5 fcriflè una lettera al Santo Martire, nel teno- 
re feguente, e' 'glie la mandà per un fuo limolìniere , 
facendola mettere lull’Altare del Santo. E la lettera di- 
ceva: Beato Martire ,di Gesù C^do, Eleutefio ; 11 vo- 
ftro foldato mena una vita molto federata: Ò corrcg*- 
getelo, ò levatelo via: e quello ultimo fucceflè : poi- 
ché" il. è*orno vegnente' quel miferabilc Chierico mori 

finitamente,;. * . -..c-c. : v 
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Finalmente per portare il filo fpirito all’ ubbidienza 5 
fà melliere di confiderare quella, che le creature ratte 
rendono à Dio : la cui voloitfà elleno puntualmente 
adempiono : e chiamate che fono da lui, per renderli 
q ualche fervitio $ gli dicono tanto bene come le ftelle : (*) 
Adfymut . Eccoci qui, per adempire tutto ciò, che à voi 
piacerà di comandarci. Quella de Santi che ftata ammi- 
rabile. Quella della Santade’Santi , N olirà Signora, che 
ubbidì di effetto, di volontà, e di giuditio in tutto àSan 
Giufeppe, ancorché fuffe incomparabilmente più fama, 
c più illuminata, che lui. Et ancora di più quella del San- 
to dc’Santi, Noftro Signore Gesù Crifto, eh’ è venuto 
in terra per falvar coll’ubbidienza glihuomini, i qua- 
li la difubbidienzahaveva rovinati: che ubbidì al fuo Pa- 
dre fino àfoffrir la morte di Croce: chediflèdisèper boc- 
ca d’ifaia: (b) Dominur Deur operuit mihi ata'em : ego an- 
zi cm non contradico : retrorjumnonabii . Iddio Padre mio mi 
' hà aperto gli orecchi per udire i fuoi comandamenti , a* 
quali io non hò fatto veruna refiftenza ; màhòhavuto 
una perfetta foramiflìone : e di cui S.Luca dice : Erat Jùb - 
ditur UH r , era lorofoggetto , intendendo à S. Giufeppe , 
& alla Santa Madre, a’quali refe un’cftrema deferenza , 
fino alle cofc più piccole, anco in quelle , che vedeva, 
che potevano efifere meglio comandata . Ecco come il 
Maeftro hà ubbidito aTuoi difcepoli , Iddio à gli huomini , 
il Verbo del Padre, e la Sapienza Incarnata ad un botte- 
gaio, & ad una donna: &hàlafciatoà noi un modello, 
per ubbidir volentieri, almeno à quei, che fonotantò 
quanto noi , e qualche cofa più di noi . 

S E T T Ì 'O N E XX. 

' Motivi pr praticar la Patien^a , e la Morùjtcatione « 
E primieramente la NeceJJitd . 

• •• ' v - ■*' ' *..'•> r 

TN Oppo di haver parlato della Patier&a , e della Mpr- 
J tifteatione , farà bene l’apportare horai motivi, che 

: ' ' .ce 

(a) Baruc.cj.ij. (b) jo^y. 
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ce ne poffono facilitar l’efercitio 5 & addolcircene ogni 
afprezza. E vero, che non vie nulla più comune che 
le afflizioni, delle quali la noftra vita ftà da capo à piedi 
feminata, come anderemo inoltrando : e nondimeno po- 
chi fono quelli , chelefopportino, come Conviene, òli*- 
no al punto, che Iddio vuole . Poiché ci fono inevitabili» 
c una gran fapienza faper rintuzzare le loro punte , addol- 
cire il lor fiele, e farle fervire per noftro vantaggio . E le 
feguenti ragioni, c motivi ci potranno far giungere à 
quella faviezza. i: . T 

11 Primo è l'affoluta Necelfità, che noi habbiamodi 
mortificarci, fe vogliamo vivere come huomini , co- 
me Crilliani, come Rcligiofi. E primieramente pollia- 
mo conofcere la cofa per la cauta naturale , e per la 
morale. Per la naturale: perché lefperienza c’infegna, 
che Taccompagnamento infeparabile della noflra vita, 
quaggiù in terra, fono le afflizioni, e i mali; non vi 
cflèndo alcun huomo, pigliandoli tutti, dal più abiet- 
to fino al più follevato Monarca ; il quale , qualun- 
que cofa egli faccia, e di qualunque artificio fi ferva, 
per metterli al coperto, non fia colto , & anche per- 
colTo da gran numero di travagli . Ilfant’huomoGiob, 

(a) che lapeva perfettamente quella dottrinai efclamò 
da quel fuo letama jo, à nome di tutta la natura Ira* 
mana : Homo natur de muliere , brevi vivenr tempore * 
repletur multir mijèriie. V huomo ufeito dal ventre del- 
la donna, finché dura il breve tempo della fua vita fo* 
pra la terra, é di molte miferie colmato. Sopra diche 
S. Gregorio dice quelle belle parole, che grandemente 
c’illuminano . ( b) Ecce fendi viri vocibur pcena homi - 
nir breviter eji exprefla , quia & angufìatur ad vitam , 

<Ùr dilatatur ad miferiam . Si enim fubtiliter confi in e tur 
omne, quod hìc agitur , pcena , & miferia eji : ipf enim 
tonuptioni carni r fervire ad necejfaria , atque concejja, mi- 
feria eji ; ut conira f virus vejiimenta , conirà famem ali- 
menta, cantra écjìwn frigora reqiàrantw' . Eccovi , che il 
Santo Giob , in poche parole , efprime la mifera cóndi- 

N '4 ” • • rione •” 

(a) C.14.1. (b) L.if.mor.c.itf. 
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*tionc dell’ huòrao dicendo : che fi flnW u . 

confini della vita; e fi slarga nelle pene 

^mpia eflcnfìone, che non 'di occorra ™f CC \ n Una S1 

*•&* ™ "WiSSSL'giS?**- 

/ * hc le medefime provifionf, e follevamenri 
«flltà d<£ noftri corpi , le wffiSTSS^I 
do , li Cibo contra Ut fame , & il f re f co cnn JÌ ; 

che non debba paflàrper infermità e n»rV Ca *“ 
«ho. Con quello fentimento difièro gli Antfchi raV k~ 

Mandorh PCr CU L imendevano Iddio 8 Creatore* * far* 
«landò lhuonio, haveva diflemperàto la terra Ai - 

lo componeva, colle lagrime deTuoi occh i, Cl J? 

St'Xf -Vande JSStS & 9 Griffi? 
rando, che quell huomo non farebbe tanto 

^o di terra v-c di carne, quanto di calamir^ ° C 
11 Savio Salomone diflè al Rè Crefo 
dallo. fplendore- della fua fiorita fortuna e » * “ ale 

Recato j^quelh memorabile fentenzà, la 
Arabile Principe ridiflè poi. sii da f»., q “ e L mi ~ 




. uiuorao é.nellp r 

^ere chiamato con; due nomi milleriofi di Ad CrC ^ et " 
fOnos U: primo Squali fignifi» la mamria d°i V • 

d®^./ U i5 at!0i i cloe una terra roda , e cretofa ■ sì cu * 
io dichiara la qualità di quello ^mpófto cilsr", 
■*r foggi»» •* molte attimoni. &!Tloó 
«ntrata , chinai facciamo al mondo , che ,kl? 1 

che “n prefagio infallibile,^ poiché cntriarn^! c , » 
porta della mellitia , e delle, Ja»ime 1 che r" Ia 
JB quelle abbandonati dall- ufeir del Ventre di 
^tadre : moftrando , che nafcijmo più Soti 1 ^" 

gere ,,che per vivere 1 . J a ftrutoir? ^ ' plah ~ 

«on ci lafcta, ponto di ciò 

formau di quattro qualità contrarie'. “he' fi- fi?° no 
continuamente interina guerra 1' I r l fl nno 

non « ,accerdano/fe non alla rovina ddle wó ’ 6 

pagne: di piu è tanto fenfitiva all'alterationi din-' 

& a tante incomodità efteriori .TTMÌSSL* 

le 
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le. aliai, che non eflèndo quafi /parte in no*iy;chc t «xi 
fia acapevole delle impreflìoni de’ dolori, e di molte fòr-^ 
ti di mali , ve ne hi molto poche , che fiano capevi 
dell’ impreflìoni ulel piacere ► Da’ dolori fono afflitti ì 
denti , la tefta , lo llomaco > l’int^ftina j c nondimeno 
aual contento ftntono quelle ? Di pài ila difpofitionc 
del noftro animo acciecato , appalììonato -, frególato** 
e che è {oggetto ancor’ à più mifèrie> che non è il no- 
ftro corno ci là intendere la qualità del noftro ftato . 
Ma quello comincia ad entrar nella càuli morale v Per 
tanto giacche i mali fono tanto radicati , & -incorpora- 
ti nella noftra natura # è una feempietà , ò lloltitia , 
penfare , di poter noi efentarcene còn qualche noftra 
inventione } ò liberarci da quello , di cui polliamo sì 
poco , come di noi medefimi , disfarci . Sarà dunque 
prudenza di rifolvetci di afpettarle ,. di riceverle, di ab- 
bracciarle, con fermezza d’animo ; di fare della necelfir 
cà virtù : e convertire le noftre pepein Temenza di beffi* 
e di contenti.. r,, ■ . r-- . : j -• • 

La caui'a morale è: perche 1’ huomo,per viver da huo- 
mo-, dovendo governare le Tue attioni fecondo il livel- 
lo della ragione , che è il fuo proprio .marco , e quell’ 
impronta della Divinità, che l’inalza fopralebeftie,clo 
fà eftèrquello, che è, & in confeguenza è la prima rego- 
la di tutti i fuoi movimenti : e trovando l’huomoin ciò 
una difficoltà grandiflima , per cagione ddl’ellère ftato 
tutto depravato per lo peccato, e che le lue palfioni , e la 
fin tarne danno furiofi aftalti al fuo fpirito, quindi è, 
che hà bifogno di mortificarli , e dare à se Hello gran 
combattimenti, per domare quelli ribelli, e loggettargli 
all’ imperio della ragione . Donde il Santó Giob prefe 
occasione di dire, che l’ huomo , per viver dà,huomo » 
deve Tempre havere le armi alla mano, e che la Tua vita è 
un continuo efercitiodi guerra . Edopo dilui Epitteto 
( a ) $ il quale altrettanto, almeno più d’ogni Pagano > 
infegnò gli huomini à vivere fecondo la ragione, , dille 
Umilmente, che per vivere in quella maniera* ciafcun 

de- 
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deve riguardar la fua vita , come una railitia lunga, q 
piena di divede contrarietà $ perocché uno hà femore 
de’ potenti nemici alle braccia , gli appetiti , e i len- 
fi , a’ quali bifogna refiftere . E come non vi fono mol- 
ti , che fiano coraggioft fino à quello termine $ ma la 
maggior parte rendono codardamente l’armi aioro sfor- 
zi , e lafeianò vergognofamente fchiava , e legata me- 
nare la loro ragione in trionfo, quindi viene , che vi fo- 
no sì pochi de’ veri huomini , che menino una vita ra- 
gionevole . Così Diogene Filofofo (a) , chefottolefuc 
nravaganze nafeofe alle volte de’ buoni penfieri, anda- 
va cercando nel mezzo giorno , con una lanterna , e 
nella folla di un pieno mercato, un’ huomo : dicendo , 
che non lo ritrovava » Et un’altra volta fi mife àcami- 
nare , alla prefenza di molti , carpone per terra, di che 
tutti fi burlavano : e domandato da qualcuno della ca- 
gione di tal fuo caulinare , rifpondeva : Voi vi ridete 
di me , che camino in quella maniera, e lo llimate un’ 
andare fpropofitato : e non vi vergognate voi punto di vi- 
vere llralcinoni , cioè à dire buttando per terra la ragio- 
ne, e niente prezzandola: che è uno fregolamenco aliai 
maggiore del mio. 

Da quella verità prefero origine le metamorfofi de’ 
poerì , e quei cangiamenti favolo!! degli huomini , e del- 
le donne in divede bellie , fecondo lepaffioni differen- 
ti , dalle quali fi eran lafciati dominare . Le Sacre Let- 
tere He Afe ne fanno mentione , raccontando come il Re 
Nabucodonofor divenne beflia : e chiamando gli huo- 
mini vitiofi hora cani , hora buoi , bora giumenti , e 
dando loro altri nomi famigliami . San Girolamo efpli- 
cando quelle parole del Profeta Ezechiele ( b) . Homo , 
homo de domo Jfrael : Huomo, huomo della cafad’lfrae- 
le.- dice, che quello raddoppiamento di huomo , huo- 
mo, ci;dimollra, che tutti gli huomini non fon huomi- 
ni , ma ve ne fono molti che non ne hanno fe non la 
faccia , e fono divenuti bellie , per la vita, che mena- 
no . Laonde il Reai Profeta dice . (c) L’ huomo inal- 
za- 
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rato ad honore non hà fapuco confervarfi , vivendo con- 
venicntemcntc all* eminenza del fuo flato , ma fi è refe 
Amile à gli animali flolidi . Homo , cùm in honore ejfet , 
non rntellexit , compar afur ejl jumentìr in/ipientibur . E San 
Girolamo dice : Non funt hominer hominer , fed hominer 
jumenu : talmente che quelli non fono huomini , ma 
huomini bcftie . Cosi il Santo Evangelio chiama certi 
huomini fcrpenti , razza di vipere , volpi . Quia , fie- 
gue à dire il Santo , nor. Junt hominer hominerf' fed ho- 
miner ferpenter , hominer 'oulper , perche quefli non fono 
huomini huomini , che menino una vita ragionevole 3 
ma huomini ferpentini , e volpini , à cagione delle paf- 
fioni , che in tali forti di animali li trasformano , e li 
fanno degni di quelle infami nominanze . In verità ogn* 
un merita di portar* il nome della vita , che mena : per- 
che le attioni vitali emanano dal principio , che in eia- 
feuno predomina : e come nell’huomo fono due princi- 
pe delle fue attioni , la ragione, eie pafiìoni, s’eglifie- 
gue il primo , come veramente fi deve 1 perche quello è 
quello, che lofi propriamente huomo > vive da huomo : 
le fiegue il fecondo, come quello; è la guida , che Iddio 
hà dato allebeftic per governarli , egli vive da beftia. 
Per tanto , e conchiudafi quello punto , afcoltiamo il ' 
Regio Profeta , che ci amrnonifce ( a ) : Nolite fieri fi- 
cut equur , é r mulur, qmburnon ejl intelleéìur. Incarno 
frano maxillar eorum confiringe . Non vi aflòmigliace ad 
un cavallo, & ad un mulo, che non fono dotati, come 
voi, d'intendimento, nè poflòno opera refe non confor- 
me a’ loro appetiti, ma voi reprimerie gli appetiti vottri, « 
riteneteli*»*! freno della mortificatione , acciocché non 
vi trafportino .. < • , . 1. : . j 

Scia Mortificatione tanto è ncceflaria all* huomo per 
viver da huomo , farà anche molto più per vivere da 
Crifliano : perche la Religione Crifliana eflèndo uni 
nuova legge aggiunta alla naturale , apporta medefima- 
mcnte obligationi nuove. E quella cui tutte le leggi li 
più fanta, c la più perfetta, e la più eminentemente inal- 

. -, t , ,, . .1 . ; . ??pr~ 

(a) Pf]i.?r ~ } T 
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zata. Copra de’ fénfi«» c della naturi* corrotta: ritfivvief- 
fendo alcun .chetila non vùeeWlfiè alcun avi itù , 
thè ella non «comandi povero -non* raccomandi C E dun- 
que evidente , ..che .l’.huomo non., potrà ^ifervar quella 
, legge efattamente , fenza rinunciare .alte &e.' proprie 
clinacioni , e Care imo diano divortior-'con sé tfdìòv> 
& .in confluente , fenza ufar’.à sè deffo gran oQRtr.a- 
ricca , e mortificarli aliai . Cbriftianifmur » dice §an Ci- 
priano (a) y.eji ynors aiminum , ér 'vita uirtutum ; Il 
Ghriftianefimo è là morte de? peccati, eia vita delle vir- 
tù . E San Gregorio Niflèno. ($),:,£-•» dice , i ili rida- 
bilimentp dell’ duomo nello flato , dal quale il pecca- 
to f dà fatto cadere : E 1* imitatione della natura ,E}ivi- 
tìa & un’ cfpreflìonè , anche più particolare , di Ge- 
sù Crifto , da cui tira il nome , per formare i noAri 
penfìeri ., i noftri affetti , le nodre parole , e le nodre 
attioni , fuirefemplare delle fuc . Perciò, i Criftiani fo- 
no appellati da San Paolo ( c) , e . da altri , con nome 
di Sia nei : perche > come dice San, Cirillo Aleffandrino, 
(rd ) la lor vita 4 Q v$ effere Canta, , vitcoriofa: delle conca- 

{ ùfeenze della carnei e netta da tutte f immondezze dei- 
a terra . llchq eficelìetìtemente rapprefentano Cotto veli 
Vaghi, e ndderiofi ìe cerimonie del Baccellaio $ delle 
qualrnoi prenderemo qualcuna con Sanzioni fio ,• il 

5 ual dice (e) :rche«il Vefcovo fà fcalzare , e fpogliare 
al Diacono il Catecumeno, che vienper jeflèr battez- 
zato : dapoi fà che lfando in piedi, tenga rivolto il vifo 
verfo T Occidente , polle mani in forma, di chi difcaccia 
da sè qualche cofa :.pofcia.gli comanda, che foffii tre 
Volte- incontro 4 Sgsaiwflp * e profijfft la di lui abjura- 
tione : la quale il Catecumeno havendo altrettante vol- 
le .profeffàto , procurilo ; lo fà voltare . verfo r Orien- 
te ,con riguardar- Ut Cielo ,dcalz < a;rjema.ni.*&appref- 
fo Aà ordine c che arruolato fìa nella militia di Gesù 
Grido . Untioni anpofa in forma di Croce v’interven-r 
go no : & egli.è atcuffaco per tre volte nel facro Fonte a 
-I ( •; p i ■>) * m . ■ da-« rt 

' (*). e 2.1. ad bum- (b) l.ad Harm.de prof.Chrifl. (c) Rom.17. 

(. d ) l.ad Olymp.de perf. (e) c.a. Ecci.Hi.ee. 
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dapoi-c riveftico d’ uitf habito bianco : La dottrina dii 
quelli fimboli è •indrian-àta , dice il medelìmo Santo yia*: 
feguenti millerii : Lo Spogliare , e fcalzare colui , che 
s’ accolla al battefimo > ci dà ad intendere, che que* 
Ilo Sacramento lo fpbglia della primiera vita, elodia 
itacca da tutti gli affetti , anche da 1 pili- piccoli , che 
rimanere gli potettero . Per là politura , -in cui è ‘fac- 
to mettere in piedi, fpogliató , e-fcalzofve co-’l vifo 
verfo 1’ Occidente , e colle mani in forma di chi difi-' 
caccia , lignifica , -che quello facro lavacro fà ributtar 
lungi da sé , à chi lo riceve , ogni comunicatione , che 
habbia co’i vitio , che riempie l’anima di tenebre-: co* 
me anche co’l folfiarc , e cacciar che fa coll fuo alito;* 
dinota di ributtare tutti i malihabiti, che havevacoit- 
tratei , & il limile di più lignifica quel fargli- far pro^ 
fefifione di rinunciare aleutamente a tutto quello, che 
lo può. impedirè di divenir’ à ; Dio fomigliante j Cosi 
fpogliato; che è di tutti gli affetti vitiofi / lenza haver più 
parte , ne legame alcuno con loro, è fatto rivolgere ver- 
fo 1* Oriente $ p e sfargli fapere , che per la fuga inte- 
ra de’ vitii , egli óEterrà una difpòfitione ferma , & un 
riguardo verlo il lume divino . Conciofiache le natùre 
dotate d* intelletto non arrivano all’ habitudine immu- 
tabile della divina foraiglianza , fe non fi elevano con- 
tinuamente , con attentione, e con forza difpirito, ver- 
fo la Divinità .-e non mortificano , & annientano tut- 
te le cofe contrarie . Perche non bada di non com- 
mettere alcun peccato, mabifognain oltre un gran cuo- 
re , magnanimo , e determinato di relìftere à tutto quel- 
lo, che ci potrà fari piegare , ò rilavarci al vitio: e non 
dobbiamo giammai metter fine ; ò dire balla neiramor 
fianco della virtù ; ma indrizzar’ à lai incellantemente i 
noltri defiderii , per quanto le nollre forze li potrani* 
no llendere : lludiandoci , & affaticandoci di far fempro 
nuovi progredì nella pietà, c nell’ amor di Dio . E quello 
è quello, ciré figurano leuntioni , che fa il Velcovo , c 
che do^oluicompilcono i Sacerdoti nel corpodi colui > 
che è battezzato : come fc 1’ ungeflèro, per farlo cntra- 

. . ic 
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le nello ftadio de’ facri combattenti , dove fupererà riT. 
inimici della fua falute, e tutto quello che fi oppone al- 
la iua Deificatione, per una morte ad ogni peccato , 
conquiftata per la morte , e per la Sepoltura di GesùCri- 
fto > che i tre atturfamenti nell’acqua rapprefentano . In 
confeguenza di quello fi rivefte il novellamente battez- 
zato di habiti bianchi > che fono fegni di lumi : con- 
ciofiache per quella collante fermezza di animo , la qua- 
le ci libera dalla ferviti! delle paflìoni malvagie, e coll* 
afpirationi vehementi verfo la Divinità , ciò , che e in 
noi di fregolato , nel fuo buon’ ordine fi rimette, e quel- 
lo , che è defórme » collo fplendore di una vita perfet- 
tamente luminofii , fi abbellifce . Tutto quello dice San 
Dionifio . Al che noi aggiungiamo con Tenulliano » 
Clemente Aleflàndrino , & altri , che ancora davafi al 
novellamente battezzato, per teftificare quell’innocen- 
za , alla qual’ è obligato , à guftare del latte' , e del 
mele , che fono il nudrimento de’ bambini , per 1* età 
innocenti , i , : . ; . ■ 

- Hor chi non vede, che il Crilliano, perefeguire tut- 
te quelle obligationi, e fodisfare alle fue promellè , fi de- 
ve fare gran forza, e praticare una mortiheatione conti- 
nua? Pcrquello Nollro Signore dice, che il Chriftiane- 
fimo è una ilrada ftretta t che il popolo , che lo vuol fe- 
guire, deve portare la fua Croce: che il Regno de’ Cieli 
deveefler violentato, e che non è fe non per gli arditi, e 
coraggiofi. San Paolo (a) dichiara, che quei, che fono 
difcepoli di Gesti Crilto, hanno crocififib la propria car- 
ne con i loro appetiti . £ Sant’ Agoftino dice (b) : To- 
ta Cleri ftiani hominir vita Crux ejl : Tutta la vita delCri- 
flianoeuna perpetua Croce , alla quale giorno, e notte 
deve Ilare attaccato . Et in un’ altro luogo và replican- 
do ( c ) : In Croce per tot am ijiam vi tara debet pender* 
Chrijlianur : non enim e fi in hoc vita tempus evellendi cla- 
vor : deve dimorare il Crilliano tutta la vita in Croce ; 
perche non bifogna penfarc , che poflà in alcun tempo 
rimuovere i chiodi, che lo tengono: e fono i comanda- 

. , . v . ; _ , . man- > 

^ (*) G*1 f ■ & 4 - (b) fer.ji.de <an&. (c) fcr.8. dcdivtrf. 
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menci di Dio, e della Chiefa, i qualinon fidebbon mai 
nè rompere, nè cavare. E per quella cagione il medefimo 
Santo dice ( a ) , che i Crifiiani fono i figliuoli del Cal- 
vario y ediNoftro Signore Crocififlò, che gli hà generaci 
nella Croce: cucci Benoni , e figli de’ luoi dolori , come 
Beniamino fù di quelli della fua Madre Rachele: il «ma- 
le non hà potuto dar loro la vita , fc non con perderla . Hor 
come imprimono i genitori le loro difpolìrionine’proprii' 
figliuoli, c li rendono ordinariamente foggecci alle cofe , 
alle quali dii fono inclinati: come reggiamo , che un pa- 
dre podagrofo genera anche podagrofo il figliuolo: giac- 
che Noftro Signore, che è fiato iu tutele la Tua vita afflit- 
to, ci hà prodotto nelle lue atroci pene, e colla fua mor- 
te, ci hàfenza dubbio, fi: fiamofuoi figliuoli legittimi, e 
veri Crifiiani} animati del fuofpijrito, e dato un inclina- 
tione allafofferenza, con una propendane alla continua 
mortificacione. . . r 

Finalmente la mortificatione. non è folamence requiG- 
ta nel Criltiano, acciocché adempir pofià il fuo dovere; 
ma c anche ncccfliria molto più al Religiofo, per fodif- 
fare al fuo : perocché Uà egli molte piu obligarioni , Se 
abbraccia , con i comandamenti comuni à tutti , l’ de- 
curione de’ configli i donde ritrae fusilmeme il fuo no- 
me ; cflèndo detto il Religiofo à Rtlìgando : perocché 
più ftrcttanaence fi lega , Se è più unico à Dio colle fue 
regole , c con i fuo* voci , che non fanno gli altri . San 
Dionifio dopo di haver detto [b) , che laconditionede’ 
Religiofi è più eminente , che quella de’ (empiici Crifiiani : 
chela loro vita è una Filofofìa perfettiffima, eccellente- 
mente purificata, con una compitiiiima fintici; foggi un- 
ge ,che debbono menar’ una vita non ifpartica , e fpar- 
fatra la moltiplicità delle cofe , che hanno à fare, con- 
forme allo fiato loro ; ma ammaliata. Se unita con l’Unità 
medefima. Et Eufebio Cefarieofe (c) dice, che fono nel- 
la Chiefa due forti di vite , che abbracciano tutti i fedeli . 
Una comune, c condefcendentc. alla fiacchezza della na- 
, . turi:. 



( a ) in pf 8). ( b ) Hicr. EccL c*t. 
(c) 1.). dcmonftr.Evnng. «.f. 
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tufa: l’altra fuperante la natura, eia vita ordinaria de 
glrtiuomini, lenza maritaggi, lenza figliuoli, fenza ricer- 
car de’ beni della terra, ordinata interamente al culto di 
Dio : e quei che la feguono, fono come diftaccati da 
quella vita mortale: nè di quella portano altro fegno, che 
il corpose dimorano co’l penfier, e coll’ affètto Tempre 
nel Cielo , come cittadini di quella vita beata . £ quella 
è la forte di vita perfetta, che nella Religione Criltiana 
fi trova* • 

- Quell’ Anime nobili , e fublimiy dice San Gregorio di 
Nazianzo (a ) , parlando di effe 5 mettono le loro ric- 
chezze nella povertà , la loro gloria nel difpregio ,• la 
loro poffànza nella fiacchezza , la loro fecondità nel 
Celibato ., i loro piaceri in non haverne veruno di quei 
delia terra : che fono- humili per lo Regno del Cielo , 
che vivono nella carne , .come fe non l’ haveffero , & à 
quali Dio è ogni cofa . E rendendo in un’ altro luogo 
ragione , perche hàveva egli eletto tal forte di vita , 
dice } lo 1* hò fatto , perche mi pare , che non vi fia 
nulla di sì defiderabile , che chiudendo i fentimcnti del 
corpo , ci raccolga , e ritiri dentro noi fleflì : e non 
toccando niente delle cofe humane , fe non quanto la 
pufa néceffità ci sforza * parliamo nei facro gabinetto 
tiél nóllro cuore & à noi , & à Dio : e meniamo per 
que Ito mezzo una vita elevata fopra tutti gli oggetti yi- 
fibili e ci efponghiamo continuamente , come fpecchi 
bdn terfi , à quel Divino Sole , per ricevere i fuoi rag- 
gi , c le-fue imagini . San Bernardo ( b ) chiama iRé- 
ligiofi huomini celefti , Oc Angeli terreftri, vivendo in 
terra ^ e converfando in Cielo . Et avanti à luiS Gio: 
Cliniaco ( c) haveva detto, che fono huomini morta- 
. li , che imitano quaggiù in terra gli efercitii de’ Beati , 
fcrtipré attaccati à Dio, e che non fi partono , per qua- 
lunque cofa, in alcun tempo, ne in alcun luogo, dai fuo 
fervitio . i - •’ * . . 

* Per* effettuar quella , & attendere à quella perfettia- 
ne y btfogna, che il Religiofo pratichi la mortificatione 




(ai or. i,. (b) ad fr. demon. Dei. (c) graJ.i. 
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in un’alto grado, e che habbia una cura continua di com-' 
battere i fuoi fentimcnti naturali, e di rinuntiar se me- 
defimo. Perciò San Giovanni Climaco, (a) definendo 
ilReligiofo, dice: Cheeglièun’huomo, che, fàuna vio- 
lenza perpetua alla fua natura, e fenza negligenza veglia 
alla guardia deTuoi fentimenti . Per fignificarciò, il Sa- 1 
cerdotc, nella primitiva Chiefa, tra 1 ’ altre, cerimonie 
della confacracione del Religiofo, gli efponeva qualora 
l’eccellenza deliavita, che veniva à prendere: Avver- 
tendolo, che era obligato, di follcvariì fopra la perfet- 
tione comune : il che havendo il Religiofo promef- 
fo , il Sacerdote lo fegnava col carattere della Croce, 
per dinotare, dice San Dionifio, ( b ) chetutti gli appeti- 
ti, e tutti i movimenti della carne dovevano effere infili 
morti , Dove la parafrafi di Pachimaco aggiunge , per 
maggior chiarezza , che quei , che fanno profeffione 
della vita Religiofa , debbono , affine di degnamente 
corrifpondervi, ertèr morti tutti affatto , crocifigendo 
la loro carne colle fue concupifcenze. A quello effet- 
to ancora facevano cangiar loro l’habito , per infcgna- 
re, ch’erano obligati di cangiar vita, e di paffar dalla 
comune di Criftiano ad una perfetta . E quello habito era 
ordinariamente una verte nera, che fignificava il duolo, 
& il raccoglimento. Di più fi dava loro un’ altra ve* 
ite fenza maniche, per far intendere, che da indi avan- 
ti non dovevano efcrcitar più opera alcuna dell’ huo- 
mo vecchio , e vi fi attaccava , come riferifce San Do- 
roteo, (0 una Croce di porpora, eh’ è un colore fan- 
guinolento: perchè fi debbono riconofcer foldatidi Ge- 
sù , portar la fua Croce, e non far difficoltà di fpargere 
il fangue , per non perderla . La loro cintura era v na falcia 
dicuojo, fimbolo della mortificatione , diceS.Ifidoro di 
Damiata:(<i) e la loro tonfura rapprefentava la recifione de’ 
penfieri fuperflui : e fecondo che l’efplica S. Dionifio 5 una 
vita pura, e femplice, che non fi adorna delle bellezze 
fiumane, ma per mezzo delle beltà interiori s’inalza alla 
Parte V O forni- 



ta) Grad.i. (b) Ecdllier.c.tf. (c) DoS.i. 
( d ) 1 . i.cp.427.ubifup. 
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fomighanza di Dio . Per quella cagione ancora i Santi Pa- 
dri chiamano la Religione, Martirio: e come la nomi- 
“ Arclatcnfe, (.-) un Martirio quotidiano, 

Rdigione 8IOf0dC ” fOPPOrtaredll8ÌOrn °' c " e ®«a in 

Pertanto, anelò PelTere impollibire di menar una vi- 
ra da bucino, da Cnlliano, edaReiigiofo, fenia pa- 
tire, e lenza mortificarfi , pigliamo una ragionevole ri- 
lolutione, di non ritirarci da quella legge neceflaria e de- 
terminianci di fare quello, eh c inevitabile , Giriamo 
quanto vogliamo , che qua bifogna venire .• bifouna 
patire, e praticare la monificatione, econtinuar quffto 

rame'bellie"^ rinun™ 0 "' ’i A non vogliamo vivere 
come beltie, e rinunciare al dome del noftro flato 

C*t*-um , dice eccellentemente S.Profpero ; (b) collecui* 

parole finifco quello difeorfo; In hac vita, 

tntè dtrmccmm , & addante Domino , catervas hoft'Lm 

qutbuT ctrcunfundimur , profternamue > tamen fi ab eir no- 

lumur vmct numquam pugnare definamur : nec vincente . r 

Jìcuror facjunt vtnltter defudata jam pralia , fed magìe 

follicttant adverfartorum rediviva cert amina: acfi Cì quia 

Sa °* > tota humana vita 

tentatto rtfrper tarami tunc efi tent atto fini end a pugna 

dtfitndo poft hanc vttam fkccedat pugna fecwa vittoria * 
Del rimanente, ancorché noi combattiamo valorofamen- 
te Jn quefta vita, e coll’ajuto» che Iddio ci dà, buttia- 
mo d noftro nemico per terra, fé tuttavia non voglia- 
■Mefite «animi V T ; non bifogna lafciare giammai V 
armj. I buoni fucceflì preceduti , e le corone mi^n 
gnate non ci debbono rendere meno diligenti S , n à là 
ccrtefcza, m cui ci troviamo, che i noftri ^vvérfarii ri 
foluti di rovinarci, non mancheranno di ritornare c* 
di machmarci nuovi aftàltij ci deve fèmore m" ! * 
m guardia. E poiché la vita , che un’huomo mena infer- 
ra, non e altro, come le facre Lettere c’ infegnano 
che una tentauone perpetuai allora la tentatane ha I 

• * * vrà 

(*> In paneg.S.Hono. " ~ " - ~ 1 - 

(o) ».dc Vit.cofitcmp.cap.r. 
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vrà fine, quando finirà il combattimento: & allora fini- 
remo di combattere, quando quella vita terminerà con 
una vittoria , che non potrà effcr pii! contraflata . 

S E T T I O N E XXI. 

Secondo Motivo della Patìenzjt, e della Mortifìcatìone : 

l 1 'VtilitJ . 

I L fecondo motivo per addolcirci le tribulationi , e le 
pene, è la conlìderatione dell’utilità, la quale può, 
& opera sì potentemente ne gli animi de gli huomini , 
che fi veggono molti per guadagni temporali , incerti , 
epicedi, foffrire generofamente, collantemente, & al- 
legramente di grandifiìmi travagli . I tefori ineftimabili, 
che à noi vengono dall’ affiittioni , bene , e patiente- 
mente prefe; debbono altrettanto, anzi molto più ope- 
rare in noi: Spiritut Domini ferebatur Jitper aquar 5 dice 
Moisè. ( a ) Lo Spirito Santo ltava collocato fuU’acquc: 
cioè à dire, ne* termini della Scrittura, fonia le afflit- 
tioni, per renderle feconde di mille beni: che Iddio per 
quello ce le manda. E vero, che come egli è di fua natu- 
ra la medefima bontà, e la medefima dolcezza svorrebbe, 
quanto è da sè, che noi non havefiìmo giammai alcun 
male nè di corpo, nè di anima: e non hà egli àcaro, 
parlando precifamante , di vederci in pena, e travagli : 
Il che hà ben egli moftrato, creando l’huomo nello fia- 
to dell’innocenza, e colmandolo di tutte le forti di con- 
tenti efteriori. Se interiori, de quali fe l’huomo fi fuflè 
lervito bene, farebbe pallato à glieterni gaudiis ma ar- 
selo lo fregolamento, in cui noi hora ci troviamo } i pec- 
cati, che noi commettiamo ; la pratica delle virtù, e tut- 
te l’altre cofe, che riguardano la nofira falvezza , le 
fofferenze fono à noi profittevoliflìme : perchè ci net- 
tano da’ noltri peccati : ci prefervano da ricadérvi : 
fodisfanno a’nofiri debiti.- e rifeattano con pocodolo- 

O 2 re 



(a) Oca 1. a» 
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re le pene horribili , che noi dovremo nell’ altra vi- 
ta loffrire : ci mantengono in humilta : ci aprono 1 in- 
telletto * ci votano di noi medefìmi : ci ft3cc3.no dàlie 
creature, nelle quali noi troviamo sì poco di contento, 

& appoggio: ci fanno praticar le virtù 5 aflbmigliarci a 
Noftro Signore, e meritare un’ abbondanza di grana m 
quello mondo , e nell’ altro una pienezza di gloria . 
Le tribulationi fono la via della falute , mft tomenti 
di perfezione , fontane di vita , forgenti di benedic- 
tioni, minieredi oro. Al che aderendo San Leon Pa- 
pa, (a) faggiamente ditte. Inter prafenht mta pertcula 
non tam optandum efi nobit declinando ìfia ergere , audm to- 
nando fuperare . In tutti i mali, da quali la noilra vita 
è moleftata , non tanto deve da noi defiderarfi di evitar- 
li quanto di patientementetolerarli: perchè ò noi fiamo 
peccatori , ò fiamo giuili, ò fiamo incipienti , ò pro- 
nòienti, ò perfetti, fempre fono à noi uiiliflìmi. Laon- 
de uno de’Padri del deferto diede quella notabile rifpo- 
lla ad un giovane ammalato, che lo prego di ottenegli 
di Dio la fanità: Rem tibi necejfariam cupi? aufeiii : fienim 
aurume? , per ignem proba," : fife,™ et , rubiginem 
Voi domandate, che vi fia tolta unacofa, che 
à voi è buona, enecettària: perchè fe ficte oro, il fuoco 
di cotefla infermità ferve per provarvi : fe voi fiere fer- 
ro, ferve per dirugginirvi .fit,ga hac efi patri? , dice 
un’Antico, ( b) non gladiusperfecutori? : percutit paté, r, ut 
corrigat^ ne feri at hoflì?, ut occidat : 'vulnere mortem pra- 
■venìti non ingeriti immifit ferrum , ut amputet morbum i 
corpus 'vulnerat , Ór animam fanat : occidere debuerat , ór 'vi- 
'vificat : punìt femel , ne puniat femper . Quella afflizione 
del corpo,' overo dell’anima, che voi havete, èia sferza 
del padre, e non lafpadadiunperfecutore: il padre pie- 
tolo batte per correggere: acciocché non fia coilretto co- 
me inimico di ferire per uccidere : con un piccolo colpo, 
& una piaga leggiera vi libera dalla necettìtà di una mor- 
te crudele: ferifee il corpo, per falvar l’anima: vidove- 

va 



( a ) Serm. 1 6 . de pafl. 
(b ) Abaill.ep.j. 
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va uccidere, evi dà la vita: vi gaftiga una volta, per non 
vi gaftigar Tempre . 

• 'Per quello i Santi, riguardando l’afflittioni à quelli 
lumi, l’hanno vedute, c l’hanno tenute per grandi bc- 
neficii di Dio . Come al contrario hanno llimato , che 
uno de’più formidabili effetti della fua collera fia il non 
mollrar egli d’haverla, e l’effere uno lafciato godere, à 
Tuo beneplacito, d’ogni piacere. Sopra di che San Bernar- 
do (a) fervendoli delle parole della Scrittura} ( b ) dove 
Iddio parla dell’anime, che hà abbandonato , dice: Re- 
cejjìt zjlus- meuT àte , ultra non ir afe art ibi , foto auditu con - 
tremifeo . Uicite iter tira , ego , quo r amo , arguo , cenrìgo , & 
caftigo . Si ergo te zjlut deferuit , & amor , nec erir amore 
dignur , qui indigniti cqfiigatrone cenferìr . Vide r , quìa tunc 
rnagir irajeitur Deur , cùm non ir a/ci tur ì Jldifereamur im~ 
pio , ér non difeet facere jujlitiam : mifericordiam batic ego 
noloi Juper omnem ir am miferatio ifla Jepienr mihi viari u- 
jìitia . Volo irafearir mihì pater mifericordiarum ; fed illa 
ira , quoe corrìpìt devium ; non qua extrudit de via. Iddio 
dice: Ilmiozelononfièaccefo, per vendicarli dite. Io 
non mi metterò più in collera contra de’tuoi peccati. Io 
tremo , dice San Bernardo , al folo fuono di quelle parole . 
E di bel nuovo dice Iddio: Io riprendo, e galtigo coloro, 
che amo. Se dunque il zelo di Dio fi ritira date} cosìfà 
anche il Tuo amore; e tu non Tei più l’oggetto del Tuo af- 
fetto, le tu non lei più il foggetto de’fuoi gailighi. Cosi 
vedi come Iddio allora maggiormente fi fdegna , quan- 
do nulla fi fdegna. Habbiamo pietà dell’ empio , di- 
ce Bernardo, e non gli facciamo verun male, per cor- 
reggerlo delle fue iniquità; Io non voglio quella miferi- 
cordia, che mi è più crudele, che tutti glifdcgni: poi- 
ché mi Iafcia ingolfare in tutti li vidi: e mi chiude la 
firada alla virtù . Io defidero , ò Padre della miferi- 
cordia, che voi entriate in collera con me : mà in quella 
collera, che rimette per la buona llradachi n’è ufeito, 
c nonin quella, che ffà traviar colui-, che vi era entra- 

O 3 to. 

(a ) rcr.4?. in Cane. 

Cb) Excch.itf.4J.Apoc.j. 19.Ifa.tf.T0. . v 
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A «rollino (a) medefimamentc , dapoi di haver 
dato die Iddio ufa una gran benignità verfo l’huomo, 
rt minifce de’fuoi falli, e con 1 patimenti leg- 

Sdi queft* vita Io liberi da’graviflimi dell’altra ,fog- 
cìunge: (() Vt! no fi, nulla pana quanta fit fonai pfial- 
num interrerà: Exacertavit Domtnum peccato,- , oxclama- 
TtCv, a, tondi! , confiderai: quare ? Seeundnm 
muhitudinem ire: furo non quaref. tdoo non exqutnt , qma 
multum irafeitur. Vuoi tu conofccre, che gafligoeque- 
fto, S non elTet punto gaft.gato? domandalo a Davi- 

?,d« «me àgli Marna, alla veduta dcll’offefe che il 
peccatore và Sgni giorno multiplicando . E che ne fe- 
gue ? Iddio pieno di fdegno contta d, lui, non f. cure- 
h di far di lui alcuna inquifitione ; non eli fara pagare 
alcuna pena in'quefta vita: E quello farà l’effètto del fuo 

"fintino con San Gregorio Magno, il quale, parlando 
di quella materia, dice: (e) ElcSorum qfthtcomtm, ut 
ad proemia debeant aterrue har editati, erudirà, nojlrumeft 
hìc flanella ferrìfere , quibur fervatur de xUrmtate gau- 
dere Itine enim Scriptura alt ; flagellai omnem fihum , 
atterri recipit : eant ergo reprobi , & ’voluntatumfuarumde- 
Jiderìa multa inìquìtate confumant : atque eo t emp or alta fla- 
gella non fentìanty quo aterna eos fuppltcìa exPettant . h 
proprio de gli eletti eflèr qui afflitti , per efìer fatti capaci 

dell hereditacelefte . A noi tocca di patire un poco in que- 
lla vita, per andare à godere un contentamento eterno. 
Perche i facriOracoli ci avvertirono, che Iddio tratta 
afpramente quei, che difpone di tenere per fuoi figliuoli. 
Pecchino pur dunque liberamente i Reprobi , come loro 
aceraia , e non ricevano in quello mondo alcun galli- 
co per le loro federacele, che ne l’altra vita faranno 
per fempre tormentati . Et efplicando il medefimo Dot- 
tore q uclle notabili parole di Giob : (d) ^ 

nìat petitio mea , & q^d expeéb y trdbuat mht DeUr 

la) Ser.s 7 .de Vcr.Dom. (W Pfio*4- (O 1 . 1 d.mor.c.«7* 

(d) cap tf. 8 . 
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qui caepity ipfe me conter at: folvat manum fuam , dr fac- 
ci dat mei & h*c mifù fit confolatio, ut afftigens medici ore 
non parcat. Chi mi farà quella gratìa, che ha e&udita la 
mia richielta, e che Iddio mi dia Tadempimenco dei miei 
defiderii, che non fono altro, fc non che contìnuamen- 
te mi callighi , e finifca di affliggermi , c confumarmi , 
come hà cominciato? Sciolga egli la fua mano, per flagel- 
larmi, e mi percuota fino à Eradicarmi: & in fomma io 
habbia quella confolatione, che non mi perdoni in con- 
to veruno, màmigaftighi: Efplicando adunque S. Gre- 
gorio quelle parole, dice cosi: (a) Sanfti viri cùm de 
occulta erga fe difpojìtione fafpe&i funi , plus pro/pera ipfa 
pertimefeunt , tentavi appetunt , flagellavi concirpifcunt , qua- 
tenùs incautam mentem metus , ér dolor erudì at j ne in hac 
peregrinatìonis via , hofle ex infldiis erumpente , faaeamde- 
terius fecuritas Jìernat . Hinc Pfalmifla ait . ( b ) Proba me , 
Domine , ér tenta me , hinc iterùm dicit : Ego ad flagella 
paratus fam. ] Santi non fapendo quel, che deve loro av- 
venire, nèidifegni, che Iddio fà di loro, hanno mólto' 
più paura delle profperità, che delle avverfità. Perciò de- 
siderando di efière afflitti, dimandano di patir fempre 
qualche cofa, acciocché il timore, &il dolore li renda 
perpetuamente accorti , di non aflìcurarfi troppo in que- 
lla pellcgrinatione della vita prefente, e di non dar oc- 
cafione, che rinimico, che Ità fempre in aguato , loro 
venga fopra, e gli abbatta . 11 che fece dire alSalmifta: 
Signore, provatemi, nonmilafciatefenza qualche afflit- 
tione: fono apparecchiato à riceverla, percnc conofco il 
bene, che mi può arrecare . E pofeia continuando il San- 
to sii quelle parole, nelle quali Giob fi protetta, che ter- 
rà per gran confolatione, che Iddio non lo rifparmi, di- 
ce, che gli Eletti, non ignorando da un lato, che non 
fono fenza peccati , e dall’altro lato , che non hanno pa- 
tito niente per fodisfattione di quegli, hanno vivace ap- 
prenfione, e ragionevole timore: Ne in aternum fe gra- 
tta deferueritj quos in preferiti vita mali fui retribuito nulla 
cujlodtt : timenti ne ultio , qute fafpendìtur , gravior infine 
O 4 fer-^ 

tà ) \\b 7.mor.c.7. (b) 37 18. 
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ferveiwr . Feriti patema cotreptione defiderartt , dr dolorerei 
vulneri ? medicamina f aiuti r putant . Che la grada non gli 
habbia p*r Tempre abbandonati, veggendo,checonniu- 
na punitione hanno fodisfatto perle loro colpe: temo- 
no; che la vendetta, che differita, non fia pofciafatta 
con rigor maggiore. Perciò defiderano di efler paterna- 
mente puniti; e ltimano , che il dolore delle : loro percof- , 
fe farà il medicamento della loro falute . Hà dunque ra- 
gione Giob di dire: Lo hò quella confolatione, che Id- 
5k> al prefente non mi perdoni , màmipunifca, & afflig- 
ga, come giudica, acciocché mi perdoni per Tempre. Ma 
palliamo àgli altri motivi . 

•: : S E T T' I O N E XXI I. 

•* 1 ^ ,t 4 • . 1 / s • 

, .. TerTjo Motivo della Patien^a , e della Mortifica - 
' : tione: Il Gufio. . - ■ 

E Una grande imprefa voler provare, che Ti trova con- 
tento,- e cullo nel patire, e che la mortificatone 
iia guftevole. Mà nondimeno. Te l’arte hà arrivato à tro- 
var il modo di confettare le cofe amare, e renderle dol- 
ci; dobbiamo ftimare, che la ragione, eia virtù havran- 
no poffanza pari d’inzuccherare 1* afflittioni , e rendere 
le pene delitiofe * In effetto noi Tappiamo , che gli 
Apolidi ufeivano da’tribunali tutti allegri , e giojofi , 
perchè erano flati riputati degni di patire per il loro 
Maeftro. Et uno di loro ci lafciò detta: (a)omne gaudium 
e xi [limai e , Fratte? mei, cùm in tent attorie? ven ia? incide- 
nti?: Fratelli miei, tenete per la più gran contentezza , 
che voi polliate havereTelser perfeguitati , e 1’ efiTer va- 
riamente provati. Et il capo de’medefimi Apolidi San 
Pietro ci avvertifceintalfentimento: (b) Communicantes 
Chrifti pajjionibu? , gaudete . Rallegratevi , quando fare- 
te ammefli alla participatione de’ patimenti di Crifto . 
E San Paolo parlando di se Hello, (c) Placeo mihi in in- 
firmi- 

- — - ~ - 

(a) Jacobc.u. (b) cp.4.13. 

( c) 2.Cor.i2.ie. 
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frmitatibus meù , in contumeliis , in necejjìtatibur , /» per - 
fecutionibus , angujliir prò Chrifio : lo mi compiaccio 
delle mie infermità , de gli obbrobrii , delle mancan- 
ze , delle perfecutioni , dell’ anguflie , che per Grillo 
patifco . Egli , dice San Chrifoitomo , ( a ) llava cosi 
allegro dentro alle tribulationi , come fe Halle in mez- 
zo ad un paradifo di delitie . E per verità , che cofa vi 
c più dolce , che patir per Gesù Crillo ? Si può uno fi- 
gurare confolatione fomigliantc ? Per quello dille mol- 
to notabilmente il nobililfimo , e generoliOìmo Martire 
San Procopio s ( b ) il quale dopo haver fofferto tutto 
quello , che la più horjibil crudeltà feppc inventar di 
tormenti, veggendo che gliene apparecchiavano novella- 
mente de gli altri j rivolto al fuo Giudice , si gli dille : 
Tu pcnfi co’ tuoi fupplicii di finuovere la mia collan- 
za , e farmi rinuntiare all’amore di Gesù Crillo, e non 
confideri, che tu ellremamente mi favorifci , e mi obli- 

5 hi, dandomi le più gradevoli cofe , che io fopra tutto 
elìderò? Quid enim eì , quiChri/ìum amat , jucundiur ef- 
fe potejl , quàm pati propur Chrtjlum ? perche qual cofa. 
può maggiormente piacere à chi ama Gesù Crillo , che 

S atire per lui ? Qual maggior ricchezza può egli acqui- 
arc , che per lui efler tormentato ? Di maniera che te- 
mo affai, che fe tu 'Capelli quanto mi fono utili, e quan- 
to dilettevoli i tormenti, che tu mi dai, non fulfi per can- 
giar volontà di più affliggermi , per non arrecar tanta fe- 
licità à chitunonami. £ verilfimo, che nel patire fitro- 
vano delitie. Crux } dice S. Bernardo, (c) inquellamate- 
ria fperimentato } habet exalt ationem : Ita e fi , fratrer mei .- 
femper lìgnum cruci r vitam germinai ; fruii ificat jucundita- 
tem , oleum latiti ce Jlillat , balfamum fudat charifmatum . 
La croce viene accompagnata da contenti: Si, miei fra- 
telli, l’albero della croce produce fempre la vita, por^ 
ta per fuo frutto l’allegrezza, dillilla l’ olio dellagioja , 
t dà il balfamo delle celelli benedjttioni . Ma per ve- 
der ciò più in particolare . Non neghiamo , che nel por- 
tar la croce, & in mortifìcarfi, non vi fia della pena , e 

mo- 

(a) h.i.in i.ad Cor. (b) ap.Sur.tf, Jul. ( e) fer. de S. Audr. 
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modeftia : ma diciamo , che Iddio tempera 1* afprez- 
za della croce nella dolcezza della confolatione : che 
rende 1* ufo della morcificatione facile , per 1’ infufìo- 
ne delle fue gratie: e che affai più è malagevole il non 
mortificarfi , e darli in preda a’ Tuoi defidcrii , che 1* 
opporli loro , e mortificarli . E per ciò meglio cono- 
feere , mettiamo al paragone un’ anima , che conce- 
de alla fua paflione, quanto ella domanda : & un'al- 
tra , che le niega ogni cofa : e veggiamo quel , che 
palla si nell’ una , come nell’ altra : si avanti , come 
dapoi . 

Primieramente in quanto all’ avanti; s’hà da confide- 
rai , che una delle maggiori diffìcultà , che 1* huomo 
fperimenta in mortificarli , & in refiffere ad una palfio- 
ne , Uà nel rifolverfi : à cagione dell’ apprenlione natu- 
rale, che hà di farli qualche male, la qual’apprenfione 
lo fpaventa , gli agghiaccia il cuore , e lo ritira in die-’ 
tro : dove che la paflione l’alletta, rapp dentandogli il 
godimento dell’oggetto fuo dolce, e gradevole: e quello 
è uno degl’ impedimenti peggiori della virtù , & uno 
de’ più potenti allettamenti del vitio . Ma fà bifogno di 
avvertire, che tutto quello , per la maggior parte , non è 
che un giuoco dell’ imaginatione : la qual’ ellèndo una 
facultà animale appartenente al corpo , tiene femprc in 
parte di quello , e favorifee gl’ intereffi della carne , e 
non quelli dello fpirito . Di maniera che quella fi for- 
ma de’ fantalmi dì diffìcultà , e di pene nella virtù , e 
nella mortificatione , e delle facilità , e contenti nella 
fenfualità , c nel vitio . Ma non è , à gran lunga , co- 
me quella fi figura : perche non vi è perfona, che ra- 
pendo i grandi beni , che perde , e i grandi mali, che 
incontra in quella vita , e neli’ altra , per haver fodisfat- 
to alla fua paflione : & al contrario quello , che leilà 
preparato di bene , per haverla domata, & effèrfi corag- 
giofamente mortificata ; voglia fare il primo , e non il 
lecondo . Et è quella una tellimonianza evidente , che 
tutto quel travaglio prefunto dalla mortificatione, e tut- 
te le aelitie , che uno fi promette dalla libertà , & in- 

dul- 
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dulgenza vcrfo di se $ non fono che illufioni della no- 
ltra prevaricata fancafia . Plura funt , Lucili j dice Se- 
neca j (a) qua not terrent , qttàm qua premunt : & fa- 
piuf opinione , quàm re laboramur : quaaam normagirtor- 
quent , quàm debeant : quadam torquent , cum omnino non 
debeant j aut augemur dolorem , aut fingimus , aut praci- 
pimur : Sono molto più , Caro Lucilio , le cofc che ci 
atterrifeono , che quelle che veramente ci travagliano : 
e noi fiamo molto più ammalati d’opinione , cnc di ef- 
fetto . Vi fono certe cofe , che ci tormentano più, che 
non debbono : altre più prefto , che non debbono : al- 
tre, che non dovrebbono in conto alcuno: alle quali co- 
fe noi fteflì diamo le armi per ferirci : overo accrefcia- 
mo il noftro male colle nollre immaginationi : overo ce 
lo formiamo , ancorché non vi fia : overo ce lo antici- 
piamo . Illic trepidarverunt timore , ubi non erat timor > di- 
ce il Reai Profeta : ( b ) Hanno havuto paura, dove non 
ve n era cagione . Perciò dobbiamo correggere le no- 
ftre opinioni , e non ci fpaventare delle fantafme . Sevi 
fono delle difficoltà nella virtù ; bifogna vederle al pun- 
to , che fono , e non travederle . Che fe noi fentiamo , 
che teme il noftro animo , e fi sbigottifee alla veduta 
delle difficoltà , bifogna fortificarlo , e rincorarlo, con 
qualche buona confideratione , come della ricompenfa , 
e più ancora della gloria di Dio , e deli* amore di No- 
ftro Signore : overo divertirlo altrove , c fenza decor- 
rer piu , paffàr’ avanti all’ efecutione : perche fc la per- 
fona fi ferma tanto à confiderare , e pefare le difficol- 
tà ; quefte crederanno , e 1 * apprenfione prenderà più 
piede : e vedrete , che la natura corrotta , la quale ufa 
ogni finezza per ifcamparla mortificatione , e non man- 
ca mai di fuggerirc ragioni, per vincere la lua caufaj 
fempre ne addurrà <ft nuove . Laonde in materia di 
mortificatione, dapoi che la ragione hà veduto co’lfuo 
lume quello , che è neceffario , e conveniente di fare 5 
ottima cofa è di farlo prontamente fenza dar luogo alla 
natura di farci rifleffione, c formarvi le fuc oppofitioni : 

overo 

< V cp.i 3. (b) pf.ij.y. 
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overo fenza volerla udire, indurcela dolcemente, co- 
me. fi fà co’ fanciulli , quando in qualche ■ cofa rical- 
citrano . 

Secondariamente , in quanto à fin che dura , e certif- 
fimo , che il piacere , che uno prende nell’ acconfenti- 
re alla fua paflione , non è per ordinario si grande, nè 
si faporofo, come la perfona rafpetta : quello è un ben 1 
ingannevole, che è molto migliore à coloro, cherafpec- 
tano, che à coloro, che lo pofieggono , poiché non vi 
troyano quello, che fi credevano. Ma fupponghiamo , 
che ve lo trovino tale, e che il piacere uguagli la loro fpe- 
ranza? diciamo che quello piacere, per grande, che fia, è 
fempre vergognofo , e pieno di viltà, ediconfufione: 
mercè l’eflere contra la ragione , & in confeguentec on- 
era la vera natura dell’huomo, che confille in elTer pa- 
drone delle fue palfioni , e non ifchiàvo : limile, per efpli- 
carlo colla parabola, che apportò Noltro Signore, à quel 
Figliuol prodigo 5 il quale s 3 era condotto à pafeere i 
porcelli , & à mangiar delle ghiande ; fenza nè meno 
poter làtollarfene . Simile ancora, come dice S. Agofti- 
ìno, (b ) à quel diletto, che uno lente in grattarli la fcab- 
bia : che è un piacere fordido , e cagione folo di putre- 
dine : del quale un’ huomo honorato fi vergognerebbe à 
vantarfi . Ma la virtù , e la mortificationenonhà tanto 
di travaglio , e. pena quant’ uno s’ imagina : e quello , 
che per avventura vi è , diviene grandemente modifica- 
to dall’ afiillenza della grada, con i fentimend di divo- 
tione , che Iddio comunica, colla tellimonianza della buo- 
na cofcienza, e colla cognitione , che uno hà difar’un’ 
opera virtuofa , un’ attione ragionevole , conforme alla 
nollra natura, e gradevole à Dio, e finalmente colla fpe- 
ranza del guiderdone . Di maniera che la mortificatone 
c come il Leone diSanfone, (e) in gola del quale trovò 
egli un favo di miele: è come la verga di Moisèj ( d) la 
quale in terra pareva unferpente fpaventevole, che cac-» 
ciava in fuga la gente, ma prefa in mano, diveniva una 
bacchetta, colla quale operava miracoli, c liberò ilfuo 
_ popo- 

( a) Lue. 15.14. (b) l-^.conf.c.i. ( c) Jud.14.8. ( d ) Exod.4-3* 
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popolo dalla ferviti! di Faraone : c come la Terra prò-* 
mcllà, la quale, fecondo che riferifcono, eramalfana , 
e gli habitanti di una grandezza si enorme? (a) che ha-- 
vrebbono potuto inghiottire gl’ lfraeliti ; ma nondime- 
no colava latte , e mele , e la cui conquifta fu co l di- 
vino foccorfo molto agevole . Cosi San Paolo diceva : 
( b ) Repletur fum confolatione ; fuperabundo gaudio in omni 
tribulatione nojlra : lo fono itato riempito di confolatio- 
ne , e di gioja in tutte le mie tribulationi , e patimen- 
ti .11 giulto fucckia , come dice Moisè del popolo di 
Dio : ( c ) mel de petra ; oleumque de faxo durijjtmo ; il 
miele dalla pietra e. vede colar 1* olio da un duriflìmo 
fallo . Et lfaia dice } (d ) Auf eretta' onur ejur de humero 
tuo , dr jugum ejur de collo tuo , dr computrefcet jugumà 
facie olei : Sarai fcaricato dal pefo, che ti aggrava :&il 
giogo, che tu porti , fi putrefarà à forza di olio , cioè 
à dire 1’ abbondanza della gratia , che Id.iio infonderà 
nell’ anima tua ti farà portar’ il pefo dolcemente , e fen- 
za ftrepito , e ti renderà la fua gravezza come infenlibi- 
le . Cosi dice Noftro Signore , ( e ) che il fuo giogo è 
foave , e la fua carica leggiera: il chebifognache fia ve- 
ro, mentre ei lo dice. Ma ciò non accade, fc non à quei, 
che abbracciano la mortificatione : i quali, come lo di- 
cono , e lo fperimentano i Santi , fono mille volte pili 
allegri, e contenti nella loro povertà , che non fono i 
ricchi nell’ abbondanza de’ loro tefori : mille volte, più 
fodisfatti nelle loro ballèzze , che non fono i grandi 
nelle loro dignità: e trovano fenza comparatione più di- 
letto nella callità, che i carnali ne’loro piaceri del fenfo 
perche è infallibile l’oracolo , che hàpromelToà coloro,, 
che in quella vita per amor di Dio fi privano de’conten- 
ti delle creature (/) il centuplo di quello, che abban- 
donano . . ' 

Terzo, in quanto al dapoi: quando quello, chchabbu:- 
mo detto, cne avviene avanti , e mentre dura la mortifì- 
catione, non fufle ballevole à pervaderci l’efercitio di 

, . , . • v . cifr i- 

la) Vid.ALapid.ibid. (b) 2.Cor.?.4. (c; Deut.jz.iS. 

(djc.10.27. (e) Mact.io.jo. (fj Matt.ig. ay. • » 
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effe; ciò, che le vien dietro} farà fulficientiflìmo à far- 
lo : come ciò, che avviene , dapoi che uno hà conten- 
tato la fua palììone 5 ci dovrebbe fenza dubbio da tal 
confentimcnto ritirare . Ma cofa è quella , che dapoi 
avviene? quali fono le materie dell’un’, e l’altro adem- 
pimento ? Quand’ uno li è ben grattato , per ripigliare 
in cofa vile la noftra balla comparatione fopradetta,chc 
accade ? accade , che la fcabie non folo non è guarita , 
ma più tolto irritata , & inafprita . Al medelhno mo- 
do , dapoi che voi havete ubbidito alla voltra palfio- 
ne , e le havete concelfo ciò , che dimandava ; vengo- 
no i rimorfi della cofcienza , le malinconie , i timori , 
le tenebre dell’ intelletto , i difgufti della volontà , 1* 
inquietudini dell’ anima : la palìione s’infiamma, pren- 
de più ribelle alla ragione, più imperiofa, e più tiran- 
nica , più importuna , e più audace à larvi novelle 
illanze } in oltre l’habito vitiofo maggioemente fi radi- 
ca : e tutti gli altri vitii prendono forza maggiore : per- 
che 1’ anima diviene più fiacca : di più bil'ogna con- 
ferirtene , bifogna farne penitenza in quello mondo , 
e nell’altro. E per ciò l’antico proverbio diceva : 'Ubi 
uber , ibi tuber . Et è prudentilfimo il configlio d’ Ari- 
llotile } ( a) che non bifogna confiderai il piacer quan- 
do viene , ma quando le ne và . Gli effetti poi della 
mortificatione fono affai diverfi . E fe bene 1’ albero è 
nella fua radice un poco amaro } tuttavia i frutti fono 
dolcilfimi , e delitioiiflimi . E quali fono quelli frut- 
ti ? fono la pace , 1* allegrezza dell’ anima , la forza del- 
io fpirito , che per quello mezzo divien più genero- 
io , 1’ accrefcimento del buon habito , e di tutte le vir-, 
tù , per lo fcambievole collegamento , che hanno infic- 
ine ; T acquiflo della grana , il merito della gloria *. 
Certamente come le tribulationi , dalle quali fiamo agi- 
tati , prendono 1* origine loro dallo fregolamento del- 
le noltre paflìoni } bifogna necefiàriamente reprimer- 
le , fe vogliamo haver la pace , che nafee efièntial- 
mente dall’ ordine , ò regolamento di ciafcuna cofa , 

\ fecon- 

di ap. Val. Max. J.7. c.i. 
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fecondo la fua natura, come la guerra procede dal di-* 
Cordine . Per ciò Sant’ Agoitino , apportato , e fegui- 
tato da San Tomafo , (a) definendo per la pace, di- 
ce : Tranquillìtar ordini r , qua confijiit in hoc , quod om- 
ner motur appetitivi in uno homine acquiefcunt . La tranquil- 
lità dell’ ordine , che confiftc in quello , che tutti gli 
appetiti dell' huomo non fi muovano , fe non al coman- 
damento della ragione : & allora , AGnur ordinata in- 
quieta funt : ordinantur ; dr quiefcunt . la cofe , che fono 
men’ ordinate , fono inquiete .• ma mettetele fott' ordi- 
ne , che le metterete in pace , e quiete . L' ordine, che 
le cofe debbono havere nell’ huomo , fono : che Iddiò 
vi regni , e lìa fopra di tutto : dopo Dio la ragione zela 
pafiìone fia fuggetta , &c habbia 1* ultimo luogo. Se non 
fi offerva efattamente quelt’ ordine , e quella morale fi- 
tuatione, è imponìbile , che l’huomo , per alcunarcifi- 
tio , polfeda la pace . Di maniera che qualunque cofa 
voi defiderate , ò diftgnate , ò vi vien conceda , fe il voftro 
defiderio, il voftro difegno, il voftro gulto non fono con 
quello regolamento, e con quelta fimetria ; non havre- 
te mai una vera pace : e quella non faràfc non una pace 
falfa, che comparirà folamente nel di fuori; manterrà 
l’inquietudine di dentro , e degenererà in affanno, & in 
turbamento di cuore : avverandofi le parole del Profe- 
ta : ( b ) dicenter pax , pax : dr non ejl pax . Chiamano 
pace quello, chenonneè, fenon l’ombra, &inveritàc 
una turbolenza , e fcompiglio : perche , come dice il 
Dottor Angelico : ( c ) Pax vera non potejl effe , nifi in 
bonir , dr honorum : La vera pace non fi può trovare fe 
non ne* buoni, nè può venire fenon da cole buone; lòtto 
il qual nome non fi poilon , nè debbon mettere le rivolutio- 
ni delle fregolate palfioni . 

11 medefimo Sant’ Agoftino , efplicando la fettima Bea- 
titudine, che dice: Beati fono i pacifici , perche faranno 
chiamati figliuoli di Dio; dice quelle eccellenti parole : 
( d ) Pacifici in femetipfir funt , qui omner animi fui mo~ 

tur 

{ c ) va.q.ap.a.i. (b) Hiercm.1tf.14. (c) 

(J; I.a.dcfcr. Do in itimi, s.» 
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tur componente ? , <ùr fubìiciente? rationi ; idefi menti , eb* 
fpiritui i carnalefque concupifcentìa? habente? edomita? fiunt 
Regnum Dei : in quo ita funt ordinata omnia , ut id , quod 
efi in homine pracipuum , & excellen? , imperet cateri? non 
reluttantibu? , qua funt nobi? , befiiifqite communia : atque 
id ipfum , quod excellìt in homine , idefi men ? , dr ratio y 
fubiiciatur potiori , quod efi ipfa Verità? c Unigenitur Filiur 
Dei : neque enim imperare inferioribu? poteft , nifi fuperio- 
ri fe ipfa fubiiciat : & hoc efi pax , qua datur in terra ho 
minibus bona uoluntati? : hac 'vita confummati , perfedi- 
que fapienti? . I pacifici fono quelli , che mettendo or- 
dine à tutti i movimenti dell’ animo loro , e foggettan- 
dogli alla ragione , havendo domate le loro pafiioni , e 
le * concupifcenze della carne; divengono il Regno di 
Dio interra , dove tutte le cofe fono talmente placate , 
& ordinate, che quello, che è neH’huomo più nobile * 
cioè la ragione , ità di (opra , e governa quello, che noi 
habbiamo di comune colle beftie : £ la ragione ltefìà 
vien governata dalla prima ragione, che è la Verità ef- 
fentiale, l’ Unigenito Figlio di Dio Signor Noftro . Per-* 
che non può comandare à quello , che hà fotto di se , s* 
ella non ubbidifce à quegli, chehàfopra disè. E quella 
è la pace, che fi dà quaggiù interra àgli huomini di buo 
na volontà : quella è la vita del vero lavio, che è arrivato al- 
la perfettione di una fapienza confumata . E pofcia conti- 
nuando il Santo, dice: da quello Regno pacifichilTimo, e 
beniflimo ordinato è sbandito il Principe di quello mon- 
do, che tiene il dominio fopra tutti gli fpirici pervertì , e 
fregolati : e qualunque alìàlto egli dia à quel Regno nel 
di fuori, non è fe non per aumentare la gloria di lui : non 
potendolo in alcuna cola danneggiare , e per mollrare mag- 
giormente la fermezza del medcfimo . Laonde dille Io Spi- 
ritoSanto, perbocca d’ifaia: {a) Si abfiuleri? de medio 
tui catenam ; orietur in tenebri? lux tua , ér tenebra tua erunt 
ficat meridie? : & requiem tibì dabit Dominu? femper , ér im~ 
plebit fplendoribu ? animam tuam ; dr ojfa tua liberabit : & 
eri? quafi hortu? irriguu? 3 érficut fon? aquarum , cujur non 

r 3;^ . dafi- 

{ a) c.jo. 9. - 
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defìcient aqua ; . Se tu rompi quella catena , che ti tiene 
fchiavo: le tu ti fpoglidi quell’affetto , che t’ingombra; 
fe tu fuperi quella palfione, che ti domina, ò di collera, ò 
d’invidia, odi altro, chefia; vedrai comparire il lume 
nelle tue olcurità ; le tue tenebre fi cangcranno in merig- 
gio: Iddio farà entrar nell’anima tua una pace durevole , 
e la riempirà di fplendori: egli ti libererà dalle pene , Se 
anguftie , che hora ti tormentano : c diverrai come un 
giardino di delitie, il quale una bell’acqua và inaffian- 
do per tutto: e come una fontana, che non maififecca. 
E cosi lì acquilla la pace . 

Da quella pace, come da viva forgente , fcorrono 
continuamente molti innocenti piaceri, Se una pura , 
e foda allegrezza. Et à dir il vero, come non farà tut- 
to giojofo quell’animo , donde sbandita è la cagione 
de gli affanni? Vincenti dabo manna abfcondìtum: darò, 
dice il Signore (a) al vincitor di sè Hello una man- 
na afeofa. Vòluptates'vicijfe , dice S. Cipriano, ( b ) x»o- 
luptas ejl maxima : è un piacer troppo grande l’haver 
vinto il piacere, & elferfi refo infenfibile a’ fuoi titil- 
lamenti. Il Filofofo Pollìdonio dice una parola nota- 
bile , riferita da Seneca: ( c ) c l)nus dìe s homìnum midi* 
torum plus pat et , quàm imperiti lucidijjtma éetas: Unfo- 
lo giorno della vita de gli huomini feientiati hà un' 
afpetto più largo. Se un più grand’ orizzonte : egli è 
illuftre di più cognitioni , che non è la vita lunghif- 
lìma d’un’ignorante . In quella guifa, che noi quinab- 
biamo più lume in un folo giorno di diate, che non 
hanno quei, che fono fotto il polo, à modo di dire, 
in quattro, ò cinque mefi: cosi un’huomo perfettamen- 
te mortificato hà più chiarezza, più fodezza di gioja , e 
di vera vita, che un fenfuale in più anni : percnè la 
vita dell’huomo, à prenderla come bifogna} è una vita di 
ragione, Se in confeguente di attioni, e di contenti ra- 
gionevoli, e non di piaceri di fenfo: che nondimeno è 
quella, che vive la maggior parte de gli huomini: e che 
moltra, che fi trovano pochi veri huomini: perchèfeof* 
Parte V. - P - fer- 

(a) Ap.2.27. (b> L.dcbonpudic. (c) Ep78. 
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larvate da’gran Monarchi , fino alla più piccola plebe , 
troverete, che quafi tutti fono dediti a'piaceri de’fcn- 
fi, à contentare i loro occhi, i loro orecchi, il loro o- 
dorato, il lor gufto, cl loro tatto : e pochilfimi cer- 
cano i piaceri deiranimo : e ben dimoftrano la loro 
cecità, perocché bifogna fapere, che quanto più una 
ìoltanza vivente è nobile, più fono le fue operationi 
eccellenti, c le fue giojc più fquifite , conciofiache Quel- 
la più fi avvicina à Dio. Di maniera che feguendo la 
ragione, con mortificarli; non fi perde il piacere , ò 
il gufto; ma fi cangia in migliore. Non perdit, dice S. 
Agoftino, (a) non perdit , fed mutat à carne adjpiritum , 
d fenjtbuT ad confcientiam : & citò fentit dulciorer ejìe fru~ 
Ehs infitti * , quàm iniquitatir , & verius , atque jucundiur 
gaudere hominem de bona confcientia inter moleftias , quàm 
de mala inter deliciar. Non perde, non perde, ma mu- 
ta dalla carne allo fpirito, da’fenfiallacofcienza, e ben 
preito fperimenta, che il piacere, che apporta la vir- 
tù, è molto più dolce, che quello, ch’è cagionato dal 
vitio: e che più veramente, e giocondamente fi ralle- 
gra uno con buona cofcienza tra l’afHittioni , che non 
farebbe con vita prava tra le delitie. S. Bernardo (£) 
medefimamente , apportando quelle parole di Davide: 
fingi r laboì-em in pjacepto : Voi vi figurate fatica nel pre- 
cetto, nel quale in realtà non è> dice: An non fióiur 
in pracepto labor , onu: leve , fuave j’ugum , crux inun&a ? 
Non è forfè vero, che la perfona s’ imagina falfamente 
il travaglio nel comandamento di Dio , poiché la fua ca- 
rica è leggiera , il fuo giogo è foave , e la fua croce è addol- 
cita con interiori untioni ? In (imbolo di quello, il Velcovo 
nella confacratione della Chiefit , unge colfolio Santo le 
Croci, che fono dipinte ne’niuri. Equando ad Abramo 
tù comandato di facrificarc il fuo figliuolo Ifaaco, chefi- 
gnificaRifo, che accadde? Oblatur Ifaac fanftìficatur ejl, 
non mattata?: fù fantificato per l’offerta , che il Padre né 
fece; mànonfùfeannato. Similmente fe Iddio ti ordina d’ 
immolargli il rifo, & il contento delle tue paffioni,^- 

N / anitT 
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un'ut e fio ; non Ifaac y fedariesmorietur'. nonpeaibit libi Iteti - 
tia -, fed contumacia . Non temere: non morrà Lfaac , mà 1* 
ariete: non perderai il tuo contento , ma la tua contuma- 
cia: laqualetenendocometràlefpinele corna, non po- 
trà fare , che non ti punga , e non ti faccia fentirc le puntu- 
re di molte inquietudini. 

Datutto quello fx può vedere: Quid fit , come dice lo 
Spirito Santo , per bocca di Malachia : (, a ) inter jujlum , fa 
impium? fa inter fervientem Deo , c ir non fervlentem et : La 
differenza, che palla tra il giufto, e il peccatore; tra que- 
gli, che fx porta d’un buon cuore nel fervitio di Dio, e 
quegli, che fene ritira. E quanto fia vero ciò, che dice 
rEcclclìallico: ( b) Quoniam nthil meliut efì , quàm timor 
Deiy nihil dulciur , qudm refpìcere in mandati r Domini : 
Che non vi è cofa migliore, cheiltimoredi Dio, nè cofa 
più dolce, che ollervar la fua legge: e che vi è piùguftoin 
mortificarli, che in acconfentirc alle fue palfioni, e vi- 
vere fecondo la sfrenatezza de’fuoi defiderii. A quello 
dunque ci dobbiamo rifolvere: e chi non lo tara, fiafficu- 
ri , che volendo sfuggire un p iccolo feommodo ; farà colto 
da un più grande : e riculando una breve fatica, e talvol- 
ta imaginaria, farà pofeia collretto di foffri me lunghe , c 
malficcie . Come colui, diceva Ifaia , (c) che fuggendo tut- 
to fpaventofo da un’oggetto di vana paura , fi precipita in 
un baratro, dove fi fiacca il collo: perocché cadera nella 
tirannia delle fue palfioni, & in mille mali, cheapprelfo 
lo feguiranno . 

Non vi è fe non la prima difficoltà, che dia fallidio : 
non vi è fe non il principio, che fia penofo : il rimanen- 
te è facile 5 nè piti nè mcn», chequelle fontane di Laodi- 
cea; (d) le cui acque fono falfe la prima volta, che fene 
prende} mà l’altre volte fono buomlfime à bere. E come 
quel famofo fentiero del monte Tauro molto tiretto : ( e ) il 
quale terminando ad una piccola porta chiamata Caf- 
pia, in un luogo perduto 5 apre fingrelfo ad una campa- 
gna mirabile per bellezza , c per delitie in ogni forte di 

P 2 beni . 
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beni. Santa Terefa ciò fperimentò , quando ufcì dalla 
caia di fuo padre, per farfi Religiosa: perche raccon- 
ta, che in certe congiunture fenti una pena sì violen- 
ta , e fu angudiata da sì cruciofe drette, che nonttimò 
quelle della morte poter’ effere maggiori, di maniera che 
le pareva, che tuttelefueoflàlefislogaffero, per la for- 
ra , che à se detta faceva . Ma non sì tolto hebbe prefo Tha- 
bito, che Noftro Signore le versò nel cuore un’eltremo 
contento, & un piacer’ ineffabile di tutte le cofe della Re- 
ligione. Equandomifovviene, diceella, di quell’angu- 
ria, non vi è cofa, per penofa che fia , che io non voleflì 
più predo foffrire . Et hò fperimentato più volte dapoi , 
che le al principio di una cofa , mi delibero generofamen- 
te di farla, non ottanti tutte le difficultà; Iddio poco da- 
poi mi dà facilità, e gioia in farla : e conofco , che egli vuo- 
le, che inquel che tifa per fuo fervitio, l’anima habbia 
quefti fpaventi, fin che non viene al cominciare: accio- 
chè per quetto mezzo ella meriti d’ avvantaggio : e fe 
la cofa pofeia le fembra più dolce, e più dilettevole, fap- 
pia, che Iddio le può far gudare delle delitie, che niflu- 
no può comprendere, lo hò conofciuto quello per fpe- 
rienza in cofe molto importanti : di forte che fe venif- 
fero perfone à dimandarmi configlio, configlierei tutti 
Tempre, che quando qualche buona infpirationecipun- 
' ge il cuore, non lafciamo mai di adempirla , per ve- 
run timore: perchè fe fi effettua puramente per Dio , 
non vi è pericolo , che fucceda male : poiché egli 
può tutto. Così dice quella Santa. Mà l’efempio il più 
ìlludre, che fi pofià in ciò apportare, è quello di S. Ago- 
dipo, ( a ) il quale, dopo haver eccellentemente deferitto la 
difficoltà, che hebbe àilaccarfi dall’affetto alle creature, 
dice : Retinebant me nuga nuga um , csr vanitatèt 'vani ta - 
tum , antiqua amica me # , érj. ccutiebemt •veflem meam car- 
ne am , ér fubmurmurabant : dimi tt ir ne ’ot ? & à momento 
ìjìo non erimur tecum ultra in aternum ? ér d momento i/lo 
non tibilicebit hoc , & illud ultra inai ' num ? Quelle fra- 

fche- 
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fcherie, quelle vanità, quei giuochi, quei feftini, quei 
compagni, e quelle creature tutte, le quali havevo ama- 
to, mi ritenevano: c quando facevo qualche rifolutione 
di lafciarle, per andar à Dio; ellenq mi pigliavano di 
dietro per la vede della mia carne, e mi dicevano: è pof- 
fìbile, Agodino , che ci vuoi lafciare? è potàbile , che da 
quello punto ci habbiamo à feparare per Tempre? hab- 
biamo sì lungo tempo vitàito infieme , conamidà sì per- 
fetta, e tu hora ci abbandoni per modo, che non ti fa- 
rà più pennellò nè di ridere, nè di giocare, nè di pren- 
derti i tuoi piaceri, egudidelfenfoj come prima face- 
vi? Da qui avanti havrai da dare un’addio eterno a’ tuoi 
antichi compagni, & à quelle creature, che tu tanto 
amavi? E, dopo haver raccontato tutto quello, aggiun- 
ge: che ciò non oliarne, al dilpctto delle molte fuddette 
difficultà, ajutato dalla gratia di Dio, ruppe tutti i lega- 
mi, che lo tenevano fchiavo, & adempì la divina voca- 
tione, & immediatamente fu colmato di una ineffabile 

S ioja, e contentezza: la quale egli dedò deferive con que- 
e parole : ( a) Qtiàm Juavemibi fubiiò f attuiti ejl carere fua - 
'vitati bus- nugarum : ér quas amittere metus fuerat , jam di - 
mittere gauaium erat: eiiciebas enim easàme y 'vera tu , dr 
fumma fua'vitas : eiiciebas , &intrabas p>'o eis omni 'volupta- 
te dilla or , omni luce clarior , omni honore fublimior : jam li - 
ber erat animus meus a curie mordaci bus ambicndi , ac acqui - 
rendi , àr 'volutandi , atque fcalpendi fcabiem libidinum . 
O quanto predo hò fperimentato la foavità, e gudo in 
adenermi da quelle ricreationi, e palfatempi! e quello, 
che altre volte havevo apprenfione mortale di poter 
perdere, hora mi è contento il lafciarlo, perchè voi, ò 
mio vero, e mio Tornino piacere, piùdelitiofo, che tut- 
tele delitie, piti rilucente, chetuttigli fplendori, e più 
fublime , che tutti gli huomini , voi havete cacciato dal 
mio cuore tutte quede lordure, e tutti quedi fallì piace- 
ri: e Tento Tanimo mio libero dalle follecitudini dell’ am- 
binone, e delTacquillo dc’beni temporali , e dal prurito 
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della fcabbia della libidine, e dalla voglia di rivoltar- 
mi nel fango delle pallate fozzure . 

SETTIONE XXIII. 

* * . e 1 • 

Quarto Moti'vo della V attenda, e della Mortifica- 

' tione : la Gloria. 

\ . t 

Q Uefto punto fpronerà d’avvantaggio gli animi no- 

^ jl ! ^ A nonr mi'ilo^p r*/\Ci « 



cfl honoris - , gloria , & 'virtutis Dei , & qui ejl ejur Spi- 
ritar , f t/per 'vos requìefcit . Se voi patite per amor di Ge- 
sù Crifto, fi et e beati: perchè 1’ honore , la gloria , la 
virtù, & il vero fpirito di Dio lopra di voi ripofa . 
11 Boccadoro aflèrifce, ( a ) che più gran dignità è il 
patire- per Noltro Signore, che l’elfer Rè , e montare 
fopra il fallo di tutti gli honori della terra: e più gran 
cofa, che arredar il Sole, e la Luna in mezzo al lor 
corfo: che cacciar i demonii da’corpi : e per avven- 
tura, che elTèr allùnto al Cielo alla delira di Dio, Se 
haver luogo con gli Apolidi, in uno de’dodici troni . 
Colui, che ama, intende bene quel, che io dico. Per 
quello San Paolo, ( b ) volendo far conolcere a’ Filip- 
penfi il punto della gloria, alla quale erano follevatis 
dice loro; Vobis datum ejl prò Chi fio , non folùmutin eum 
credati s , fed ut et i am prò ilio pati amini . Iddio vi ha fatto la 
gratia, non folamente che crediate in Gesù Crifto ; 
ma che ancora fiate afflitti per lui. E parlando disè, (c) 
prende per lo titolo più magnifico, e più pompofo, coU 
.quale fi poffa inalzare , quello di prigioniero, & incate- 
nato per Crifto. E con ragione, elclama in quello luo- 
go il medclimo Boccadoro: perchè quello è più, che l*e£- 
ferc Apollolo, che l’efter Dottore , òEvangelifta: 8c un 
diadema rifplendente di pietre pretiofe non abbellifce sì 



( a) H.S.in ep.ad Eph. (b) Gl. 29. (c) Eph 41. 
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riccamente un’huomo : nè uno fcettro d’oro adorna tan- 
to le fue mani $ quanto una catena di ferro portata per 
Grillo. Il profeta Ifaia dice à chi Iddio vuol’ afflig- 
gere in quella vita: (a) Coronari? coronabit te tributatone : 
Ti coronerà di molte tribulationi, ciafcuna delle quali 
, ti farà un’ornamento magnifico, & una brillante coro- 
na . E Noftro Signore medefimo parlando della fua paf- 
fione, la chiama la fua gloria: perchè un poco avanti di 
andar all’horto. Se entrar nella pugna ; alzando gli oc- 
chi al Cielo, Se il cuore al fuoCelelle Padre , gli di fiè : ( b ) 
Paitr, venit bora: clariflca fllittm tuum : Padre mio , è 
venuta l’hora, che voi clarifichiate, &honoriate ilvo- 
flro Figliuolo. E qual’è quello honore? domanda Sala- 
rio ; (c) erifponde: Fior a m pajjtonìe ojìendit: Namquena- 
tur ex Virgine à cuttir , atque infanta adperfeUum 'venerai r vì- 
rum , perfomnum , famem , fitim , lajjìtitudinem , lachrymat 
hominem egerat , etiam conjpuendue , flagellando , cruci figen - 
due . Clariflcat Pater Filium: quomodo tandem ? Suffigitur 
Cruci. Intende l’hora della paflìone: perchè dalle Fafce 
lino all’età perfetta eracrefciuto trà la fame, la fete , la 
llanchezza, e le lagrime: mà quello non ballò tftìnecelTa- 
rio, chefuflcfputacchiato, fulfe flagellato, fufie Croci- 
fi flò . 11 Padre dunq ue come glorifica il fuo Figliuolo ? co’l 
farlo morire in una Croce: E quella è la fua gloria . Con- 
fiderate, dice San Crifollomo, (d) illullrando quello 
medelìmo penfiero, che eccellenza porta feco il patire .* 
Accoltatele parole diNollro Signore: Il mio Padre mi 
glorifica . Come ? Voi dovete ellèr dishonorato, fru- 
llato , crocifilfo , e chiamate quello voltra gloria ? 
Si : perche fofferendo quelli oltraggi per 1 ’ huomo , 
che amo : eflì nel mio animo fono tenuti per un grand* 
honore . Cosi parlando egli della fua paflìone con 
Moisè , Se Elia , nel Monte Tabor : dove il tello lati- 
no San Luca dice, (e) che parlò dcll’ccceflb, che dove- 
va compire in Gerofolima} il medelìmo Boccadoro no- 
ta, che il tello Greco porta, che parlarono della fua 

P 4 glo- 
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gloria. Ec, à dir il vero, la Croce, come giudicò fa-* 
viamente Lattantio, (a) fà Tempre falire, chi vi è at- 
taccato, e lo folleva Sopra de gli altri . Ma veggiamo 
hormai , quali fono le ragioni , per le quali è coTa si glo- 
riofa il patire. 

La prima ragione è prefa dalla parte di Dio, à cui 
rhuomo afflitto, e patiente rende un’altiflìma gloria . H 
per meglio intendere ciò, bifogna confi derare quel, che 
dice Teofrafto, che Iddio ha creato quello Univerfo, co- 
me un grande , e fpatiofo teatro , per farvi moftra del- 
la Tua fapienza, della Tua potenza, c delle fue perfettio- 
ni: & in mezzo vi ha pollo rhuomo , per lottare , e 
combattere con i dolori, colla povertà, colle malatie , c 
con tutte Taltre avverfità del corpo, e dell’animo: e che 
Uà egli guardando dal Cielo, prendendoli piacere dc fc 
combattimenti dclThuomo, e della gloria, che dalle fue 
vittorie riporta. PUùptatemcapiuntDii, dice Seneca, ti- 
rando à quello medelìmo feepoi ( b ) dum fpettant ma- 
gnor Vuor colludi ante r cum alìqua calamitate . Certe fpe eiacu- 
limi dignum , ad quod refpiciat intentur operi fuo Deur : ecce 
par Deo dignum , vir porti r cum mala futura compojìtur . 
I Dei hanno gran gufto, quando veggono i grandi huo- 
mini alle prefe con qualche afflizione . Come quando 
noiveggiamo^queftaèla fimilitudine, di cui egli fi ferve) 
un giovane tutto coraggiofo llarcol piè fermo, e fenza 
paura, afpettando un furiofo Cignale, che gli vien’ in- 
contro; & egli co’lfuofpiedone l’infilza. Degno fpettaco- 
lo, che Iddio vi tenga fidi gli occhi, attendendo à si valo- 
rosa imnrefa. Eccovi un duello divino : un’huomo gene- 
rofo, che fi batte con la rea fortuna. Qudmpulchrum Jpe - 
RaculumDeoy dice Minutio Felice ; acciocché il Criftia- 
no s’invo^Ii di si belfattione : ciìm Chrìfìianur cum dolo- 
re covgreditur? cum adverrùr minar , & Jupplicia , eh* tor- 
menta componitori Oh quanto quell’oggetto è gradevole 
à Dio, quando un Criltiano viene alle mani con il do- 
lore! quando entra in combattimento colle minacele , e 
co’tormenti! perchè non può egli non ufeirne vittorio- 



(a) L.4.Inftic,c.i6. (b; Ldeproyid. 
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fo *, che Iddio non riceva un grandiffimo honore J, 

, Prirpieramente , perche la fua giufticia è fodisfatta , 
c contenta, & in confeguenza gloriofa: à cagione, che 
tutte T afflittioni fofferte con virtù fono come tante ri- 
parationi, che uno fà della giuftitia Divina otfefa : tan- 
ti facrifici, e vittime, che uno alla fua gloria offerifee . 
Secondariamente, perche fà comparir chiaramente , 8c 
altamente à gli occhi di tutte le creature la fua pof- 
fanza , e la forza della fua grada: di fortificar talmen- 
te un’huomo fiacco , che patifea volentieri per amoc 
fuo gran male . Quale in ilio 'viro , dice Tertulliano % 
parlando di Giob ( a ) j feretrum ‘De ut de Diabolo ex - 
tmxit ? quale vexillum de inimico glor ite fine extulit ? cùm 
ille homo ad omnem acerbum nuntium nihìl ex ore p ome - 
ret , nifi Deo grattar ? cùm uxorem jam malir delaf- 
fatam , ér ad prava remedia fuadentem execraretur ? Qual 
trofeo hà Iddio dirizzato alla perfona di Giob, adon- 
ta di Satana ? quale ftendardo hà egli inalberato con- 
tra di lui ? e qual vittoria egli riporta delTinimico del- 
la fua gloria : quando quell’ huomo di tempera d’ ac- 
ciaio non rifponde giammai à tutte le male novelle , che 
gli fono arrecate : nè altro replica , che , fia Dio benedet- 
to? Et hàinhorrore la fua propria moglie : perche ftrac- 
ca di veder la violenza di tali mali, & amittioni , lo 
configlia di fervirfi di un mezzo empio per rimediarvi . A 
confettar la verità, e un grand’ honore à Dio, il veder 
un’huomo, che, non oftantela fua fiacchezza, el’ap- 

{ >renlìone naturale, che hà delle pene, e de’ dolori, nul- 
adimcnonefoffrc de’vivi, cde’lunghi, con invitta pa- 
tienza, fenza mormorare, fenzaopporfiallc difpofitioni 
fatte di seda Sua Divina Maettà, e fenza lafciarfi ufeir pa- 
rola poco àpropofito: ma tutto accettando, confommif- 
fione, c con quiete di animo, e di più con rattegnatione . 
sì perfetta, che, quando porettè, non vorrebbe vedertene 
liberato: sìconformato, e per lo tempo, e per lo luogo, e 
per la quantità, e per la qualità de’ fuoi mali, alla volontà 
di Dio, che li vuole, come fono, e porta loro un sì gran 

. ' rilpet- 
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rifpetto, che, benché tendano all* efierminio de’fijoigu- 
ili, e contenti della fua fanità, e vita* cofe che naturala 
mente gli fono si care* non dimeno fi di quelli maggior 
conto , e più li defidera . Quella è una lode Angolare a 
Dio , di ha vere de’ fervi sì dipendenti da lui» si applica- 
ti all* intereflè di lui , sì fottopofti alla di lui volontà , 
che l’amino àtal fegno, &habbiano federale, e confi- 
danza nella fua providenza, che fi abbandonino total- 
mente in lui, per patire fenza ripugnanza tutto quello, 
che à lui piacerà . • ' 

• Di maniera che bifogna inferire , che uno de’ più ec- 
cellenti mezzi , che Iddio hà in terra per 1* avanza- 
mento della fua gloria , è un’huomo patiente nelle fue 
alflittioni . Et in verità Noflro Signore delle fue attio- 
ni , dalle quali noi dobbiamo cavar’ il modello delle 
noftre $ non refe in tutta la fua vita , un sì grand’ ho- 
nore , nè un si gran fervido à Dio fuo Padre, ò fiaper 
lo fuo digiuno , e folitudine, ò fìa per la lua predica- 
tione , ò per li fuoi miracoli , ò per le fue orationi , ò 
per alcun’ altra cofa : quanto per 1’ acerbiffimafuaPaf- 
fione, e per la fua ignominiofa Morte . Quello è dun- 
que , con che noi polliamo più altamente glorificare 
Dio : e quello è , dove noi dobbiamo llabilire il più no- 
tabile fervitio , che vogliamo à lui rendere . Cosi quan- 
do Iddio vi darà qualche occafione di patire , ò con 
malatie , ò con dilonori , ò con afHìtcioni di animo # 
fate conto , che quello è à difegno, acciocché voi, con 
la voftra patienza, e con la voftra tranquillità, procu- 
riate honorc à Dio . Confiderate , che egli vi mette nell* 
afflittione , come un profumo sù’l foco , acciocché voi 
fpargiate un foave odore di virtù , e di buoni efempi , 
edificando con parole , e con fatti tutti quelli, che vi ve- 
dranno , acciocché lodino, e benedicano il voftrocele- 
fte Padre. Riguardate il letto , dove voi fiate ammala- 
to , come il campo di battaglia , dove voi entrate , & 
havete da valorofamente portarvi : fovvenendovi , che 
Noltro Signore da’ balconi del Cielo tien gli occhi fo- 
pra di voi filfi , come fopra di San Stefano: e che, con 

la fua 
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la fua prefenza , 8 c aflìllenza, vi anima à ben operare . 
Quando San Policarpo , Vefcovo di Smirna , ( a) lu- 
me della Chiefa dell’Afia , vecchio venerabile di più di 
cento , e quattro anni, fu condotto nell’ Anfiteatro del- 
la città , per eflèrvi abbruciato , fi fentì dillintamente 
una voce dal Cielo , che gli dille : forti? ejìo , Polycai- 
f>e , dr excelfo animo rem gere . Policarpo , fatti animo , 
c iti fermo, e collante in quello combattimento , in cui 
ti hò fidato 1* honor mio: il che perfettamente fu da lui 
efeguito. Laonde il fuoco rifpettando un si valente cam- 
pione j in luogo di bruciar’ il fuo corpo ; prefe attorno 
à lui la figura di bel globo , fpargendoinfiemcmenteun* 
odore gradevolifiimo , come quello di foave incenfo: il 
che cagionò , che i Pagani per farlo morire adopraflèro 
il ferro . Quando à voi avviene qualche tribulatione, ò 
qualche tentatione , penfate, che Iddio vi dice lo Hello, 
che dilfe à San Policarpo: & imitate quel gran Martire, 
rendendo la voflra patienza odorifera, per gloria della 
0 ivina Maeftà. 

La Seconda ragione fi cava dalla parte di Noftro Si- 
gnore, il qual* è lìngolarmente honorato daun’huomo , 

. che fia patiente , e che fi mortifichi : perche gli appli- 
ca con una nobil maniera i frutti della lua vita, emorte : 
gli dà il modo di praticar quelle attioni di virtù, con la 
grada, che gli hà meritato : conciofiache vede in lui un’ ' 
imitatore delle fuepene, e che lo ajuta à portar la fua 
Croce , e moftra di ftimare, e ricevere in grado le afflit- 
doni , c compire , come dice San Paolo ( a ) , il di- 
fegno, che egli hà , che le membra , per la loro propria 
falute , patifeano co’lfuo capo: e come il Signore è que- 
gli, che in lui combatte , così ancora trionfa de’ dolori , 
ede’demonj: e l’ honor della vittoria fi deve àlui: come 
ben lo riconobbe, e profefsò San Romano, quando dille 
al Tiranno, che lo faceva fcarnificare: Grafia? ago, quòd 
ampliorer mibi ori? patefacia? meatu ? , quibu? Chrijium pr<e- 
dicem : tot ecce laudant ora , quot funt vulnera . Io tirin- 
gratio, mio benefattore , che in quella maniera tormen- 

tan- 

(a) Sur.sS Joan. ( b) Cololf.i. 14. 
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tandorai, mi apri bocche più ampie dalodarGesù Cri llof 
perche quante piaghe tu mi fai, altrettante bocche elo- 
quenti acquilto, cùn le quali pollò lodare , e publicare que- 
gli, che mi fà vincere . 

La Terza ragione fi fonda fopradi noi: perche à noi 
è gloriofiffimo il foffrir qualche cofa , per fervido di 
Dio , e di accrefcere à fpefenòftre l’honordi cflojuna 
di cui minima particella vale più che tutti gli hono- 
ri , tutti i contenti, e tutte le vite delle creature, per- 
che , oltre che noi per quello mezzo arriviamo al fi- 
ne , & intento della nollra creadone : perche Iddio ci 
hà fatto come 1’ altre creature , e d’ una maniera an- 
che più particolare , à fine che operiamo , e perfettio- 
niamo la fua gloria , lo dobbiamo efeguire ; ancorché 
ci codi e tutte le afllittioni del corpo , e dell’ anima » 
che ci avvengono, etiandio con la perdita della noftra 
vita, non debbon’efier da noi confidente, quando Id- 
dio può reltar con quelle honorato; non altrimente che 
noi non facciamo veruna difficoltà di toglier la vita à 
gli animali, e di farli perire , quando fi tratta del no- 
ftro nudrimento, e del noftro fervido : e le bellie ha- 
vrebbono torto , fe havendo ufo di ragione fi lamen- 
tafifero : imperocché fono fiate fatte per quello . E co- 
me noi difponghiamo liberamente della loro vita , c 
della loro morte, e di tutti i loro gufti , per lo gufto » 
& ufo nofiro , è certamente giullo , che Iddio habbia 
niente meno di autorità , e pofianza fopra di noi , per 
ordinarne, fecondo il fuo beneplacito. E fe Nofiro Signo- 
re, diccS. Chrifofiomo ( b ) , fi riputò ad honoreil pa- 
dre per noi mifcrabili, e lchiavi, echiamòfua gloria non 
di elFere nel trono di fuo Padre, non di cfler’ adorato da 
gli Angeli, madielTer’inchiodatoinunaCroce, latollato 
di dolori, e coperto d’infamie, e per noftro amore, con 
quanto più ragione dobbiamo ftimare, che fia nollra emi- 
nente dignità il foffrire qualche cofa per lui? Quell’ Anti- 
co Poeta dille ( c ) : 

* Pulce, dr decorum ejì prò -patria mori. 

Che 

(a) Coloff. 1. 14. ( b) h.8. inop.ad Eph. (c) llor.i 3. od. 2. 
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Che è cofa dolce , & honorevole il morir per la pa- 
tria : c le ferite , che uno riceve per la patria , fono 
altrettante belle corone, Sfornamenti, cne fanno gran- 
demente rifplendere i pregi, e’1 merito di colui, chele 
porta . Diciamo dunque , che farà cofa incomparabil- 
mente più dilettevole il morire per lo fuo Dio : e che 
le pene, che uno all’ occaiione foffriràper lui, faran- 
no più gloriole . Aggiungiamo , che 1 * avverfità fono 
contrafegni della buona opinione , che Iddio hà di 
un 1 huomo , efponendolo à quelle , perche lo ftima 
ver aliai forte à poterle foftenere , & habile à poter 
magnificar luKcon la lua patienza . In quella guifa 
che un Capitano non manda fe non i più coraggio!! 
de’fuoi foldati ad attaccare il pettardo,àriconofcereuna 

S iazza , ò à quei cimenti di guerra , ne’ quali è più 
i rifehio , ma parimente è più di riputatone , e di 
gloria . 

Per tutte quelle ragioni le avverfità, eie mortificationi 
fpirituali , e corporali fi debbono eltremamente prezza- 
re. Perciò San Paolo protefta (a) , che non fi vuol glo- 
riare fe non nella Croce di Gesù Grillo. Santa Seconda 
Martire, veggendo, che il Giudice faceva crudelmente 
battere la fila lorella Rulfina prima di lei, gli dille : Perche 
fate voi quell’ honore alla mia forella. Se à me quella igno- 
minia, di lafciarmi addietro? Comandate, che noi fiamo 
battute in compagnia, giacche fiamo fiate allevate infic- 
ine nella Fede. Lavirtuofa, e celebre Maddalena, nobi- 
le Vergine Giapponefe, di ventanni di età , brucckua 
per laSanta Fede in Arima , nel 1613. prefe nel mez/n 
. alle fiamme de’ carboni aceefi nelle mani , e fe i *nife 
per rifpetto, eriverenza, conforme all’ ufo del p;.efe,stì 
rateila, epofeiarefe il fuo fpiritoà quegli, dell’ amor di 
cui ella era molto più infiammata . Finalmc" tuttasan- 
ti hanno fatto fempre un mera v-gliofo conto d»fie afHittio- 
ni: e vi hanno la toro gloria -allocato. Et in verità ,* co- 
me noi rendiamo una lingolar veneratone , Se un culto 
di latria alla Croce diNolhft) Signore : così dobbiamo 
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fcnza dubbio riverire grandemente tutte le croci noftrc M 
«he fono come reliquie della fua . 

S ET T IO NE XXIV. 

Quinto Motivo della Vatienxjt , e dalla Mortificatione ; 

I Beni dell' altra vita . 

L * Apoftolo ci aprirà la firada, per entrare nella con- 
fideratione di quello motivo : con quelle parole , 
che fcrive a’ Romani ( a ) : Exijlimo , quàd non funt con- 
digna pajjioner hujur t empori r ad futuram gloriam , qua? 
revelabitur in nobir : Io ltimo , che i patimenti di quella 
vita nonlìano degni della ricompenfa, che nell’altra vi- 
ta ci è prometta . E quella è una potente attrattiva per 
farci patir volentieri tutto quello, che avvenire quaggiù 
ci può, e per farci abbracciare arditamente l’efercitio del- 
la mortificatione . Ma qual’ è quella gloria? qual’é que- 
lla gran ricompenfa ? 

Primieramente ella è si grande , che non fi può nè es- 
plicare , nè concepire . Omnem fei-monem , dice S. Ago- 
llino (a) y atque omnem fenfum humanx mentir excedit de- 
cur illudy illa pulebritudo , illa gloria. Quello fplendore , 
quella beltà, e quella gloria, che ci è preparata j trapaf- 
la tutti i difcorfi,efuttiipenfieri de’ mortali. Ma le paro- 
le del Profeta Ifaia ( c) adoprateda San Paolo (d) , ef- 
primono il tutto perfettamente: Oculurnonvidit , nec aurir 
audivi ty nec in cor hominir afeendit , qu* pr<eparavit Deus- 
iisy qui diligunt illum . Nè l’occhio hà giammai veduto , nè 
l’ orecchio udito , nè 1’ intelletto humano hà concepito 
quello, che Iddio riferba per quei, che l’amano. Dal che 
bifogna necelìàriamente inferire, che quelli beni fono più 

t randi, che tutte le cofe della terra , che tutte le glorie di 
alomone , di Alettàndro , e de’ Cefari , che tutte le pompe» 
e magnificenze de’trionfi Romani, che tutto lo fplendore 
de’ principi, e delle principeflè» che tutte le cofe più-ra- 
re de’loro palagi, gallerie, gabinetti, che tutta la bel- 
tà 

(a)c.S. i*. (b) fer.ij.de Sane. (c) C.I4.4. (d) i.Cor.1.9. 
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tà del Sole, della Luna, delle llelie, de’ fiori, de gli huo- 
mmi, e che tutù li piaceri de’ lenfi: percheibeni,chenoi 
afpettiamo in Paradifo , avanzano incomparabilmente 
cuttoquello, che può cadere nelnoftro intendimento, 
overo ne’ noilri fenfi . Quindi è , che dille S. Agolti- 
no (a) : extendat anima cupiditatem fuam , & fi nu , ca , 
pacione quarrat compiehendere , quod oculur non vidit , nec 
aurir audivit , nec in cor hominù afcendit : defiderari po~ 
te fi » concupìfci potefi^ , fufpirari potejl ; veibic explicari 
non poieji . Faccia 1’ anima tutto il Tuo sformo , slarghi 
quanto può la fua capacità , per comprendere la beati- 
tudine : fi follevi fopra di quanto porta la nollra veduta, 
il noftro udito, la noftra intelligenza , che farà invano 
quant’ella s’ingegnerà di fare : perche può ella cfTer bra- 
mata , può cflcr’ inveftigata,puo edere fofpirata, ma noa 
può eflèr efplicata . Santa Caterina da Siena havendo 
veduto in uno de’ Tuoi ratti un piccol raggio di quell* 
immenfa gloria, non potè , rinvenuta che fu , ritenerli 
di dire inceflànteraente : Hò veduto maraviglie, hò ve- 
duto maraviglie. E come ilfuo Confellòre le faceva idan- 
za di raccontar quello, che veduto ha veva : Non piaccia 
àDio, rifpofe ella : perche io penferei commettere una 
gran colpa, fe volem haver tal’ ardimento: perche come 
le noltre parole non fon fatte , che per lignificare gli 
oggetti de’ noftri fenfì , e le cofe del la terra, che fono aliai 
inferiori, & improportionateà quelle del Cielo, nonpof- 
fono rapprefcntar di gran lunga degnamente il merito di 
quelle . 

E si grande la Beatitudine , che è, come dice S. To- 
rnato ( b ) , in qualchemianiera infinita, è si grande, che 
S. Agoftino ne fcrive quelle notabiliflìme parole ( c). "Tan- 
ta efi jucundttar luci? eternai ut etiam fi non liceret ampline 
in ea manere , quam uniur dici moi a , propter hoc fòlum 
innumei abile r anni hujur vitte pieni deliciir , dir circum- 
fiuentia tcmporalium boncnrum , rettè , meritòque contenne* 
rentier : non enimfalfo , ac parvo affetti* dittum efi (d). Me - 

„ lior 

(a) trait.34.in Jean, (b) i.p.q.ic.a^. (c) C.l.dclib arb.c.af. 

(d) pC83.11. 
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lior ejl diet una in atriir tuh fuper milita . La felicità 
del Paradifo afccnde ad una tal’ altezza di giocondi- 
tà , e di beni , che quantunque uno non arrivale à 
polfedcrla , fe non per un giorno 5 havrebbe nondime- 
no giudilfima cagione di difpreggiare innumerabilì an- 
ni de’ più delitiofi contenti , che pollano in terra go- 
dere : perche non dice falfamente , nè freddamente il 
Reai Profeta: Che un giorno nella cafa di Dio, e nel 
Ciel vai più , che millioni quaggiù in terra , ancorché 
fiano con tutti i piaceri, che qui fi pofiòno ricevere. 
Un’ altro Santo dice , che confederando le ricchezze , 
gli honori, e i gaudii , che Iddio a’ Giudi darà nell 
altra vita, fi ftupiva come la terra, con tutte l’herbe, 
con tutte le pietre, e con tutto quello, che contiene, 
non fi convertiflè in bronchi , & in Ipine per punger- 
lo , acciocché potefiè acquidare per mezzo di tali pe- 
ne quei beni inedimabili . Et havendone Nodro Signo- 
re inoltrato qualche cofaàS.Terefia in vifione , ella così 
di sèriferifce ( a ): Le cofe, che hò veduto, fono si gran- 
di, e si ammirabili^ chela minima bada per render’ un’ 
anima tutta attonita, e per imprimerle un’ edremo deprez- 
zo di tutte le cofe di quella vita: nè vi e intelletto, nè ima- 
ginatione, chepoffa giungere à fìgurarfele: e la loro ve- 
duta mi cagionava un piacere si efquifito , & imbalfamava 
tutti i miei fenfi d’ un si foave contento , che è imponì- 
bile ad elplicarlo . 

Ma veggiamo in che particolarmente confide la Bea- 
titudine , Se ancorché ella fia ineffabile, ingegniamoci 
nondimeno di dirne , al meglio che polliamo, qualche 
piccola cofa, allindi maggiormente fchiarirequedo mo- 
tivo . Il nobile filofofo Boetio ( b ) dà queda definitio- 
ne della Beatitudine } la quale è ricevuta da SanTomafo , 
( c ) e da tutti gli Scolallici: Elia è uno dato perfetto , Se 
un’ aggregato di tutti i beni: dal che fi conchiude, che la 
Beatitudine contiene tutti i beni, de’ quali la natura dell* 
huomo è capace: e come ve ne fon di tré forti , conforme 
alladivifione, che comunemente fe ne fà: cioè de’ beni 
• elie- 

(*) incjusvic.c 28. (b) 3. de con f. profani (c ) 2.2.q.3.a.j. 
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efteriori, de’beni del corpo , e dc’berti dell’anima: overò 
fe vogliamo prendere la divifione , che ci danno i Filofofi, 
del ben utile, del ben dilettevole, e del ben honefto . 
La beatitudine apporta all’huomo tutti quelli tre beni. 
Cominciando adunque da quei dell’anima, che fono i 
principali; 

La Beatitudine dell’anima noftra , e per confeguen- 
tc la noltra vera, e propria Beatitudine confifte in ve- 
dere Dio evidentemente. Perchè, come la noftra Bea- 
titudine, fecondo la dottrina d’Ariftotile, (a) confile 
nell’operationc più perfetta della più eccellente facol- 
tà, cnc noi habbiamo, verfo d’oggetto il più compito 
che lia: il che conviene folo alla chiara vifione di Dio, 
attefochè il nollro intelletto, che ci fa conofcer le co- 
fe, che ci rende ragionevoli. & in cui medefimamen- 
te, come in fua radice, rifiede la libertà della noftra 
volontà, è la più nobile potenza, che noi habbiamo. 
Pollo dunque , come indubitato , che la cognitione 
chiara è fempre molto più perfetta, che quella, che è 
accompagnata da ofeurità: e che Iddio è fenza alcu- 
na proportione il più eccellente oggetto di tutti , 
ne ficgue, che egli è quegli, che ci renderà propria- 
mente, e formalmente beati. Cosi S. Agoftino dice . 
(b) Qiine ejl futttra gloria noftra , nifi •videre Deum ? In 
che è polla la gloria noftra , fe non in vedere Dio ? e pren- 
dendo la cofa dal fuo contrario; nota il Santo in più luo- 
ghi, che fe Iddio concedelTe ad un’huomo il potére di far 
fenza refiftenza tutto quello, che vuole, di prenderei 
piaceri de’fuoi lenii, di godere delle creatore, e di ha- 
ver delle ricchezze, e deglihonori, fecondo l’eftenfio- 
ne de’fuoi defiderii, e per l’eternità: ma con una cer- 
ta conditone, che non lo vedrà giammai, fe un tal 
huomo havrà ufo di ragione ; lì ltimerà al certo per 
queftofolamentemiferabile. Come quando Davidc(c)per- 
mife al fuo figliuolo Aftalondifgratiatoà cagione della 
morte di Amnon fuo fratello, e rifuggito appreflo del Rè 
Gefibry di- ritornare in cafafua, nella Città di Gerofoli- 1 
Parte V. .* _ , ....... ma : . 

(a) l.i.Ech. (b) in pfljj. (c) 
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pja j ma con proibitione di venir in Corte , e di ve- 
derlo. 11 che colerò egli per lo fpatio di dieci anni, , 
non vedendo mai il volto di fuo padre : della qu^l 
cola lamentandoli co’l fuo confidente Gioab , che. ne 
haveva procurato il ritorno,, gli difìfe : Quare -veni de 
Gejfur? Melìus mihi erat ibi effe. Obfecroergo y ut vide arri 
fjciem Regir. Q*àd fi memor efi iniquitatir mete , interfi - 
dot me. A che effetto fono io fiato richiamato dal mio 
cfiglio? Sarebbe fiato meglio per me di rimanere colà, 
fe non havevo da vedere il Rè. Perciò vi hò pregato 
di procurarmi quella gratia. Che fe egli ancor fi ricor- 
da del mio delitto, e per punirmi vuol feguir à privar- 
mi della fua prefenza, hò più à caro , che mi faccia 
morire. Il che ci fà conofcere chiaramente, che qua- 
lunque felicità noi polfiamo havere in quello mondo, 
ò nell’altro, non è vera, e perfetta felicità, fe non con- 
fine in vedere Dio.* e tutto il refto non fono che om- 
bre di felicità. Mà in vedere Dio, che cofa vedremo, 
e come? 

yidebimus eum ficuti efi , diceS.Gio: (a) Vedremo Dio, 
come egli è. Quando noi veggiamo un’huomo, non veg- 
giamo fe non la faccia, e nella faccia la fuperficie, &il 
di fuori : mà non veggiamo la bellezza interiore de gli oc- 
chi, del cervello , de’mufcoli, dellevene, e tutta quella 
ammirabile economia, e difpofitione di parti efattamen-» 
te aggiuftate , colla loro fituationc , con i loro uflìcii , con 
i loro movimenti, e colle loro qualità: il che riempì di 
penfieri si alti, e difentimenti sì degni quel gran Metri- 
co Galeno , che afierì ; quella fola cognitione haver balla- 
to à persuadergli la verità di unfoloDio, Autore di una 
sì eccellente opera. Di più noi non veggiamo nelì’huo- 
mo la fua anima, la fua memoria, il fuo intelletto , la fua 
volontà, e le fue virtù, che fono i più grandi ornamenti , 
clecofepiùefquifite, che liano in lui. Mà quando noi 
vedremo Dio, lo vedremo tutto, cornee efteriormence , 
& interiormente . Vedremo la fua divina elfenza, con tut- 
te le fue perfezioni , l’infinità della fua natura, 1* immen- 

fità 
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fità della Tua grandezza, l’eternità della fua duratio- 

> ne, T eminenza della fua macllà, la fermezza del fuo 
“ trono, il lume della fua fapienza, l’abiflò de’ fuoi giu- 
:i ditii, la dolcezza della fua bontà, la tenerezza della lua 

mifericordia , il rigore della fuagiuftitia, l’efficacia del- 
la fua potenza, l’attrattive della fua beltà , e lo fplen- 
h dorè della fua gloria . Vedremo, che per amore, e per 
3 Tinclinatione della fua bontà hà rifoluto di comunicar- 
■i fi, e come fpargerfi nel di fuori, producendo delle crea- 
® ture, & imprimendo loro i caratteri delle fue eccel- 
lenze: come colla fua fapienza le hà tutte inventate, di- 
legnate, e tracciate, con un’ordine, e fimetria maravi- 
i gliofa: e come, co’l fuo braccio onnipotente, le hà tira- 
te dall’abifiò del nulla , le hà mede in luce , c ve le confer- 
va. Vedremola Santilfima, & Augulliffima Trinità, 1* 
Unità dell’eflenza, la comunicatone de gli attributi, la 
diftintione delle perfone , l’indcpendenza del Padre, la ge- 
neratone del Figliuolo dall’intelletto fecondo del Genito- 
re, come fuo penfiero, e la proccffione dello Spirito San- 
to, coll’efficacia della Volontà del Padre, e del Figliuo- 
lo, come loro amore: come eflfendo veramente tré, non 
fono tuttavia che uno, con una medefima natura, con un 
medefimo intelletto, & una medefima volontà, e vedre- 
mo tutto quello alla feoperta, levato ogni velo, e negli 
fplendori di una chiariffima luce: non in diverfe vol- 
te, e con molte cognitioni moltiplicate, e raddoppiate, 
come quaggiii in terra, mà con una fola fempliciffima,& 
invariaDÌle,durante tutta l’eternità, fenza alcuna ofeurità, 
fenza alcun errore, c fenza alcun dubbio; mà con tutta la 
ficurczza, e con tutta l’evidenza, colla quale può clfere 
una cofa conofciuta . 

i Vedremo d’avvantaggio tutti i Mifterii della Fede , 

, che hora tanto fono à noi ofeuri: Il millerio della San- 
) tiffima Trinità: il millerio dellTncarnatione : come Id- 
dio, ch’è infinitamente elevato fopra tutte le creature, s’è 
t abballato, & unito perfonalmente colla natura humana: 

> come egli è divenuto veramente huomo, el’huomo Dio : 
c con tutti ifecveti di quelVfiuomo Dio nella vita, che hà 

" 2 me- 
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menato nel puriffimo utero della fua Santa Madre 9 
rtella lua infantia, nella fua dimora in Egitto, nella 
fa a adolefcenza, & in tutto quel tempo, cheviffiena- 
fcofo, e fconofciuto in Nazaret, efercitando ufficiihu- 
mili, e' baffi, per fervir di fondamento alla noftra glo- 
ria : quando poi fi efpofe in mezzo à gli huomini , 
, converfando con loro , anuntiando loro la fua divina 
dottrina , e facendo miracoli . li profondiffimo mi- 
fierio della fua Paffione , e della fua morte : 1* alle- 
grezze della fua Rifurrettione gloriofa : la dimora in 
terra de’ quaranta giorni feguenti , per maggiormente 
avverare il fuo riforgimento . La pompa della fua tri- 
onfante , Se ammirabile Afeenfione . 11 milterio dell’a- 
dorabile Euchariftia : come un corpo fi può fpoglia- 
rc della fua quantità efteriore , che lo mette in un 
luogo , confervando 1* interiore , che è dovuta natu- 
k ruralmente alla difpofitione , Se all ordinanza del- 
le membra: come fi riduce in un punto, Se in effiere 
tutto in tutto, e ciafcuna in ciafcuna parte: e gli al- 
tri prodigii, che fconvolgono tutte le leggi della na- 
tura: i mifterii della giuftificatione di un anima pec- 
catrice: quelli della glorificatione di un’anima giufta. 
tutti i fecreti, e tutti i fenfi della Sacra Scrittura, che 
al prefente da occafione di tanto cfercitarfi li più fol- 

levati ingegni. ' . . . . . 

In oltre vedremo l’architettura , le proportioni , la 
bellezza, le ricchezze, e tutta la gloria di quella fan- 
ta. Se ammirabile Città: il nome di tutti li beati An- 
geli, Se huomini: li loro ordini differenti, i loro' me- 
riti, le loro perfettioni, e la loro beatitudine . Mede- 
fimamente il nome, la diverfità, le colpe , e le pene 
de’dannatij fenza che queft’afpetto cagioni moleftia al- 
la veduta dell’anima beata : anziché le arrecherà au- 
mento di contento, veggendofi libera da un sì bom- 
bii male; in cui ella farebbe fìcuramente caduta , fe 
la mifericordia di Dio non 1’ havefiè prefervata : che 
però ne renderà à Dio ringratiamenti infiniti . Di piti 
il ricorfo, & il procedere, che la Providenza divina 

. hà 
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lil tenuto, dal principio del mondo fino alfine, con 
tutti gli huomini in generale: nel governo dcgl’Impe- 
rii, de 5 Regni , delle Republichc , delle Comunità , c 
delle Città, per loro cominciamento, per loro progref- 
fo, per loro (cadimento, c per loro rovina : e verfo 
ciafcuno in particolare, per fu a falute: efingolarmcn- 
te verfo noi medefimi . Laonde ciafcun Reato havrà 
una cognitione perfettiflima di tutte le fiorie, di tutti 
gli accidenti, di tutti i rincontri, di tutti i fatti, e di 
tutti i detti de gli huomini: vedrà, e loderà per Tem- 
pre laCiiuftitia di Dio, in ricompenfar gli uni, 8c in 
.punire gli altri, e come egli non fà torto! veruno: e co- 
me Iddio fi è portato verfo di tutti , e come tutti recipro- 
camente verfo di lui: e quello, che Iddio hà fatto per 
Salvargli : e quello, che elfi hanno fatto percorrifpon- 
dergU, overo per perderfi. Finalmente vedremo l 5 Uni- 
verfo nel fuo tutto, & in ciafcuna delle fuc parti: le loro 
effenze, le loro facoltà , i loro effetti, i loro legami, le lo- 
ro mutue dipendenze, le loro fimpatie, & antipatie, e 
tntto quello, ch’è in ciafcuna cola . 

. E vedremo tutto quello in Dio, e fuor di Dio dentro 
in ciafcuna cofa medelìma. In Dio, per quella cogni- 
tione, cheS. Agoftino chiama matutina , che ce lefarà ve- 
dere, fecondo il loro effère primitivo, originario, & in-- 
creato: Fidenti dice egli parlando de’Beati; (a) facìem 
tuam femper , & ibi legunt fine fyllabir temporum : femper 
legunty & nunquam preteriti quod legunt j non clai '.detto' 
codex eorum, nec plicabitur libei- eorum , quia tu ipfe illir hoc 
fi-, & er.in ateinum. Veggono lavoftra Divina faccia, 
ò Signore , e veggono come in uno fpecchio finiffimo., e vi 
leggono, come in un bel libro; mà nondimeno fenza let- 
tere, njèfillabe, che s’intramettano : fenza fucceflìone di 
tempi, e fenza fatica: leggono Tempre le mcdelìme cofe, 
& il lor libro non mai fi chiude, nè fi chiuderà giam- 
mai: perchè fempre è il medefimoquel, ch’è lor libro , 
e lo vedranno eternamente. Di più vedremo le cofe in sè 
fteffè infino alfondo, & infino all’ultimo grado dell’efièr 
- loro, 

(a) L4Ì11 Gcnc.io&c. 
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loro' perla cognitione, che il Santo Dottore chiama Ve- 
fpert na, fchiarita dal lume della gloria, che fupera in- 
comparabilmente in chiarezza tutti i lumi della natura , 
con i quali gli fpiritidegliAnge i, e dedemonn cono- 
fcono^e concreate: e tutte quelle della grana comuni- 
cate a’Santi nelle loro profeue, nelle loro contempla- 
doni, e nelle loro eftafi, che danno si grandi eleva- 
zioni, e sì alte illuftrationi a’ loro intelletti : rappre- 
ndo queirammirabile lume gli oggetti piu evidente- 
mente, più didimamente, e piu dilettevolmente , che fi 
po rano rapprefentare . Et eccovi un ofcuro abbozzo di 
quello, che noi vedremo, della beatitudine del noltro 

10 M^chi* Potrà efplicare la contentezza ineffabile, che 
riceverà il noftro intelletto in vedere Dio , e tutte le 
cofe fudettc ? 11 Profeta Reai dice una parola venflì- 
ma* (a) Adimplebis- me Utitia cum 'vultutuo: e come 
le'r're V H ebreo : Satietat Uùtìarum cum factebu? tuur : 
lische Genebrardo efplica così: Cum afpettu faciet tu* 
efl fatietas perfetta, & piena jucundttar; eVatablo: Cu- 
mulatiJTma abundantia omnium , qua antmiim Unita fier- 
funder e fileni, & omne jucundtiaitr genur . Voi mi riem- 
pirete di una gioja abondantiflìma , ^coprendomi la vo- 
lita faccia: mà l’Hebreo dice le voftre faccie s e per- 
chè più faccie? perchè la bontà di Dio ha lafua fac- 
cia, la beltà la dia, la fapicnza lafua, e ciafcuna del- 
le altre perfezioni hanno le fue : e come ciafcuna ha 
le fue attrattive particolari , & allettamenti infiniti , co- 
sì la fu a veduta nell’intelletto, che la veda , infonde 
fovrane delicie: che, come tante grofle fiumare infie- 
me concorfe, formano un mare di piaceri mefplicabi- 
li, in cui l’intelletto rimane fempre ab 1 flato . A dir d 
vero, fe nella piccolezza della noftra capacita, e nell 
ofeurità delle cofe, chenoihoraconofciamo , habbiamo 
un sì eran contento di veder’una varietà di paefi, una 
campagna (mattata di fiori, un’cdificiobenproport.ona- 
to, &una creatura, nel cui volto nfplenda un raggio di 



(a.) Pf.15.11. 
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bellezza. E per venir alle feienze, fc il noftro intel- 
letto gufta sì efquifita dolcezza nella cognitione di cofe 
naturali, de gli elementi, delle pietre, de gli animali : 
come à Matematici il faper le profondità di un’accidente , 
fìcchè molti lafciano perciò di mangiare, e di bere : è 
non trovano in tutti i piaceri de’fenfi alcuno, che s’ugua- 
gli à quelli, che elfi godono: Laonde fi riferifee , che 
Talcte Milefio , havendo trovato una certa dimoftratio- 
ne attenente al triangolo, & al circolo , fu fopraprefo 
da un’allegrezza sì grande, esìllraordinaria, chefacrifi- 
cò torto un bue alle Mufe; E Pitagora per una fimile ca- 
gione pafsò ancora piti avanti , facrificandone cento in una 
ecatombe: Et Arcnimede, per haver inventato la ma- 
nieradi collegar l’oro coll’argento, fd traportato da una 
' sì fenfibile, e sì penetrante gioja, che fe ne corfe tut- 
to nudo dal bagno , nel quale era in cafa fua , gri- 
dando, comefenaveflè perduto il fenno; e replicando 
quelle parole: l’hò pur trovata, l’hò pur trovata: comefe 
haveflc trovato un gran teforo. Hor quali commotioni , 
quali trafportamenti, e quali eccelli di allegrezza havrà 1* 
intelletto nollro, quaniovedrà Dio chiaramente, e co- 
meeglic? quella primiera, & originaria Verità; quel- 
la primària, & infinita beltà ; quella primeva , e fo- 
vrana fapienza, e quell’eflere di tutto punto compito: 
donde deriva tutto quello, eh’ è vero,- tutto quello , 
ch’è bello; tutto quello, ch’è faggio» e tutto quello , 
che hà qualche grado di eflère : & à paragon del qua- 
le tute le verità create non fono che menzogne; tutte le 
bellezze non fono che laidezze , e tutte le fapienze non 
fono , che ignoranze, e tutti gli efieri non fono che 
un nulla. Allora il grande, e violento defiderio , e P 
ardente feto, chehabbiamodifapere, e che fà, che noi 
continuamente cerchiamo, chetenghiamofempre gli oc- 
chi apèrti, el’orecchietefe, che palliamo i deferti , che 
traverfiamoimari, che lanciamole proprie patrie, i geni- 
tori, e gli amici, con andare fino all’eftremità della terra, 
perfaperquelcheivififà, e quel che ivi fi dice, farà pie- 
namente latiata , & appagata . 

Q_ 4 Mà, 
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Mà, oltre il dilettò, che la Vifione di Dio appor- 
terà airintendimenro, cagionerà un’altro effetto ammi- 
rabile all* anima , che farà di renderla fimile à Dio . 
S cimiti , dice il diletto Difcepolo i ( a) quondam , cùm 
'apparuerit , Jìmilei ei eiimui : quoniam ’videbimui eum , Ji- 
cuti ejl . Noi Tappiamo, che quando Iddio fi farà ve- 
dere a’noftri occhi,- noi faremo àluifimili: conciofia- 
chè noi lo vedremo, come egli è. Mà come ciò farà? 
poiché per vedere una cofa bella uno non divicn bel- 
lo: un povero per riguardar un ricco non divien me- 
no neceflìtofo: uno itolto terrà de’giorni interi gli oc- 
chi aperti fopra un’huomo favio, lenza che perda pun- 
to della fua follia. E vero tutto quello: ma con tut- 
to ciò non è polfibile di vedere Dio, come lo veggo- 
no i Beati, fenza divenir à lui limile : perchè quella 
non è una vifione tale, quale ; mà una vifione, che è 
infieme infieme un’acquifitione, e portedimentodiDio, 
& in confeguente una perfetta, & intima unione con 
lui. Hor come la beltà unita alla creatura la rende ne- 
'celfariamente bella , la fapienza la rende faggia , e la 
fortezza forte, cosi la Divinità congiunta immediata- 
mente, e per se lleflà all’anima’, la rende divina, c fà 
che il Beato rimanendo huomo in fullanza , diviene 
come Un Dio in perfezione . Egodìxi : Dii e fili- j cantò 
Davide: ( b ) Io hò detto: voi liete tanti Dei . Il che 
propriamente fi verifica in qudlaguifa, che il ferro metto 
hella fornace vi prende talmente le qualità del fuoco,, il 
calore, & il lume, che, quantunque non perda nulla del- 
la fua efienza, nondimeno in vederlo , &in toccarlo , 
ogn’unodice, che non è ferro, mà fuoco: tanto è al fuo- 
co fomigliantej Cosi ancora i Beati conservandola lo- 
ro natura nella fua integrità, fono tuttavia talmente im- 
bevuti dell’eccellenze della Divinità: si vediti etterior- 
mente, e si ripieni interiormente della fua beltà , della 
fua fapienza, della fua fortezza, e si perfettamente dei- 
ficati, che pajono più torto Dei, che h uomini. Bìbentju- 
giter , dice il Profeta Abdia , ( c) & bibent , cb* abforbsbunt , 

* ' eb* erunt 

(*) Jo 3.2. (b) Pf.8i.tf. (c) c.t 6 . 
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erunt e{najì non finì ; bevcranno abbondantemente le 
delitie inenarrabili della vifione rdrDip r le inghiottiran- 
no, & eliì diranno inghiottiti, é faranno come feefiì non 
fudero : non per lo cangiamento della lpro effenza , ma per 
la partccipatione de gli attributi di Dio, à cui faranno in- 
timamente uniti. . .q ■ . , 

Appreffo la Beatitudine dell 1 intelletto viene quella del- 
la volontà, che condite nell’ amor di Dio, dacui disfa- 
rà incontanente podeduta, & infiammata,. Concionatile 
la chiara vifione di quell’oggetto infinitamente bello , e 
perfetto, c per confcguenza infinitamente amabile 5 farà 
lopra di lei imprellìoni si potenti , che le farà imponìbile di 
non l’amare tantòfto con tutte le forze , e non ifpiegare , Se 
impiegare verfo di lui tutti i fuoi allctti. Per quell’amore la 
volontà s’abhandonerà in Dio, es’unirà alni drettiftìma- 
mcnte : e per mezzo di quella unione , e della polfanza par- 
ticolare, che l’ amore nà di cangiare l’amante nell’ama- 
to, ella fi trasformerà in lui: e come quegli è la purità , la 
fantità, eia perfettione medefima, paderg ad un’edèr pu- 
ridimo , fantidimo , e perfettifiìmo : laonde il Beato non 
havrà giamai altre volontà, ò altri difegni, ò altri, defi- 
derii, che quelli di Dio: entrerà dentro à tutti i fuoi affet- 
ti : amerà incomparabilmente più la lua gloria , che la pro- 
pria; e non amerà se dedò, le non inlui, eperlui: Se al- 
lora adempierà totalmente il precetto della carità di ama- 
re Dio con tutto il fuo cuore , con tutta la fua anima , e con 
tutta la fua podànza. L’allegrezza della volontà corrif- 

{ «onderà alla grandezza del fuoamore, edelbene,cbeel- 
a podìede: che edendo infinito i e la volontà amandolo 
si ardentemente, e podedendolod’ una maniera eccellcn- 
tidìma, con ficurezza che giamai non Io perderà, ella ri- 
ceverà un guflo incomparabile. E quello è in quanto al- 
la beatitudine dello anima.Diciamo hora qualche cofa del- 
la beatitudine del corpo . 
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SETTIONE XXV. 

Si continua la Jlefia materia . 

L ’ Anima è beata da per se fola , il corpo ancora 
è beato à fuo modo : ftante che hà contribuito la 
parte fua nel fervitio di Dio, e gli hà refo i fuoi omag- 
gi: la onde ben conviene, che fia ricompenfato : fenon 
vogliamo dire, che Iddio fia più rigorofo in gaftigare 
i malvagi , i corpi de’ quali faranno per li loro misfat- 
ti tormentati eternamente nell’ Inferno, che mifericor- 
diofo , in ricoijofcere i corpi de’ Giufti , per le loro 
mortificationi , e per le loro penitenze : il che molto 
è alieno dalla bontà della natura Divina : oltre che 1’ 
huomo non farebbe in quello modofe non mezzo bea- 
to : poiché una delle due parti , che lo comprendo- 
no, farebbe efclufa dalla felicità eterna. E dunque fuor 
d’ogni dubbio, che i noftri corpi havranno la loro bea- 
titudine : cioè à dire , che non vi farà alcun fenfo , 
nè alcun membro , che non goda d’ un fovrano con- 
tentamento , per lo perfetto , & eterno portèllo del fuo 
più eccellente oggetto , nella maniera conveniente à 
quello flato , il quale Iddio sà . Di maniera cheilmi- 
nimo de’Beati havrà più diletto corporale in un quarto d* 
hora , che non hanno havuto dal Cominciamento del 
mondo tutti gli huomini infieme . Gli occhi poflède- 
ranno la loro felicità compita , per la veduta di tutti 
i colori , e di quelle bellezze incomparabili , che ne’ 
corpi beati rilucono , e Angolarmente in quei di Cri- 
fto Signor Noflro , e della fua Santiflìma Madre: dell’ 
ordine , & alchitettura di quella divina magione del 
Cielo, è di tutto 1’ Univerfo . L’ Udito havrà il fuo di- 
letto co’ concerti dolciflìmi muficali , con i quali at- 
tenderà il Cielo eternamente à lodare Dio : e con tut- 
ti i fuoni , e con tutte le melodie imaginabili . L’odo- 
rato farà beato per tutti gli odori, e tutti li profumi, 
de quali i più foavi faranno quelli , che da gl’ ifteflì 

cor- 
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corpi efaleranno . Il gufto Tara felicitato da tutti li fapo- 
ri, in virtù di una qualità perpetuamente al fuo organo 
inerente . Et il tatto finalmente havrà la fua felicità , 
colla delicatezza delleprirae qualità, e con un tempera- 
mento delitiofiflìmo . 

D’ avvantaggio il corpo beato farà dotato di quattro 
qualità gloriofe , che gli apporteranno una felicità im- 
pareggiabile , e Io renderanno un’ opera maravigliofa . 
Della Chiarezza, che lo farà più luminofo , e più rif- 
plendcnte che lo lteftò Sole . Dell’ Agilità , per mez- 
zo della quale fgravato della fua pefante natura , più 
veloce , che un’ uccello , e che un dardo fcoccato , 
fi trafporterà in un voltare di mano dal Cielo in ter- 
ra , e da un capo del mondo all* altro . Della fotti- 
gliezza , la quale li darà il poter penetrare , à modo 
degli fpiriti , le cofe più fode , fenza romperle. E dell* 
Immortalità, che lo difenderà da tutti gli attentati del- 
le malatie , de’ dolori , e della morte : con efler’ efen- 
te dalla fame , dalla fete , dalla neceflltà del fonno, e 
da tutte 1* altre miferie , alle quali noi horafiamofog- 
getti : e lo farà godere d’ una fanità perfetta , d’un in- 
violati quiete , d’ un’ allegrezza , che non farà pertur- 
bata da qualunque afflittione , d* una forza incontra- 
ftabile , e d’ una vita eterna . ElTendo Iddio al Beato 
tutto per lo corpo , & tutto per 1’ anima : perche (a) 
Jìrit Deus omnia in omnibus , dice San Paolo . E fe ino- 
ltri corpi al prefence fono fuggetti à tante incommo- 
dità : fe le noftre anime patifeono tante miferie : fc i 
noftri intelletti fono sì pieni d’ ignoranze : fe i noftri 
giuditii si facilmente s’ingannano : e fe le noftre volon- 
tà ne’ fuoi affetti fi fregolano : fe le noftre memorie fo- 
no sì fiacche à rammentarli , ciò avviene , dice S. Ber- 
nardo , ( b) perche Iddio non è ancora in noi tutto, è 
ì noftri corpi , e le noftre anime fono vote di lui : ma 
nella beatitudine i noftri corni faranno pieni di lui, nella 
maniera, che fono capaci : e l’anime Umilmente ne faran- 
no tutte piene. Et rationi futura ejl plenitudo luci ? , volun- 

taii 
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tati multitudo pacir, memoria* continuatio <eternitaiir ; Sa- 
rà alnoltro intelletto una pienezza di luce, alla noflra vo- 
lontà un’abbondanza di pace, & una fermezza eterna al- 
la noftra memoria. EHttunc Deur , dice Sant’ Agoftino, 

( a ) omnia in omnibur : nec erit nulla infelicità r , quae nos 
exerceat > fid felicitar fola , quae pafcat , ipfe autem pajìor 
nofler , Deus nofìer : ipfe potur nojler , Deur nofler : honor 
nofìer , Deur nofler : divìvi* nofìr * , Deur nojler : quarcun- 
que hìc varia queenr ; ipfe libi unur omnia erit . Iddio al- 
lora farà tutto à tutti : non fi troverà in quel fortunato fla- 
to alcun’ a vverfità, che ci travagli: ma lolamente un con- 
tento perfetto , che ci rallegrerà. Iddio folo farà ilnoftro 
pallore , il noflro cibo , la noflra bevanda , la noflra glori a , 
la noflra ricchezza , e tutto quello , che noi polliamo defi- 
derare. In reiernum exultabunt , ér habitabir in eir; canta il 
Reai Profeta : ( b) Si rallegreranno eternamente : perche 
voi , Signore , habitate in loro , e li riempite di dentro , e di 
fuori di voi medefimo. • • 

Aggiungo à tutte quelle felicità la bellezza mirabi- 
le delluogo, dove ilgiufio pafierà tutta l’eternità beata, 
che è il Cielo Empireo : à paragone del quale leReggie, e 
i più magnificili palazzi de’ maggiori Monarchi non fono 
in fimetria , in proportionc, in chiarezza, in ricchezza, 
& in ogni forte di ornamenti, che nidi di rondini .Et in 
fatti non fono che opere d’ingegno, e di manid’ huo- 
mini, e fatte di materia vile, e corruttibile . Là dove Id- 
dio hà impiegato la grandezza della fuafapienza, e della 
fua potenza, per abbellir’ il luogo, dove egli hàdahabi- 
tare, e gioire per tutta 1 ’ eternità con i fuoi figliuoli . E 
fenoi veggiamo quaggiù in terra nell’ habitatione d’huo- 
mini vitiofi , e nemici di Dio palazzi, efabriche si belle > 
e sì gradevoli, che rapifeono gli occhi de’riguardanti, in- 
cantano ifentimenti, efannoquafi defideraredinon par- 
tirfenegiamai ; qual farà la magione eterna, chelddjo hà 
preparato lafsù nel Cielo a’ fuoi fervi, &all’animedc gli 
eletti? Quàm fpeciofa , efclamò S. Fulgentio , ( a ) con- 
> ' fide- 



( a) fer4.de verb.Dom. (b) pf.j.iz. 
(c) ap. Sur. i.Jai. 
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fiderando la macfià , e la gloria della Città di Roma , 
nel tempo di Teodorico , e gli honori , clic quel Prin- 
cipe vi ricevè , potejì effe Hìcrufalem Calefiis ; fi fic fui- 
get Roma terrejlrir ? ér fi in hoc fieculo datur tanti honori t 
dignità s diligenti bur uanitatem , quali honor , &■ gloria 
pneflabitur contemplantibur vei'itatem ? O che bellezza 
deve havere la Gierufalemme Celefic , fe quella della 
Città di Roma , che non è fe non in terra , c di terra , 
c si grande ? E fe Iddio dà tanti beni , tanti honori, e 
tanti piaceri a’ peccatori , che amano la vanità , quan- 
to maggiori ne darà a’ Giuiti , che non guardano che 
la Verità . 

In oltre le dolcezze della compagnia , colla quale il 
Beato deve Tempre vivere : cioè gli Angeli, egli n uomi- 
ni , che partecipano la medefima felicità: nel che due co- 
fe li hanno à notare . La prima, lapcrfettiflìma cognitio- 
ne, che havranno l’uno dell* altro: conofcendoli tutti 
meglio, e più intimamente ( ancorché fiano in un numero 
quali innumcrabile ) che giamai due amici non fi fo- 
no conofciuti in terra. Come in fatti è molto convenevo- 
le à quelli, che in qualità di concittadini , dicoheredi, 
e di fratelli debbon vivere , converfare inficine, in una 
lineerà amicitia , Se in ogni forte di fanta famigliarità , 
Se affinché tutti in ciafcuno , e ciafcun’ in tutti polla- 
no honorarc, e lodare Dio. La feconda èia loro qualità , 
e la loro conditione; ellèndo tutti nobiliffimi, tutti Prin- 
cipi, tutti Rè , tutti figli di Dio , fantiffimi , pieni di 
grana, e di gloria, fapientilfimi , prudentillìmi , cortc- 
iìflìmi, affàbiliffimi, e dotati di tutte le parti del corpo, 
e dell' anima, che pofiòno rendere una perfona compitif- 
fima,& amabilillima. Che fe noifentiamo si gran diletta 
in incontrare un buono fpirito, eia converfationediun’ 
huomodifcreto,favio, aggiuftato, eloquente ,virtuofo , 
fiche lo tenghiamoper uno de’ gran diletti, che polliamo 
in quella vita fperimentare : c fe fi trovallè unacafa, dove 
dimorallèro i più dotti, i più fanti, e più eccellenti huo- 
mini che fiano fiati nel Chriftianefimo, comeS. Ambro- 
gio, S.Agoltino, i Santi Grcgorii, Papa, c Vefcovi, S. 

Baft- 
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Bafilio , San Chrifoftomo , e San Girolamo , San Ber- 
nardo , San Tomaio , e limili , non fi potrebbe figu- 
rare dilettatione maggiore , che ftar’ in conversione 
con perfonaggi sì fanti , sì eruditi , sì autoroveli : c 
nondimeno quello non farebbe niente , à paragone del- 
le delitie , e de’ contenti , che riceveranno i Beati tat- 
ti colmi di fcienza , di prudenza , di fantità, nella lo- 
ro fcambievole converlationc : la quale farà accompa- 
gnata da civiltà , da rifpetto , da avvenenza, da com- 
plimenti finceri , da concordia , da benevolenza fvi- 
fcerata . Al certo che quella dolcilfiraa dilettatione 
non è imaginabile . E pure quello è un grollòlano a- 
bozzo della beatitudine , che all* huomo giullo è pre- 
parata . 

Diciamo adelfo con San Paolo : (a) Ha? ergo baien- 
te? promìjjìone? , Charifjimi > mundemu? no? ab orniti inqui- 
namento carni ? , ér fpiritu? , per fidente? fanftificationem in 
timore Dei j Havendo dunque sì grandi promette , e si 
belle Iperanze di quei ricchi tefori , non habbiamo noi 
una maravigliofa cagione di purificare i nollri corpi , e 
le nollre anime da tutte le laidezze: di menare una vita 
fanta co’l timor di Dio : e di prendere tutte le difficoltà 
neceflàrie, per acquillar quelli beni? Niun bene fenza pe- 
ne, fi dice ordinariamente.* & è la verità. Iddio vende il 
tutto àpefo difudore, come dice l'antico proverbio, c le 
attioni medefimepiù delitiofe de’fenfi non fono in que- 
lla vita fenza qualche travaglio : peroche la vivanda 
più efquifita non falterà nella vollra bocca, ò nello fto- 
maco voftro , per nudrirvi , ma fà di mcltieri , che voi 
la pigliate , la manichiate , la digeriate . Et in tutti gli 
efercitii che pene non fi patifeono , per ottener il fine di 

a uelli? Che travagli di corpo , e di animo non fopporca 
foldato nella miìitia ? il nocchiero nel fuo viaggio, il 
mercante nel fuo traffico , 1* artiere nella fua bottega ? c 
bene fpefio quel , che fi pretende , ònon fi ottiene, òè 
di poco, ò niun momento. Gl’ illeffi iniqui, per effettua- 
re le loro concupifcenze , per venir’ al fine de’lorodife- 

gni , 

(■») i. 



Digitized by Google 



Cri fi tana , , e Religioja . Parti V. 239 
gni, e cagionarli la loro rovina , non (offrono mille 
mali ? e non dicono effi fletti , laggiù nell’ Inferno , 
quelle parole , che il Savio mette loro in bocca ? ( a ) 
Ambitlavimut 'vìa? difficile r : habbiamo caminato per 
illradc difficili , angofciofe , e piene di fpine . Quan- 
to è più ragionevole di foffrire tutto quello , e molto 
più per falvarfi , e per guadagnar’ if Cielo ? Tanti vi* 
irum ? dice Tertulliano, (b) quanti verum margaritum ? 
Se fi fà tanto conto d’ un pezzo di vetro , d’ una pietra 
falfa, che fi dovrà fare , e che fi dovrà dare per un dia- 
mante ineftimabile ; San Paolo , ( c ) per animarci , e 
rifcaldarci à quella conquida , apporta una bella com- 
paratone . Omni y , qui in agone contenditi dice egli, ab 
omnibus fe .abjìinet : ér illi quidem , ut corruptibilem co - 
ronam accìpiant , no r autem incorruptam : Tutti quelli , 
che fono in flato di combattere ne’ giuochi publici 
della Grecia , s’ attengono collantemente da quanto li 
può impedire nel correre , nel lottare , ò nel fare gli 
altri efercitii : vivono in una intera continenza, rinun- 
tiano à tutti i piaceri del corpo , e fi applicano ancora 
alle reni , mentre dormono , piaftre di piombo : affin-* 
che non avvenga loro nulla , che polla le forze dimi- 
nuire : fi privano delle vivande , e cibi delicati 5 nu- 
dandoli di bifcotto , c cibi grotti : e tengono una rego- 
la di vivere molto auftera, e rigida . Et à che effetto tutti 
quelli rigori? à che difegno tante aufterità, e tante mor- 
tificazioni? per guadagnare un ramo di olivo falvatico , 
una corona d’alloro, overo di non sò qual’ albero, che 
fiorifee in un giorno . Che cofa dunque noi , fe hab- 
biamo un raggio di luce di ragione, far dobbiamo: che 
contrarietà non dobbiamo noi foffrire, per riportare una 
corona di gloria immortale, per ricevere fovrani hono- 
xi, e per acquiftar’ un Regno eterno, par meritar la vifion 
beatifica di Dio ? 

Ma mi direte voi: le pene fon grandi : èunacofamol- 
<0 dura il mortificar’ i fuoi fenfi, domarle fuepaflloni , 
fiaccarli dalle creature , e da se medefimò, e ciò finche 

du- 
ca) Sip.f.6. ( b ) ad Marty. ( c) i.Cor.j. aj. 
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dura tutta la vita. Al che rifpondo : quando quelle pe- 
ne Tufferò anche più grandi 1 , che non fono , farebbona 
1 pure piccoliffime , e come nulla , in paragone della ri— 
compenfa : perche , non funt condirne pajjfioner hujur tem- 
pori? , come dice 1 ’ Apoltolo : (a) e come lo confermò 
altamente il Santo Martire Abibone , nel tempo de’ pnì 
fenfibili , & horribili tormenti , che gli furono fatti pa- 
tire ; ad futuram glori am > qux reijelabitur in nobts. Tutte 
le afftittioni di quefta vita , per piccanti , e dolorofe 
che fi ano , non fono'dcgne di gran lunga di venir para- 
gonate al contentamento del guiderdone , e della glo- 
ria , che nell’ altra vita e loro preparato . Per giudica- 
re della grandezza di un prezzo , è iiecedario parago- 
narlo colla cofa, che fi compra : perche fcvoidiman-' 
date à qualcuno in generale , e fenza notar niente di 
particolare , fe badano cento feudi , per comprar’ una 
cofa ; vi rifponderà fecondo che la cofa è : perche per 
comprar’ il fondo di una gran rendita , cento feudi è 
un niente: per comprare un pezzetto di terra Iterile , è 
troppo i Al medefimo modo va nel fatto de noltri tra- 
vagli, e mortifieationi . Dice x forfan , fono parole di S. 
Agodino ; ( b ) grandi* \labor , fed refpice , quod promif-- 
fum ejl . Direte per avventura : 11 travaglio è grande : 
non hà dubbio , che vi fono delle difficoltà , à raffrenar 
le paffioni , à rompere le lue inclinationi , à fiaccarli 
da una creatura , che uno ama , a mortificar 1 fuo cor- 
po , à foggettar la fua volontà , & il fuo giuditio , à 
perdonar’ un’ ingiuria , & ad efercitar’ altri atti di vir- 
tù . Ma per dar giudo giuditio, non bifogna confiderai 
quelle difficoltà in sedette: fàdimediere mifurarle colla 
grandezza della ricompenfa : perche allora vedrete, che 
fe fono grandi in sè j fono un niente in comparadone di' 
quella. Iddio è il prezzo de’ nodri travagli, e chi fi potrà 
ragionevolmente dolere, che gli fiadato venduto caro 
ancotche havedè dato mille vite, fe tante ne ha vede ha- 
vuto ; edèndo Iddio di un valor’infinito ? Così dide egli ad 1 
Abramo i (0 Noli timere: ergo fum merce r tua magna ni-‘ 

mis . 

_* , _ ^ ^ 

(a) Kom. 8.8. (b; ep. 141.8. ad Demccr. (c; Gcn. 15 j. \ 
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mif. Non temere di fervirmi, e prenderti tutto il fallidio, 
che farà ncceflàrio: non apprendere per gran cofa il pri- 
varti per amor mio delle cole più care, che tu habbia., 
che io farò il tuo pagatore, io farò la tua mercede, che 
trapalerà infinitamente il tuo travaglio . Id quod in prafèn- 
ti , dice San Paolo, (a) eji moment anettm , & leve tributa- 
ti oni? nojh te , Jitpra modum in fublimìtate aternum gloria 
pondur operaturìnnobìs . Le brevi afflizioni di un folo mo- 
mento di quella vita ci acquillano immenfiteforidi ric- 
chezza , e di gloria eterna . E non è quello un foprabbon- 
dante pagamento? Si, dice S. Bernardo: (b) Latet glo- 
ria , fratrer mei , abfconditànobir e fi in tribulatione: in mo- 
mentaneo hoc latet aternitas: in hoc levi pondtir fublime , & 
fupra modum. Fratelli miei, la gloria ci è nafcofa nella 
tribulatione: un’ eternità di gloria in un momento di 
tribulatione : un piacere eceellìvamente fodo , e dol- 
ce, in una opera molto leggiera . Sant 5 Agollino dice 
à propolìtillìmo : (c) Cùm attenderla ■> quidfir accepturur> 
omnia tibi erunt villa , qua praterir , nec digna ajlima- 
bir , prò quibus illud accipiar : nam utìqtte prò aterna re- 
quie labor aternur fubeundur e fi , atemam felicìtatem ac- 
tepturus aternas- pajjtoner fujìinere deberer . Se tu penfi à 
quel, che hai à ricevere; tutto quello, che toleri per 
guadagnarlo , ti fembrerà piccoliflimo , nè ftimerai , 
che fia prezzo giulto: poiché per un ripofo eterno bi- 
fognerebbe prendere una fatica, che non ha velie fine: 
tic havendo tu a godere un’eterna felicità; i patimen- 
ti dovrebbono havere una fomigliante duratione . Mà 
notate, dice il medefimo S. Agollino ( d) in un’altro 
luogo, la bontà, e mifcricordia di Dio : acciochè tu 
habbia il Cielo’, non ti ordina il travagliare un millione 
di anni, non ti dice nè mille, nè cinquecento anni, ma. 
folamente pochi anni, e quanto dura il corfo dcllaxua vi- 
ta , che molto corto , e per confcguenza la fatica non può 
elTer lunga, tic ancora è addolcita da molte confolationi , 
le quali egli è folito di dillribuirc all’ anime giulle. Ucce 
Parte V. R quan- 

(a) Cor 4.17. ( bj Scr.17.inpf.qui hab. (c) Inpf.jp. 

( d) In 



Dijjitized by Google 




2*2 Erario della Vita 

quantum pretium damar : qaomodò unam Jiliquam ad acci - 
picador thefauror fempiternor ! Ecco il prezzo , che noi dia- 
mo : una ghianda per haver tefori eterni .che quello , che 
ben difle Davide; ( a) Pro rubilo falvor facier tllor : che ci 
falverà per niente. Così S.Furlìo(£) Tenti gli Angeli, che 
cantavano: Nullur labor durar indert debet , nullam longum 
tcmpur, quo gloria eternit atìt acqairitar : niuna fatica deve 
parer faltidiofa , nè alcun tempo lungo, co’l quale s’acqui- 
fta la gloria della beata eternità . . 

Perciò ci lafciòfcritteS. Bernardo quelle belle parole; 
(c) Perge ergo marmar are, ér dicere ; longum ejl , grave 
e fi, non pojjìtmtam immania , ór tam diuturna portare . Co- 
me potrai tu mormorare, e dire; la fatica è troppo lun- 
ga, è troppo pefante : io foffrir non pollò una sì gran pena , 
nè durar sì lungo tempo la fatica ; io non pollò mortificar- 
mi tanto, nè tanto à me lidio contrariare . E potàbile, 
che tu ciò dica? Afcoltal’Apoftolo, che dice, cne inoltri 
patimenti non fono che iftantàrtei, perchè vai tu contan- 
doigiorni, e le hore della tua vita, ch*è sì breve ? Tran- 
fit bora > tranjìt ór pana: non Jtc gloria , nonjìc remunerati , 
non Jìc mercer : ipfa labori nefcit vicijjitadinem , nefcit fi- 
nem, manet totajìmul , ór manet in aternum . L’hora p af- 
fa , e con lei palla la pena, ma non è così della gloria, e del- 
la ricompcnfa: perchè quella non palTa: ella è tutta infic- 
ine, fenza che ne feorra niente, e non finirà giammai. Di 
più: Guttatimpcena labitur , liquandòfamitur , per minuti ar 
tranjìt : at in remuneratine torrenr ejlvoluptatir , & flami- 
ni r impelar , torrenr inundanr latiti * , flamen gloria > ór 
fiumen pacir. La pena fi beve à goccia, àgoccia, à parte, 
à parte, àfilo, àpiùforfì. Mà la beatitudine è un torren- 
te di piaceri, un grotto fiume di gloria, di contento, di 
pace, nel qual l’anima ltà immerfa . E pofeia foggiunge 
il Santo: Noh nobirgloricfa vejlìr , non gloriofa domar , fed 
ipfa gloria promhtitur: nam inveriate Jafiorum e*pe&atio 
non aliquid latum , fed fpfa latitia ejl. Non è à noi promef- 
fo una velie pompofa, non un palazzo magnifico,- mala 

me* 



(a) Pf.y8.8. (b) Ag.Sur.ldJsw. 
(c) Scr.j.dcdiver. 
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medefima magnificenza, e la medefima gloria . Perche * 
à non mentire , il poffcdimcnto de’Giufti non c di una co- 
fa gioconda, ma de Ila fletta giocondità. Gli huomini pren- 
dono i loro gutli nelle vivande, neglihonori, nelle ric- 
chezze, n&’vitii: mà dove vanno tutti quefti gufti à ter- 
minare? a’difgufti, alle malinconie , a’rimorfi. Là do- 
ve Iddio ci prepara il piacere, la vita, l’honore, la pace, 
la felicità: e tutto quello nella fuaforgente, cioè àdirc , 
in se medefimo. Habenter ergo talem promijjtonem , con- 
chiude il Santo, non deficiamur , aut fatigemur aliquando, 
nec grave caufemur onus Chrì/li . Havendo dunque tali 
promette , non ci perdiamo d’animo , non ci lafciamo vin- 
cere dalla fatica , e non ci lamentiamo , che il giogo 
del Signore fia pefante: ancorché luffe di ferro: è leggie- 
ro, fefimettono gli occhi nella grande, & eterna ricom- 
penfa . 

Qui è, dovebifogna fermarfi, e {lare tenacemente at- 
taccato: quando vicn l’occafione di patire, overo fifen- 
te nel cuore qualche debolezza verfo del travaglio . Non 
altamente che quei, che montano unafcala, non deb- 
bono mirare abballò , per timore, che gli occhi, e la 
tetta non girino, e travoltino, ma debbono guardare 
insù: Cosi San Stefano (a ) mirò in Cielo, evividdeNo- 
llro Signore alla deftra del Padre: e, come canta la Chfc- 
fa , trovò dolci i colpi delle pietre , colle quali fù pe- 
ftato , e le ltimò diamanti , rubini , fmeraldi , che gli 
fuffero tirati, & accumulati per arricchirlo . Così la Ma- 
dre di San Melitone, il più giovine de’quaranta Martiri , 
che morirono di freddo in Seballe, nella perfecutione di 
Licinio; veggendo il fuo figliuolo , che tuttavia fpirava , 
dapoichè tutti i compagni havevatl refo à Dio le loro 
anime beate: gli ditte ad alta voce: Figliuol mio, animo , 
foffrifei ancora un poco: guarda Gesù Cri fio, che Uà 
fulla porta del Cielo, etiafpetta. Così ancora la Madre 
di San Sinforiano Martire, giovane di età, ma diun’heroi- 
ca , e veterana virtù; quando, dopo effère fiato crudelii- 

R 2 Ama- 
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{imamente tormentato in varie maniere , veniva con- 
dotto alla morte» à lui efclamava: Figliuol mio , ri- 
cordati della vita eterna, cheti dà preparata: contem- 
pla il Cielo, e quello, che ivi regna : e penfa , che 
non ti è tol^a la vita, mà ti è cangiata in una miglio- 
re. Così S. Agapito, Martire illudre, che non haveva 
più che quindici anni, dopo haver fuperato con invin- 
cibile coraggio le sferzate, il fuoco, l’acqua bollente, 
e molt* altri horribili fupplicii, eflendogli coperta la te- 
lla di carboni accefi, rendendo egli gratie àDio, dif- 
fe: è una cofa molto piccola, e tolerabile, che la te- 
da, che hà da efier coronata in Cielo di diadema di 
gloria, fia in terra leggiermente brudolata . Oh quan- 
to mi darà ben la corona, e quanto gli ornamenti ha- 
vranno buon garbo su le piaghe per amore di Gesù 
Crido ricevute! Quando S. Adriano, ancora pagano, 
e nel fiore della fua età, confiderando attentamente , 
con che fortezza i Martiri pativano , e con che gioja 
andavano al Martirio; domandò loro: perchè fi rifol-t 
vevano à foffrire tanto gran male , e che ricompenfa 
n’afpettavano ? efii gli rifpofero le parole, chehabbiam 
di fopra portate: Noi afpettiamo de’bcni, chel’occhio 
non nà mai veduto, l’orecchio non hà mai udito, nc 
rintelletto humano hà mai concepito . Quefto penderò 
ci fortifica nel modo, che voi vedete, e ci fa trovar 
dolci tutte le nodrcpene. Parole, che fecero una sì po- 
tente impreflione nell'animo di Adriano, che toftoillu- 
drato da lume Divino, e rifcaldato da un facro incendio, fi 
fece fcrivere nel numero de’Santi Confedòri,che dovevano 
eflèr prefentati in giuditio , e fù pofeia un Martire fegnala- 
tifiìmo.S. Francefco d’Aflìfi in tutti i rigori, co’quali incef- 
fantemente s’affliggeva,haveva codumanza di dire.Tanro c 
il bene, che n’afpetto, che ogni pena m’è diletto . La gloria, 
che mi è preparata lafsù in Cielo, è sì grande, efmifurata, 
che tutti i travagli, tutte le malatie, tutte l’humiliationi , e. 
tutte le mortificàtioni mi danno gudo, e contento . S.Paola 
c’infegna, che Nodro Signore dedò : {a) Vropqfitojibigau - 
. •- - * — - • - • dio 
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dio fujlinnit Crucem , confufione contempta . Volentieri 
abbracciò i dolori , e 1* ignominie della Croce , rap- 
prefentandofi i gaudii , che gli dovevano venire da* 
fuoi patimenti , e le glorie , che dovevano daTuoi ob- 
brobrii derivare. 



S E T T I O N E XXVI. 

Sejlo Motivo della V attenda , e della Mortificai ione . 
1 Mali dell'altra Vita. 



OS 



Ueflo motivo oppofto all’antecedente: e quando fia 
ben conlìderato; havrà unagrandiflìma poflànza 
fopra di noi. Vi fono due forti di mali nell’altra 
vita , alcuni fono eterni, cioè quelli dell’Inferno: gli altri 
per qualche tempo : e quelli fono quei del Purgatori o . Co- 
minciamo da’primi . 

Come i beni , che fono deftinati lafsil nel Cielo a’ 
Giufti, per ricompenfa delle loro buone opere fuperano , 
come habbiamo notato dalle facre Lettere, tutto quello, 
che giammai l’occhio hà veduto, l’orecchio hà udito, la 
mente humanahà concepito: dobbiamo penfare, e dire 
il medelimo de’tormenti, che gl’iniqui, patiranno laggiù 
nell’Inferno, per punitione delle loro malvagità. Le due 
braccia Teologiche di Dio fono la Bontà, eia Giuftitia : 
e come dalla grandezza d’un braccio fi conofce quella 
dell’altro, perchè eglino fono naturalmente uguali; co- 
sì dall’eftrema bontà, che Iddio fà fperimentare a’ Giu- 
fti, eda’beni infiniti, che loro comunica nella Beatitu- 
dine: venir fi deve in cognitione della rigorofiffima giu- 
ftitia, che egliefercita nell’altra vita fopra i peccatori , 
c della quantità immcnfa de gli horribili mali , che fà 
loro patire. Il Poeta Latino ni da un gran lume illuftra- 
to, quando cantò: 

Non mihi fi lingule centum fiat , oraque centum $ 

Ferrea vox ; orane r fcelerum comprehendere formar , 
Omnia poenarumpercurr ere nomina pojfem. 

Quando io naveffi cento lingue , e cento bocche, quando 
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havefiì una voce forte, come del ferro; non potrei nè 
meno efprimere l’horrore di quell’abittò , nè la diver- 
fità de peccati, nè i nomi de’tormenti , con che lag- 
giù fi punifcono. 11 fant’huomo Giob in una parola 
eccellentemente comprefe tutto, quando dille : ( a ) Om- 
nir dolor irruet fuper eor. Tutti i dolori precipiteranno 
lòpra di loro. Dice. Tutti i dolori: per lignificare che 
tutti quei del corpo, e tutti quei dell’anima crucieran- 
no i loro corpi, e le loro anime; tutti i dolori di te- 
tta tormenteranno le loro tette, tutti i dolori di denti 
icaricheranno su le loro gengive, e faranno trafitti in 
tutte le loro altre membra, & in tutte l’altre loro fa* 
cultà efterne, & interne da tutti i dolori, di cui fono 
capevoli: i quali non verranno loro à poco à poco , 
à goccia à goccia , e l’uno appretto all altro ; mà tutti 
infieme: Irruet , precipitando fopra di loro , con una 
furia, con una piena, in guifa di diluvio. Hor feuna 
fola triftezza violenta , fe un fol dolore acuto di pie- 
tra, òdi gotta, fà, che un’huomo, ancorché fia ben 
nudrito, benfervito, & honorato, fi ftimi miferabile, 
nè habbia gufto di cofa alcuna tra quante felicità lo cir- 
condano; è lo riduce medefimamente tal volta à tali ter- 
mini, che non potendo più fopportare la forza del ma- 
le, uccide sé medefimo, che faranno tutti i dolori del 
corpo, e tutte l’afflittioni dell’anima , travagliando con- 
tinuamente, & ogni fommo grado il mifero huomo ? 
In quale fiato, & in qual eftremità lo ridurranno ? Di 
più tutte le creature fi metteranno dalla parte loro à tor- 
mentarlo: perchè, come, per compire la perfetta bea- 
titudine de’Santi, non farà nulla in loro , ne fuor di 
loro, come dice l’Angelico, (b) che non contribuif- 
ca gioja , e contento; così tutte le cofe dell’ Univerfo 
fi legheranno infieme, per concorrere all’ afflittione de 
gl’iniqui; acciocché quetta fia in loro nel fommo grado, 
b bifogna ben’ aderire , che il loro martirio monterà ad 
un’eccetto maravigliofo ; poiché non ettendo nulla in que- 
lla vita sì dolorofa, nè sì tremenda , quanto la morte , 
_ . ; n,on- 

(a) C.ao.2i. (b) InfupLi.p q p8.a.7« 
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nondimeno ella farà il più grand’oggetto deUe brame di 
quei fventurati , i quali riguarderanno come la cofa più 
defiderabile, che polla loro avvenire. Màcome dice San 
Giovanni quanto più dii la brameranno, più ella da loro 
fuggirà. E non bifognadi ciòflupirfi: perchè quello fla- 
to è quello, in cui Iddio vuole fpiegare gli effetti della fua 
Giuftitia, e far vedere à tutte le fue creature 5 quanto egli 
lià in odio il peccato, quanto feveramente lo galliga , c 
con qual furore, doppohaver havuto gran patienza , ft 
vendica de’fuoi nemici. Ma veggiamo le loro pcnepiùin 
particolare. ' , 

Tutti i Dottori c infegnano, che le pene dellTnferno 
fono di due forti. La prima chiamafi pena del danno, c 
la feconda pena del fenfo. Quella del danno confifle nel- 
la perdita, che il dannato fà della Vifione di Dio, ede’be- 
ni, che da quella fieguono. Quella del fenfo confiltc ne* 
patimenti, che al dannato fopravengono : ò fiano del 
corpo, ò fiano dell’ anima, da cofe efleriori , ò dal- 
le creature cagionati. E quelle due pene fono con grand’ 
equità al peccatore deputate: perocché, come la pena, 
à detto del Dottor’ Angelico, ( a ) deve con ragione propor- 
tionarfi alla colpa: & in ogni colpa il peccatore dal canto 
fuo, efeguendo la fua perverfa volontà, difprezza Dio , c 
gli volta le fpalle: con rivolgere la faccia verfo la crea- 
tura, facendo più conto di quella , ecoflituendola bea- 
titudine nel poflédimento di quella: giufìiflìma cofa è, 
che Iddio , dal canto fuo , difprezzi ùmilmente il peccato- 
re , lo fcacci lungi da sè , lo bandifea dalla fua compagnia : 
& ordini talmente le cofe create, che colui riceva tor- 
mento da quelle, nelle quali haveva la fua felicità fre- 
golatamente flabilito . Di maniera che la pena del danno 
corrifponde alla colpa, per quello, che riguarda il di- 
fprezzo, l’avverfione da Dio : e la pena del fenfo corrif- 
ponde per quello , che concerne la flima, e la convezio- 
ne alla Creatura . " 

Hor la pena del danno é, fenza dubbio, la più gran- 
ii 4 de. 



(a) 3.contr.Gent.e.i4j. 
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tic, e rdTcìf.ialc : perchè priva l’huomo del pii! gran br- 
ne, che fia, e della Tua principale , e formale Beati- 
tudine; cioè della Vifione di Dio: Impiur: dice Ifaia, 

(a) iniqua ge flit , & non vi debit glori am Domini: L’Empio 
hà commetto delle fceleratezze: per punidone delle qua-r 
li non vedrà il Signore nella Tua gloria . 11 tormento 
più grave, e la più inioffribile pena, dice S. Bafiliò , 

( b ) che padfcono i dannati, è la feparadone da Dio , 
e la privatione della fua veduta: non altrimente , che 
la più gran pena, e la più pcnofa infermità de gli oc- 
chi è la cecità; ancorché non Tentano alcun dolore * 
perocché il fin dell’ occhio è il vedere ; come quello 
dcll’huomo dannato è di contemplare Dio . Nè bifo- 
gna dir in contrario , che non pare , che la pena di 
non vedere Dio debba ettèr sì moietta, quante l’altre , 
particolarmente quella del fenfo, ettèndo quella mol- 
to più cuocente; come chiaramente appare per quello, 
che hora polla in noi: a’quali una piccola ferita ca- 
gionerà talvolta più dolore, che la mancanza della vi- 
lìone di Dio: non bifogna, dico, ciò alferire: perchè 
non è maraviglia, fe hora noi non habbiam veruno , al- 
meno gran lentimento di non vedere Dio: conciolìachè 
non fiamo ancora in flato di fendre quetta perdita: in 
quella guifa, che un Rè, nell’etàditrè, òquattro anni, 
non fentiràdifpiacere della perdita, ch’ei faccia del fuo 
Regno, le uno glielo toglie : nelafcieràdipigliarfiifuoi 
gutti, e ftar’allegro , & anche burlare col fuo ufurpatore ; 
ancorché gli vegga la fua corona in tetta, il fuo fcettroin 
mano: mercè che è bambino: ma quando havrà venticin- 
que, ò trenta anni, & il giuditio pieno; fentirà vivamen- 
te il fuo difcapito. Cosi noi non liamo in quella vitafc 
non bambini; l’animo noftro non monta si alto: e non 
fiamo capevoli di e Aere afflitti dalla mancanza della vifio- 
ne di Dio, non più che di guftarne il contento ; mà fola- 
mente di meritarla . 

Per la pena del fenfo; s’ella non è affatto sì crudele , c 

tut- 

m — _ _ . - -■ — ■ — 



(a) C.il.io. (b) Inpf.jj. 
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tuttavia . ellremamente , anzi con una eflenfione molto 
pili grande: perche comprende tutte qucile, che il dan- 
nato riceverà dalle creature , e da se medefimo nell* 
anima , e nel corpo . E primieramente la fua imagina- 
tiva farà fpa ventata perpetuamente da rapprefentationi 
horribili , da fantafmi fallidiolì , e da figure mefte . Di 
più il fuo appetito agitato farà come un mare , quan- 
do tutti i venti foffiano con tutte le loro forze gli uni 
contra gli altri , e lo mettono nella fua più gran furia : 
perche farà violentemente battuto dalle fue padroni, c 
i timori , le triftezze , gli odii , 1* invidie , i cordogli , 
le difperationi si affolleranno , con un* empito impa- 
reggiabile , ad affiigere quell’ anima infelice . Chefein 
quelta vita non vi è tormento fimile à quello, che dà 
una forte paflìone , fe mette la fua confufione , in un* 
huomo , e pone tutti i penfieri di lui , tutte le parole, 
e tutte le attioni in un’ eftremo difordine , che faranno 
nell’ altra vita tutte infieme, quando non vi farà più al- 
cun freno , che le ritenga , e la ragione non havrà più 
con loro alcuna poflànza ? Perche , finche dura 1’ eter- 
nità , l’anima dannata non farà verun’ attione ragione- 
vole buona . La fua memoria farà afflitta dalla rimem- 
branza continua de’ beni, che hà poffèduto, e che non 
fono fvaniti, come un’ ombra; de’maliprefenti,chepa- 
tifee, e di quei, che havrà da patire conunacognitione 
chiariflìma della loro eterna duratione : fenza poterli 
rammentar giammai di cofa alcuna , che le dia un mi- 
nimo follevamento , nè che la divcrtifca dall’ appren- 
dere le fue miferie . 11 fuo intelletto farà ofeurato da 
folte tenebre, e da ignoranze craflìflìme , nè potrà for- 
mare alcun guftofo penderò : ma farà infeparabilmen- 
te attaccato à quelli , che li cagioneranno pena . Ec 
avvenga che in quello mondo, dice SanTomafo (a) , 
un gran dolor corporale tiri à sé l’ attentione dell’ani- 
ma , e le tolga la maniera di attendere ad altra cofa , 
nell’ inferno tuttavia , qualunque tormento patifea il 
corpo , lafcierà all' anima la libertà affatto intera , per 

pen- 

(a) in fuppl.j. q.jS. a.7. 
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penfar’ à cofe di affìiction Tua, & ad oggetti di fuo Scon- 
tento . La fua volontà farà oftinata ne’ fuoi peccati » 
fenza giammai pentirfene : farà radicata nell’ odio di 
Dio , di se meddiraa , e di tutte le cofc : donde na- 
fceranno le beftemmie , le maledizioni , e le horribili 
efecrationi , fenza che fe ne polla divertire , nè can- 
giarle : indurata immobilmente nel male , che non fa- 
rà giammai toccata dall’ affetto ad alcun bene * perche > 
come dice il medefimo Santo Dottore ( a ) : la volontà 
dell’ anima dannata è totalmente malvagia : perche tut- 
ta affatto è rimolfa dal fuo fine ultimo , che folo può 
rendere una volontà buona . Laonde : ancorché voglia 
qualche bene ; attefo tuttavolta , che ella è si deprava- 
ta , non lo vorrà , come è neceffario , per elfer, e per 
denominarli buona . In oltre il verme della cofcienza , 
che non farà , che un penetrante rimordimento , rim- 
proveri molellilfimi , accufe perentorie della cofcienza 
contumace 5 la pungerà fenza triegua , e fenza pietà . 
Perche , come il verme materiale nafce dalla putredi- 
ne dei corpo morto , e lo rode , cosi il verme fpiritua- 
le fi forma dalla corruttione del peccato , e lacera l’ani- 
ma , che l’hà cominelle» , alla quale darà tanti morii , e 
punture mortali, che la farà penfare forzatamente alle 
gratie , che hà da Dio ricevute, all’infpirationi, che le 
fono fiate conferite , a’ mezzi havuti da lei per guada- 
gnaci la falute , quanto facilmente havrebbe potuto evi- 
tare gl’ intolerabili mali , ne’ quali fi vede immerfa , 8c 
acquiilar beni eterni , che hà perduto . Non è molto 
tempo , che un demonio , parlando per bocca di un* 
invafato , dille quelle parole , che noi dobbiamo atten- 
tamente confiderai ( b ) . Quando un’ anima ufeendo 
dal corpo ci è confegnata , noi fappiamo tutti i pecca- 
ti del fuo procelfo : e quello è à noi necellàrio , per- 
che fumo efecutori della fua fentenza : noi lappiamo 
tutte le cagioni della fua condannatione , affine d’ im- 
primerle fempre più vivamente i motivi del fuo dolo- 
re . Le rapprefentiamo le gratie , le occafioni, le leg- 
. gi 

(a) Ibi 4 » (b) inrelac. Lugd. 1606. 
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gi di Dio : c nel medefimo tempo le applichiamo le 
pene , e le carichiamo di tormenti. Noihabbiamo dell’ 
anime » alle quali Iddio dettò fi è inoltrato nella fua 
hu inanità : e noi rapprefentiamo loro quella gran feli- 
cità perduta . Elle hanno medclìmamente delle impref- 
lìoni più vive , che non havevano fopra la terra , le 
quali non fervono loro , che per tormento : peroc- 
ché il fentimento della privatione de’ beni è molto pii! 
grande , che quello dell’ inferno . Quando qualcuno 
dopo haver guftato grandemente l’amor di Dio, &ef- 
fendofi rilattato , c perduto , vien nell’ abilfo nodro, 
vi 'è fempre chi di noi gli rammenta quella foavità di 
Dio , e i favori ricevuti , per maggiormente cru- 
ciarlo . 

Venghiam’ hora ài corpo complice de’ peccati dell’ 
anima , il quale pagherà molto caro i piaceri , de’ qua- 
li hà in quella vita goduto, fenza voler’ haver riguardo 
all’ altra vita , dove farebbe flato infinitamente più ri- 
creato , & honorato . Gli occhi dunque de’ dannati fa- 
ranno tormentati da tenebre horribili di quelle tartaree 
caverne , un million di volte più nere , c più fpavente- 
voli, che quelle di Egitto, e che tutte le nuvole, che ci 
hanno giammai privato deH’afpetto del Sole, del godi- 
mento del lume di tutte le cofe belle , che ci poffono ri- 
creare . 'Ufque in aternum non 'videbit lumen , dice il 
Reai Profeta ( a ) : Non vedranno giammai chiarezza 
veruna : Nè per quello mancheranno à quegl’ infelici 
tormenti, che fi poffono ricevere colla veduta : perche ne 
patiranno dalle fiamme infoffribili , che daranno loro 
tanto lume, quanto baderà per vedere i bruciamenti 
infiniti, e gl’ innumerabili fupplicii , de’ quali debbon 
fentir’ il rigore . Di più per vedere le laidezze eltreme 
de’ corpi dannati : e ùmilmente , come dicono alcuni , 
le forme fpaventevoli, che qualche volta prenderanno i 
demonii , di figure moftruofe , per cagionar loro an- 
cor pena maggiore. In inferno , dice San Gregorio Ma- 
gno ( b ) , ignir , qui in obfcw'itate cruciat , d edendum 

7 * e fi , 

^ (a)pf.8.J0« (b) l.p.m^r. c.ip. 
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e fi , quia lumen ad tormentum fervat . Il fuoco dell’ In- 
ferno , che tormenta i peccatori colla fua ofeurità, ri- 
ferba qualche chiarezza , per maggiormente affligger- 
gli . In oltre gli occhi loro fi convertiranno in due 
inefaufte forgenti di lagrime cuocenti eccelli vamente , 
ma tuttavia inutili . Le orecchie loro , in luogo di dol- 
ci melodie , di lòdi , e di benedizioni de’ Santi , per- 
lochè fono fiate fatte , non udiranno che grida , ur- 
li , e ftridori de’ denti di quei difperati : non udiran- 
no fe non maledizioni , & imprecationi , che mande- 
ranno , fenza giammai celiare , contra le creature , del- 
le quali fi fono abufate , contra i loro genitori , i lo- 
ro amici , e loro fuperiori , i quali non havendogli 
inftrutti , e corretti, fono fiati cagione della rovina lo- 
ro : e particolarmente beftemmie efecrabili , che vomi- 
teranno contra Dio , il pili grand’ oggetto dell’ odio 
loro : come quegli , che fà loro patire tanti eccellivi 
mali . L’ odorato farà fommamente afflitto da intolera- 
bili fetori , e da infezioni puzzolentiflìme, di cui quel- 
la fentina , e cloaca del mondo farà ripiena : e dove 
ufeiranno , principalmente da tutti i corpi dannati , e 
Angolarmente dal loro fiato , sì peftilenti , che fi fa- 
ranno fentire un millione di volte piti fetidi, che tut- 
te le più ammorbanti carogne . La bocca , la lingua » 
il palato, la gola, lo ftomaco faranno puniti di tut- 
ti i fupplicii , de’ quali il gufto è capace . D‘ una fa- 
me arrabbiata , Famem paiienter ut caner , dice il Pro- 
feta ( a ) : d’ una fete eternamente ardente, come Quel- 
la del ricco Epulone : che fe beveranno , ciò farà di un 
vino, del quale fcrifle il medefimo Profeta in quelli ter- 
mini ( b ) : Calix in manti Domini vini meri plenum mix - 
to : & inclinavit ex hoc in hoc : •veruntamen fax ejtiT non 
ejl exinanita : , bìbent omner peccatore x terree . Iddio hà in 
man fua una coppa pienajd’una bevanda , della quale tutti i 
peccatori beveranno nell’ inferno : e quantunque fem- 
pre nè beveranno , nondimeno nonne vedranno mai il 
fondo. E S.Gio: parlando del medefimo (c) , Bibet de 
' vino 

(a) pf.jtf. 7. (b) pf.<S<5.$. (c) Apoc.t4*>» 
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1 tino irte Dei , quod mixtum ejl mero , in calice irte ipjìus . 
11 peccatore bevcrà d 5 un vino dello fdegno di Dio, nel 
vaiò del filo furore . Oh che bevanda ? e chi nè po- 
trà efplicar 1* amarezza ? Fel draconum , dice Moisè 
(a) , vinum eorum , & 'venenum afpidum infanabile : il 
loro vino è di fiele di draghi , e di un veleno di afni- 
di , che arreca dolori mortali , & ambafeie incurabi- 
li . Se qualcuno fullc condannato à mangiar rofpi , 
ferpend , carne putrida , e cofe Ornili , di cui la fola 
imaginatione ci fi rivoltare lo flomaco , che non fa- 
rebbe per liberacene ? fedovcllc bere della fetente mar- 
cia, clic ufeiflè da una cancrena , ò da altra materia 
corrotta , che repugnanza , che difficultà proverebbe in 
ciò ? veggiamo quanto grande avcrfione comunemente 
fi fentc in prendere folamente una medicina , la qua- 
le alla fine non hà tanto cattivo afpetto , c deve gio- 
vare alla fanità , che farà delle bevande si rincrefccvo- 
li de 5 dannati ? A tutti quelli tormenti faranno gl’ in- 
felici ridotti : Non che io voglia dire , che effettiva- 
mente debbano mangiare , e bere tali lordure , ma per- 
che fentiranno le medefime amarezze, e i medelìmi ma- 
li di cuore , e i medefimi rivolgimenti di ltomaco , de 
ancora molto più grandi , che fc le mangiaflèro , e le 
beveflcro . 

11 fentimento del tatto , che non è rifìrctto ad una 
fola parte del corpo, ma fi fparge per tutto, faràhorri- 
bilmente tormentato in mille maniere: ma una delle più 
furiofe torture, che la giuflida di Dio li farà foffrire, fa- 
rà quella del fuoco , il quale farà fuoco vero, e corpo- 
reo , come la Sacra Scrittura , e i Dottori afTèrifcono . 
Jgnis fuccenfur ejl in furore meo ; Dice Iddio per bocca di 
Moisè ( b ) , dr ar debit ufque ad inferni novijjtm a . 11 fuo- 
co lì è accefo al foffio della mia collera , barderà, fin’ 
al fondo dell’ inferno , coloro che 1’ hanno colle ini- 

3 uità loro attizzato. E quello fuoco è di folfo: il che hà 
ato materia àS.Gio: (c ) di chiamar quel luogo dc’dan- 
nati , ltagno di fuoco , c di folfo : c con gran ragione : tanto 

per- 

(#) Dcut.jj. 33. ( b) Dcuc.31. is. (c) Apoc.j? JO. 
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perche il folfo fi accende aliai facilmente, c fa un fuo- 
co vivifiìmo , come per lo fuo puzzore, che deve fer- 
vire in parte del caftigamento de’ peccaci : come an- 
che perche , come fi fogliono purificare co’l folfo le 
cafe appellate , e come il peccatore hà imbrattato col- 
le lordure delle fue colpe il fuo corpo , e la fua ani- 
ma , che dovevano fervire di habitatione a Sua Divi- 
na Maellà convenevole , giullo è , che Iddio le purifi- 
chi , nella maniera , che li può, con il folfo , perche la 
punition’ eterna, che egli prende delle colpe de’ danna- 
ti, è un’eterna efpiacione , che fa’, conveniente alla fua 
Giullitia . 

Hor chi raccontare potrà la violenza di quello fuoco? 
chi efprimere la fua attività ? Per haverne qualche co- 
gnitione , farà bene rammentarli , che qualche volta li 
fono fatti artificiofamente de’ fuochi , che fono flati 
si afpri , c si penetranti , particolarmente coll* antimo- 
nio , che fenza efageratione , il fuoco ordinario dell e 
nollre fornaci non deve , a comparatione di quelli , 
pafiàre che per fuoco di paglia . Qual farà dunque il 
fuoco , à confronto del quale tutti i fuochi , thè gli 
huomini pollano fare , qualunque artificio pofiono in- 
ventare , qualunque ingrediente vi pollano framettere , 
non è , come .dicono i Santi , che un fuoco dipinto ? 
Hor* egli è differente dai nollro d’ una dillanza quali 
infinita : primieramente in crudeltà : perche quello c in 
comparàbilmente pili cuocente . Secondariamente in 
duratione : perche quello è eterno . Terzo in lume ; con- 
ciofiachc quello è ofcuro, non havendo che un piccor 
lo fpruzzo di luce , ò mero barlume , per vedere , co- 
me habbiamo detto , gli oggetti , che poffon gli occhi 
loro maggiormente cruciare . Quarto in dillruttione : 
cflendo che il nollro confuma i corpi , e li riduce in 
cenere , la dove quello non farà giammai che brucia- 
re i corpi dannati , fenza toglier loro la vita . Quinto 
finalmente in forza , operando n.c’ corpi , e nell’ ani- 
me , nelle quali il nollro fuoco non hà poflanza : pe- 
rocché quello non opera fecondo 1 ’ elteniìone della fu^z 
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yirtiì naturale , ma come inftromento fopranaturale del- 
la pofiànza di Dio , il quale n’ eleverà V attività fin’ al 
punto , che vorrà la Tua giullitia . Laonde non havrà 
Difogno di alcuna materia per mantenerfi , ma farànu- 
drito dalla potenza di Dio : la cjual’ eflèndo infinita » 
& eterna , come anche è il fuo fdepno , farà , che quel 
fuoco non mai fi ellingua . Qual horrore farà veder 
quel fuoco attivo , furiofo , nero , de infopportabil- 
mente puzzolente : il quale anderà ad attaccarfi , con 
una furia inefplicabile , e s’ incorporerà intimamente 
in quella carne contumace ? Oh che pietà farà riguar- 
dar* un dannato inghiottito da incendii immenfi, gri- 
dando , urlando , itridendo , fremendo , fenz’ alcun 
refpiro, nè intermiffione, nè ombra di riftoro , e fen- 
zz fperanza di haverlo giammai , per tutta 1* eterni- 
tà 1 11 fuoco, e le fiamme ufeiranno à quei malvagi 
per gli occhi. , per 1’ orecchie , per le narici , per le 
fauci , e per 1 * altre parti de’ loro infami corpi . Oh 
quanto la giuftitia di Dio è fpaventeyole ! Oh quanto c 
terribile ! 

S E T T I O N E XXVII. 

Segue lo JleJJo difeorfo. 

O Ltrc tutti quelli tormenti, che patiranno i danna- 
ti , e de’ quali il minimo farà pur troppo grave , 
vi fono ancora due cofe , che cagioneranno loro una 
pena ellrema : Il luogo, c la compagnia. Il luogo è un» 
perpetua prigipne nel centro della terra , ofcurilfima , 
flemperatillima , ardentiffima , & infeltilfima . Il San- 
to Giob {a) la chiama T'erram tenebofam , òr opertarrt 
mortir caligine : teiram miferiee , òr tenebra-rum ; ubi um- 
bra mortic t & nullue ordo , fed fempiternuc henror ình*- 
bitat . Terra oleura, e coperta di tenebre mortifere: ter- 
ra di miferia , e di ofeurità , dove Timaginc della mor- 
te flà femprc fitta , c dove non fiTcorge vcrun’ ordine , 

ma 
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ma una confufione generale, & un’ horrore perpetuo ; 
Dice che non vi è alcuno ordine : e dice il vero , per 
quel, che riguarda l’attioni de’ dannati : ma dall’ altro 
lato vi riluce un grand’ ordine da parte della giullitia 
di Dio . Neque enim omnipoiens Deur , dice San Grego- 
rio (a ) , efplicando quello palio , qui mala bene pu- 
nìet , inordinata effe itilo modo 'Vel tormenta permittit : quia 
ipfa quoque fupplicia , qua; ex lance Jufìitide piocedunt , in- 
ferri fine ordine nequaquam poffunt . Perche Iddio non 
punifce i difordini fé non con ordine , le follk fe non 
con fapienza , i peccati fe non con fanità , e 1* iniqui- 
tà fe non con equità . E pofcia il Santo Dottore dà lu- 
me à quello penfiero con una bella comparatione prefa 
dal Sole , il quale battendo molti con i fuoi medefimi raggi , 
fa nondimeno in loro impreflloni molto differenti: poi- 
ché quei fentono il fuo calore, fecondo la loro varia di- 
lpofitione . Cosi nell’Inferno è un medefimo il tormento , 
che affligge i dannati, & è un medefimo il fuoco, che li 
Brucia, ma non è colla medefima violenza : perche quel- 
lo, che frà di noi fa la divcrfa compleflione de’noftri 
corpi , per edere inegualmente rifcaldati da quello ce- 
lefle luminare , la diltintione de’ meriti, c delle colpe 
lo fà con loro; rendendoli differentemente abbruciati , 
e tormentati . In oltre 1* ordine riluce nella loro pena in 
qupfto, che ella non paflfa giammai i loro delitti fe non 
interamente puniti , non vi havendo attione , ò' paro- 
la, ò penderò malvagio , che non riceva il fuofuppli- 
cio particolare: nella parte , che havrà fatto piùoffefe, 
che anche farà più punita ; nella qualità della punitio- 
ne , poiché il fuperbo , e 1’ ambitiofo vi debbon patire 
più di confufione, e di difprezzi : gl’ impudici più di do- 
lori nella loro carne: i golofl più di fame, e di fete: e final- 
mente ne gl’ inftromenti delle loro pene, che faranno le 
creature, dellequali fi fono abufati per li loro piaceri 
come dice il Savio ( b ) : perche, pei • qua peccat qui? , 
h<ec dr torquetur . Qafcuno farà tormentato dalle mede- 
lime cofe, che l’ havranno fervito ad offendere Dio : eie 
^ ma- 
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macerie de’loro illeciti concenti faranno le cagioni de* 
loro giudi patimenti . Mà come i dannati daranno col- 
locati in quella prigione ? quale fituatione , e quale 
politura havranno nelle fiamme? Le facre Lettere cefi 
infognano con quelli termini: (a) Pone r eor ut cliba - 
num igni r. E di nuovo: ( b) Congregabuntur in congre - 
gatione untar fafeir in lacum , <ùr concludente ibi in car- 
cere: Saranno gittati nel fuoco come legna fecche , e vi 
faranno ferrati, c legati come fafeine: e vi faranno Ili- 
pati, & ammucchiati come li fàde’mattoni nella forna- 
ce, lenza che li pollano muovere , nè haver libertà di an- 
dar, dove vorranno. 

' La Compagnia è 1 ’ altra cofa ellremamente affiitiva , 
perchè ivi faranno tutti rei, federaci, arrabbiati, difpe- 
rati, inimici di Dio: la vergogna della natura , l’obbro- 
brio dell’Univerfo, inoltri di laidezze , feccia d’iniquità. 
Ivi faranno di quei , che faranno Itaci fopra la terra Prin- 
cipi, Filofofi, Oratori , Cortigiani della ItefTa profefi- 
filone, del medefimo humore, e d’altre buone qualità ; 
ivi faranno de’parenti , de gli amici, de’ eondilcepoli , 
de’colleghi. Mà tutte quelte belle qualità fi perderanno, 
e diverranno tutti abietti , vili, infami, pieni di rabbia, 
di odio, d’inimicitie mortali, l’uno contra l’altro $ fenza 
poterli giammai guardar con buon’ occhio 5 nè dirli pa- 
rola di confidenza, e di amilià. Il padre havrà in hor- 
rore il figlio: il figlio il padre: l’amico il fuo amico: e 
tanto piu, quanto che uno havrà contribuito al male 
dell’altro. Oh che tormento, vederli per cucca 1 ’ eterni- 
tà fra’ luoi nemici! Che alfiittione, non vedere giam- 
mai perfona, che vi voglia bene, e che vi dica una buo- 
na parola ! Che inelplicabile dcfolatione , edere in una 
compagnia, donde farà sbandito in perpetuo ogni hono- 
re, ogni rifpetto, ogni civiltà, & ogni virtù : e dove 
non regneranno che lamenti, che rancori , che furie , 
che un’inimicicia irreconciliabile! Non vi fi troverà com- 

S adìone, non condoglicnza dell’altrui male; ma piùco- 
o fchemo, rimprovero, rinfacciamento : Vermi s eorum 
ParteV. S non 
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'no mmietur , ditelfaia, (a) & i xgnis eorum non extingue- 
tur: & erit ufque ad fatietatem vijtonis omni carni . L’ ama- 
rezze delle loro cofcienze , che li terranno fempre in ^rari- 
fico, nonlilafcierannogiamai: il loro verme andèrà fem- 
pre rodendo il lor cuore: il fuoco, da cui faranno brucia- 
ti, non fi mitigherà punto, Se eflì faranno à tutti abomi- 
natióne , edifprezzo. ... n . . , 

Si tiene comunemente , che la piu grand infelicità , 
■che havere polla nn’huomo, fia nelle eftreme miferic , 
non muòvere alcuno à pietà: e nel torrente delle lagri- 
me, che le fue affìittioni gli fanno verfare; ogn’uno lfia 
cogli occhi afciuti, e più tolto che al piànto? muovafi à 
rifo . Così quel Poeta ( b ) pofe nel numero de’mali , che a’ 
fuoi nemici bramava, quello ultimo; come più crudele 
di tutti: ‘ • 

SifqUe wifer femper , nec Jtr mifer abili s ulli: 

Gaudeat adverfit f semina * 'virque tuir. 

Che polla tu fempre edere miferabile , e nondimeno 
nón efler da veruii eompaflìonato*: màche tutti gli huò- 
mini, e tutte le donne fi rallegrino delle tue pene , e 
fiiano moko contenti di vederti afiorbito dalle miferie . 
Quella, che è tenuta in terra per afiSittione più fenfibile , 
è più cuocente; ancorché uno la foffrà per poco tempo , 
farà da’dannàti foflferta per tutta l’ eternità, e con ra- 
gione fenza comparatone maggiore: perocché non tro- 
veranno, per quanto fi lfenderà 1* eternità, una efea- 
fura, ò nel Cielo, ò nella terra, ò nell’inferno , che 
li confoli, e compaffioni; mà tutti, nella manièra , che 
potranno, havtarino Compiacenza, & allegrezza de’lo- 
ro difallri: Super eum ridebunt , canta ilSàlmifta, ( c) tir 
dicent: Ecce homo, qui non pofuit Deum adjuiorem fkttm : 
Latabitur jujlur , cùm 'viderit 'vìndiéiàm . Si rideranno , 
e burleranno di lui; e diranno: Ecco colui, ehè non 
s’c appoggiato à Dio, nè 1* hà fervito , Se honoràfo , 
come doveva: che hà havuto tanti mezzi per guada- 
gnarli la falvezza, Se acquillarfi i tefori eterni, cfcfe (la- 
- « , . vano 

----- • ’ — - 

t* ) c.' 66. lb) Ovid.in Ibini. 
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vano à Lui preparaci, & egli è flato sì ftoko» e sì be*< 
iliale, che lì è perduto ogni cola , e li è precipitato 
in sì horribili pene, nelle quali flarà per Tempre : gli 
«Hanno pur bene: Tuo danno. Te le goda. Iddio anco- 
ra compirà quelle formidabili parole ; le filali hà mi- 
nacciato per bocca del Savio: (a) Io vi hò ftefo la 
mano; e voi non l’havcte voluta prendere, e jjon ha^ 
vetc tenuto conto delle mie dimoftrationi d’ affetto : 
Ego quoque in interitu ’vefiro ridetto» ór fubfannabo $ cùm 
vobis là» quod timebatir , advenerit . Ancor io non Ta- 
rò che ridermi della voftra rovina , e mi burlerò di 
voi, quando vedrò precipitare Tulle voltre teftcglifpa- 
ventevoli mali, che havevate in horrore , e vi rimire- 
rò, con mia fodisfattione, à patire intolerabili dolori, 
e che fiate d’ogni forte di mali colmati . Q&efti rim- 
proveri, quelli fc he mi , quegli difprezti pungeranno» 
mortiferamente i dannati; tanto più, che li vedranno 
fondati siì’l vero: havcndo allora Una conofcenza più 
chiara, che non hanno havuto in vita, dell’ eccellen- 
za dell’ anime loro: e come Iddio le hà create fupe- 
riori à tutte le creature vifibili, per cffer in eterno coro- 
nate di gloria. Kiconofcendo allora la dignità della pro- 
pria natura; faranno vivamente toccati dagli oltraggi , 
e dalTonte fatte loro: tic h avranno una pena incompa- 
rabile, di vederfi, per l’autorità , che dovévapo efer- 
citar nel mondo , ridotti alla più infame fchiavitudi- 
ne, che poflà efl'ere. Che difpiacere , che crepacuore 
fente un’animo nobile, egenerofo, di vederfi difpregia- 
co, «beffato? Et un Principe, ch’è avvezzo à comanda- 
re, & ad ellèr’ubbidito > di fervir’ad un valletto, e far, la 
volontà de’fuoi nemici, &in cofcignominiofe, «per un’ 
eternità? Quello è quel che patifcono i dannati: i quali 
molto più giuftamente, che gli Hebrei , potranno fare 
quel lamento: (b) Pojuifìi no r opprobrimn 'vicini r noflrir , 
fubfannatioìiem , ór derifum hit , qui funt in circuitu nojlro : 
tota die 'oei'rtundia mea contra mè ejl, ór contritio faciei 
mea c&operuit me , d 'voce bcprobrantir , ór obloquenùs i dfa- 
. « — t S 3 eie r 
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eie inimici , & pàfiquMtb . Noi fiamo lé tifa de* no fi ri 
vi cini : noi ferviamo loro di fpafiò : & efsi fi burlano delle 
nollre calamità: noi habbiamo la faccia perpetuamente 
coperta di confufione, e di vergogna, per gli affronti, &c 
indegnità > che ci fon fatte . 

i gecovi una rapprefentatione imperfetta de tormenti 
dell’Inferno, dico imperfetta: ftante che quanto n’hab- 
biam detto , e quanto ne pofsiamo dire, non s’accolta 
punto al vero . Mà fupponghiamo che non fiano nien-» 
te più grandi di quello , che noi habbiamo dichiarato : non 
farebbono tuttavia affai, & anche troppo , per imprimerci 
un’ apprenfione eftrema , e farci adoperare ogni dili- 
genza per liberarcene? E proprio d’huomo favio teme- 
re le cofe terribili. Ehonore, (a) dice Ariftotile, rap- 
prendere certe cofe, & è biafimo non ne tener conto: anzi 
condanna gli antichi Francefi di ftupidezza , perchè non 
havevano paura de’terremoti , e delle tempefle. Il timo- 
re ci è flato dato da Dio, per temere le cofe, che ci 
affliggono, e quello deve per ragione effere tanto più vi- 
vo, quanto che quelli mali fono più grandi, e feco por- 
tano confeguenze più pericolofe. Hor quella è una cre- 
denza , che fra Crilliani non ammette controverfia , 
che di tutti i mali, che ci poflòno avvenire, la danna- 
ne eterna è fenza pari la più norribile • Dal che bilògna 
inferire, che quello è il più ragionevole oggetto del no- 
llro timore. Perchè dunque lo temiamo sì poco? perchè 
ne facciamo sì leggier conto ? Bifogna dire, che hab- 
biamo Tanimo molto incantato, e chehabbiam perduto 
il fentimento, ò pur la fede, ò pur l’uno, e l’altra in- 
lìeme, mentre che non temiamo gli fpaventevoli tor- 
menti, e le pene infinite dell’inferno: mentre non vq- 
gliam fare quel poco, che bifogna, per evitarle ; mentre 
non rifolviamo di toglierci dal camino, cheàquelloci 
invia. CosìMoisè, doppo haver detto , chelagiullitia di 
Dio hà co’l furore del fuo fdegno accefo un fuoco nell* 
inferno, per bruciarvi gli huomini ribelli alle fue leggi s 
" . • . , ' -aggiujv- 
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aggiunge con ftuporc: (a) Gens abfaue confitto efi , e jr 
fine prudentia . c Ùtinam faperent , csr intelligerent , ac 
novijfima pro'vidnent ! Oh gente , che non pcnfa pun- 
to à queite future miferie; nè fà il poffibile per libe- 
farfene ! fono deplorabilmente ciechi , & infenfati * 
Piacefle à Dio , che voleflèro divenir faggi in un* af- 
fare di tanta importanza : e voleflero levarfi quell’ in- 
felice benda , che vela loro gli occhi , acciochè non 
veggano i formidabili fupplicii, ne’quali vanno à pre- 
cipitarfi? _ 

Ohimè! Noi vergiamo, che habbiamo tanta averfio- 
ne al patire, che liamo sì alieni dal dolore, chel’huorao, 
ancorché forte , e coraggiofo, non può (offrire, che gli 
fia punto un braccio con una fpilla: perchè ciafcun de- 
iìdera la fua confervatione : come dunque potremo 
foflfrire i furiofi, & inefplicabili tormenti dell’ abiflo ? 
Quir poterti , dicelfaia, (b) habitare de vobir cum igne de- 
corante ? a ut e habtiabit ex volti r cum ardoribut f empii er- 
nie? Chi di voi potrà dimorare nel fuoco divorante ? chi 
porrà fu flìftere nelle fiamme eterne? Quando i facchini 
fono chiamati à portare qualche foma, la guardano, e la 
bilanciano colle loro forze, prima di metterfela fulle 
fpalle, per veder fe è pefo da loro . Quando 1 ’ huomo 
è in punto di far un peccato, e che hà pena di vince- 
re la tentatione, che ve lo porta : confideri avanti con 
attentione , fe hà fpalle badanti per portar i dolori 
delfinfemo, e per fornir le horrib ili fiamme di quel ca- 
lamitofo carcere: e per far di ciò un faggio, accodi Ga- 
iamente un dito ad una bragia, ò aduna candela acce- 
fa, e ve lo tenga fopra una fola mezza Ave Maria, che 
vedrà quello , che puole. Come? una piccola fcintil- 
la, che ci falti in faccia, ò in un’occhio, cifcottasì for- 
temente : un vehemente defiderio di qualche cofa ci fà 

S arcre ò la notte, ò il giorno sì lungo: un mal di denti, 
i teda, di domaco, di gotta, di calcolo, ancorché fia 
ben medicato, palpato, ridorato, cagiona tanto dolo- 
re, che fà efclamare alle delle, e pure vi è fperanza di 
v ' S 3 gua- 
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guarire? E come potremo noi patire le fornaci eterne ? 
ed i mali sì violenti, che lagniti tormenteranno: à para- 
gone de’quali quelli di quafsu non fono che ombre ? Che 
faranno, & à qual’ ellremità faranno ridotti tanti huomì- 
ni sì fenfitivi, e tante donne sì delicate, allequali la mi- 
nima imaginatione di dolore fà tanta apprenfìone , che 
loro fà colare il fudore dal volto? che faranno, torno à 
dire, quando faranno condannati a’dolori dell’Inferno, 
i quali trapalano fenza comparatione tutti quei , che 
polliamo concepire? Oh Dio! bifogna pur dire, che I* 
huomo lìa affatturato, e cavato di sé, in vedere, che sì 
poco , e sì di rado riflette à cofa di tanta importanza: 
e nilfuna diligenza ufaperefimerfi , &attìcurarfi dall’in- 
correre in sì gran male! Non bifogna dire, che quefti 
penfieri ci fpaventano troppo . Quello è un’illufione di 
Satanaffo, che fà ogni fuo sforzo per divertir gli ani- 
mi noftri altrove, à fine di ftrafcianarci laggiù, ad oc- 
chi chiufi , come purtroppo gli riefce . Non temiamo que- 
fto fpaventacchio dell’inimico , ancorché dovette ettèr ve- 
ro; il che non è in conta alcuno: come fi vede chiara- 
mente ne’Santi, che fono di tutti gli huominii più lieti, 
& allegri, mercè che ne hanno più cagione . Non ci fa- 
rà quello penderò fe non fempre falutevoliflìmo .• e la 
maggior parte de’ Criftiani , che caduti fono in <^ueir 
abifio d’infelicità, non vi farebbono, fe havettèroa ciò 
feriamente , e frequentemente penfato : perocché fareb- 
be impoflìbiie, che attefol’amor naturale., chea noi fletti 
portiamo , non haveflèro fatto tutte le diligenze per 
{camparne. < > . 

E dunque uri buon configlio , quando un ? huomo fi ve- 
de follecitato à. commette re qualche peccato; rapprefen- 
tarfi più vivamente che può, le pene dell’ Inferno : e 
quella confideratione farà fufficknte , fe ancora con- 
ferva un raggio di ragione , ad arrecarlo, fenza paf- 
far più oltre. CosìSanMartinianof*) combattuto da una 
teruatione violentiffima d’impudieitia , fen tendo il f uo 
.. i • • ; - T - .'•••• cuore. 
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cuore piegarti, e la fua volontà inclinare al confentt- 
mento, fi mife ad abbruilolirfi con un terso infocate 
la carne, dicendo à se fletto: Martiniano., guarda, fé 
ti riufeirà foffrire il fuoco eterno ; dove ti condurrà 
infallibilmente il piacere, che flai per prenderti: giac- 
che quello fuoco, ch’è si materiale, elenco, e che può 
effer dall’acqua fmorzato , fi fà fentire coi) tanto 4or 
lore . Con quello mezzo egli retló vittoriofo del com- 
battimento, e con quetto vifibil fuoco eftinfe l’in vi fi- 
bile deli’accefa concupifcenza . Di più dobbiamo par 
tientemente, & allegramente fotfrire tutte le pene del 
corpose dell’animo, che ci avvengono, e tutto quel- 
lo, che la mortificazione hà di rigorofo , neceflàrio , 
per fuggire il vitio, per praticar la virtù , e per fal- 
varci; confiderando, che veramente tutte quelle pene 
non fono che dolcezza, in confronto di quelle , eh? 
fono nell’Inferno. E quello è proprio di un’huomofagr 
gio: quando di due mali, che fe glirapprcfentano, df 
è coftretto ad eleggerne uno, elegge il minore . Hor 
come noi fiamo nati colla neceflìtà di patire, ò in que- 
lla vita, ò nell’altra? e non è poflibile d’ interamente 
{tapparne; un’huomo prudente deve rifqlverfi à patir 
più rollo in quella vita, dove tutti i travagli» che ac-r 
compagnano la negoriatione della poltra falvez^a , e 
la conquida del Cielo, fono alla fine fofftibUi, epior 
derati; mentre che nell’altra, le pene fono eterne , hor-, 
ribili, e fenza frutto. Qui timent pt'uinam i diceGiob, 
(a) irruet fuper eor nix. Quei , che hanno paura d’un pò-, 
codi brina, faranno oppreflì dalla neve; & havendo 
difficoltà di fopportar qualche breve , e ìeggier dolore , fa-? 
ranno forzati à patirne de gli ellremi, echenon haveran- 
no fine in fempiterno . 

Perle pene del Purgatorio; bifogna decorrerne à prò- 
portione nella maniera medefima, comedi quelle dell* 
Inferno: e, dire, che elle trapaliamo fenza paragone tutte 
quelle, che noi polliamo in quella yita foffrire: le ma- 
larie le più dolorofe, i martirii li più crudeli, eleaf- 
. - . . . • . » . 4 - . . , . flitrior 
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-flittioni dì animo le più terribili : elleno comprendo- 
no il fuoco , che , come habbiamo detto di quello 
delfinferno, non brucia naturalmente, come il Fuoco 
noftrale, mà fovranaturalmente , come inllromento di 
Dio, e di Dio fdegnato , che gl’ imprime , colla fua 
onnipotenza , colla quale fi ferve delle fue creature , 
come à lui piace , fopra la fua poflTanza ordinaria , 
-una forza totalmente novella , gli aumenta fattività , 
«li affila l'acume : di maniera che quel fuoco cosi ar- 
dente fa fentire all’anima un tormento ìncomprenfibi- 
le . Doppo il fuoco vien’il verme della cofcienza, che 
la morde , e la divora: e quello non è altra cofa , 
come dicono i Teologi , che overo un atto di una 
puriiTima carità : overo un defiderio impetuofillìmo , 
& un languore fpirante di vedere Dio : overo una 
contritione vivilììma d’haverlo offefo , e per così po- 
co, e tante volte, e dopo tanti favori: overo tutte que- 
lle tre cofe inficine.- e quelli penfieri , e quelli fentimen- 
ti, come tante mordenti tenaglie le danno llrette si for- 
ti, & afflittive, che il fuo dolore non è imaginabile: 
quelli fono tanti colpi di pugnali , che trapalano il fuo 
cuore afflitto , e lo fanno continuamente morire fen- 
za morire . Et à dir il vero , fe in quella vita > do- 
ve la cognitione èsìofcura, e Tamor e si freddo , il dolo- 
re di haver offefo, e difgullato Dio, se trovato in qual- 
cuno sì penetrante , che gli hà fpaccato il cuore , e cagio- 
nato la morte : qual doglia, qual pentimento , e qual 
contritione farà quella dell’anima del Purgatorio? quan- 
to eltenuante, affliggente, e quafi mortifera farà quella 
di quel luogo, dove la cognitione di Dio e molto piu 
chiara, c dove le anime fono ancora più accefe dal fuo 
amore, che non fono dal fuoco materiale ? Bifogna ag- 
giungere à quello l’ofcurità moleftiffima della prigione : 
dove fono Erettamente ferrate; colla vicinanza dell’ In- 
ferno; donde odono, à lor modo, le beflemmie de* 
dannati contra Dio: le quali, per l’amor perfetto, che à 
lui portano, grandemente loro difpiacciono , e danno 
loro tante crudeli ferite . E fopra tutto la privationc 

di 
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di Dìo , che per efler’ egli la loro beatitudine , per 1* 
amor che gli portano , e per conofcere , che fi fono 
private della beatitudine della Tua vifione , per loro 
negligenza , e per frafeherie , e fi fono refe indegne , 
per quel tempo , del Paradifo , dove 1* havrebbono al- 
tiflìmamente glorificato , à che i loro più ardenti de- 
fiderii le portano , è fenza dubbio 1* ellremità di tutti 
i loro martini. 

Hor come le pene fono si grandi, e non c pofiibileil 
difpenfarfene : fe uno non paga in quella vita tutte quel- 
le , che deve alla divina Giultitia , e per conseguenza 
fe uno non patifee , e non abbraccia 1* efercitio della 
mortificatione : è pur meglio rifolverfi à quella, che af- 
pettare à fodisfare in quegli horribili fupplicii. Se qual- 
cuno fufife condannato ad efièr’ infranto vivo fulla ruo- 
ta , overo lìrafeinato à quattro cavalli , e gli fufiè per- 
meilo da rifeattarfi da un tal tormento con un digiu- 
no di tre giorni , non lo farebbe egli ,: quantunque do- 
vette farlo à pane , & aqua ? Quando dunque qualche 
malatia ci allàle , quando ci avviene qualche perdita 
di robba , di honore , ò di perfone , che fono à noi ò 
care , ò utili , quando qualche afflittione di animo ci 
travaglia, e bifogna contrariare allanollra natura, per 
domar le paflìoni , rinuntiare a’ nollri Sentimenti, llac- 
carfi da qualche creatura , oflèrvar i comandamenti di 
Dio , & adempire il nollro debito patiamo volentie- 
ri tutte quelle pene , fenza difanimarci , e rammari- 
carci , e tenghiamole per favori Angolari : poiché que- 
lle fono tutte diminutioni notabili delle pene del Pur- 
gatorio , eccelfivamente più grandi , per le quali al- 
/ trimepte farebbe à noi necefiario più t rigorofamenté 
palfare . Il Venerabile Beda ( a ) racconta un cafo Ura- 
no, che ci alficura , efifer occoffo à fup tempo, tìcho 
tutt* Inghilterra n’ hebbe notitia , nella perlòna di 
un* huomo honorato , ammogliati© , e pio , Inglefc 
di natione , di nome Drithelmo , il quale , dopò la 
fila morte , ritornò in vita per volontà di Dio, à bene- 

. , • • fido 

(a) L1.hifi.AnKcl.c13. 
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flcio di molti. Quelli fpirò , e la fua anima fu condotta 
da un’ Angelo al Purgatorio , dove le fu fatto vedere 
. una profonda valle di grandiflìma eilenfione , piena di 
fiamme da un lato , e dall’ altro di neve , e di ghiac- 
cio : e quivi , dice egli , io vidi un gran numero ai ani- 
me horribilmente tormentate , {correndo da quel fuoco 
in quella neve , e da quella neve in quel fuoco , e paf- 
fando da un’ eftremo calore ad un’ infopportabile fred- 
do , fenzahaver alcun ripofo , nè pur di un momento : * 
il che mi cagionò un tale fpavento, che io penfai, quel- 
lo eflèr l’ inferno , tanto erano quelle pene horribili . Mà 
l’ Angelo mi dille , che quello non era che il Purgato-r 
rio , dove le anime giufte fanno la loro penitenza . Que- 
lla veduta fece una tale impresone nell’animo di quell* 
huomo rifufeitato ^ e lo riempì di un sì gran timore 9 
che pensò di morir di nuovo di mero fpavento . Màfo- 
pravivendo fecefi , con confentimento della fua mo- 
glie , Religiofo nel Moniftero -chiamato Mailtos : dove 
cominciò à menare una vita sì auilera , che tutt* Inghil- 
terra ne llupiva : e fu trovato talvolta nell’acqua ghiac- 
ciata fin’ al collo di niezz’ inverno , orando quivi con 
un fervore ardentiflìmo . E quando gli era dato: E che 
fate voi qui , come potete foffrire un freddo sì penetrali-» 
te è rifpondeva , con un dolente fofpiro ; Ahi! che hò 
veduto ben’ altro freddo, che quello . Quando macera- 
va j* ò per meglio dire, ammazzava ilfuo corpo con 
crudeli penitenze v e con mortificationi. inaudite : e che 
gli era detto v O Dio ! e perchè vi trattate sì implaca- 
bilmente : e fate sì mortali aufterisà ? rifparmiatevi di 
gratià ufi poco ; Rifpondeva : Ah, che hò veduto altre 
mortificacioni, & altre aufterità . Tutte quelle qui non 
fono che cofe, à paragone di quelle del Purgatorio s le 
quali bifognerebbe poi, cheio facefli , fe non le preve- 
nirti colle prefetti. < 

Per tanto fe noi damo , à córto d’ altri > ben faggi , pre- 
veniamo quelle formidabili pene colia fòfterenza , e go- 
dimento delle malarie * e delle afflizioni, che Iddio ir* 
quella vita ci manda, c coll’ abbracciamento collante, e 

• * ' ■» • rifo- 
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rjfoluto dimmele mortificationi, che Ibno all* efercitio 
delle virtù connette . Un giorno di febbre pattato inpa- 
tienza , una trillezza di un 1 hora ben fopportata ; una 
paroletta afpra ricevuta tranquillamente , & humilmen- 
te , ci libera dal fuoco del Purgatorio per unmefe,con- 
ciofìache il tempo dell’ altra vita è il tempo della Giu- 
flitia ftretta , in cui Iddio fà pagare à rigore , e fenza 
rimetterci niente di quel , che gli dobbiamo . Ma que- 
llo prefente è il tempo digrada, e di mifericordia , nel 
qual’ egli fi contenta di poco , per pagamento di gran 
debito. Iddio hà metto nelle tribulationi di quello mon- 
do il Purgatorio della fua dolcezza, e del fu o amore : e 
ferba in quello dell’ altra vita il Purgatorio della fua feve- 
rità : quello è il vantaggio, chele pene di quella vita han- 
no fopra quelle dell* altra. Alche aggiungo, per farcele 
portare anche piu dolcemente» quello, enee notabilittì- 
moin quella materia : che le pene del Purgatorio fono pe- 
nepure, e fodisfattioni tutte crude fenz’ alcun merito , 
fenz’ alcun’ accrefcimento digratia , e fenza fperanza di 
montar per mezzo loro à più alto grado di gloria : mà 
le malatie , le tribulationi , e le mortificationi di qua , 
per piccole che fiano, portate come conviene, non fo- 
no lettamente dh pagamento di debito , di fodisfattione, 
di quietanza, mà ancora di acquillo , e guadagno di gran- 
dmimi beni, di ricchezze infinite, di nuovi gradi di gra- 
fia , & in confeguenza anche di gloria . Potente ragione , 
in verità , à chila confiderà bène , per rendergli tutte le pe- 
ne necettarie, c volontarie di quella vita lopportabili » age- 
voli , de infiememente gradevoli . 

- . r 

S E T T I O N E XXVIII. 

i *. • 

Settimo Motivo della Patienzjt , e Mortificationc , V Eter- 
nità de' beni, e de' mali dell' altra vita, 

U Na delle più forti , e delle più ammirabili verità 
del Chrillianefimo è , fenza fallo, l’eternità de’be 
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ni, e de’ mali, che ci debbono infallibilmente avvenire t 
e che noi fiamo nati con quella necelfità inevitabile, che 
bifogna , che fumo per Tempre ò godendo con Dio d* 
ogni Torte di contenti : overo con i Dfemonii penando 
nell’ abiflo di tutti i mali , fenZa eflèrvi tra quelli due 
ellremi mezzo , perche Y huomo non può dire : Se io 
non mi falvo , e Te i miei peccati mi privano della feli- 
cità , che poflègono i Giudi nel Ciclo , quello è quan- 
to , ne havrò cofa peggiore : peroche s’ ei non li Talva , 
farà indubitatamente dannato , e Te non vàin Paradifo, 
ali’egnata gli farà perpetua llanza nell’ Inferno . Que- 
lla , à parlar sii ’l -fodo , è una terribile verità , & habile 
à dare ad un’ huomo, che vi penla un poco fcriamente, 
maravigliofe TmolTe : il che li deve far’adedo, per timo- 
re di non haver’ à farlo dapoi, quando non farà più tem- 
po di provedervi . Hor per metter ciò in chiaro , &c inten- 
derlo meglio. 

Primieramente li hà da fapere : cofa Tia eternità . 
Quella , fecondo la defìnitione , che ce ne dà San Dio- 
nigio ; ( a ) è l’ incorrottione d’una cola, cheli mantie- 
ne Tempre nel medefimo dato . E feguendo la definitio- 
ne di Boctio : ( b ) è la piena , e perfetta pofleflìone di 
una vita, che non havrà mai fine . Podèflione , che non 
hà nulla , che Tcorra : che non conda di parti * che 
fucccdano 1’ un’ all’altra : che non hà nulla davanti, e 
nulla dapoi , ma è tutta inlieme , e Tenza cangiamento . 
Eternità, dice l’Angelico , ( c ) è una duratione ferma, 
codante , e di tutto punto invariabile . E una dura- 
tione , che non hà niente del palfato , niente del futu- 
ro ; ma è uno dato Tempre prefente , Tempre immutabi- 
le . E un co'minciamento , che perpetuamente comin- 
cia , e che giammai non finifee ! E una duratione, che 
dura Tempre , e che colla lunghezza Tua , mifura quella 
di tutti i giorni , di tutti gli anni , e di tutti i fecoli, e 
lì dende ancora infinitamente più là : perche , rappre- 
lentatevi voi cento mila anni , cento millioni di anni y 
i- v • : ' ( ■ ", & al- 

ta) de Div.nom. c.io. (b) 5. de conf.prol.rf. 
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& altre tanti millioni di millioni di fecoli , quante fono 
goccie di acqua nel mare , grani di arena ne’ liti , e fo- 
glie sii gli alberi, & atomi nell’ aria, e quanti le menti hu- 
mane, ite Angeliche ne poflòno concepire, che l’Eterni- 
tà pafla etiandio avanti, e s’allunga fenza proportione pili 
oltre. Dimaniera che pattato tutto quello, ella è ancora 
tutta intera . Jn *eternuro , & ultra , dice il Profeta Michea , 
(a ) perche quella cuna duratione, di cui non fi può tro- 
var fine, come che non l’hà.- 
Di più bifogna notare, che come tutto quello, che hà 
fine, c piccolo , cosi tutto quello, chcnonl’hà, e gran- 
de. 11 più perfetto qontentamento , & il più illuflre ho- 
nore di quella vita, fe fia corto, è piccolo: e fecortiffi- 
ino , è piccolillimo : Come dietter Rè per un minuto , 
òPapa, che è il colmo di tutte le dignità mondane, che 
non duri , nel Pontificato , fe non mezzo quarto, chi 
non giudicherà che tal* honore fia leggieriffimo , e tal 
contentezza Umilmente amariflìma , à cagione dell’ ap- 
prenfione del fuo fine sì vicino ? Al contrario fe il con- 
tentamento , e l’ honore deve durar lungo tempo , farà 
grande: e fe farà eterno 5 farà grande fopra quello , che 
dir fi pottà . Donde viene , che i Giurilli dicono , c he 
l’ huomo non deve giamai lafciar’ un diritto di crè foldi , fe. 
fia perpetuo: perche la vendita piccola in se, ègrandiffi- 
ma nella fua duratione . Al medefimo modo dobbiamo 
noi difeorrere de’ dolori: e dire, che i dolori corti fono 
tempre piccoli , e tanto più piccoli , q uanto più prello paf- 
fano . E fe fono lunghi; fono grandi: efe non fono per 
finire, fono incomprenfibilmentc grandi, crefccndo la 
loro grandezza alla mifura della loro lunghezza. Una pun-, 
tura di fpilla è in sé un dolore molto leggiero : nulla di- 
meno fe fia eterno, diverrà horribile, & infofi'ribile . Un 
piccolo fardello, come fi fuol dire, ,à lungo andare pefa. 
Hor come le gioie del Paradifo, e i dolori dell’ Interno 
fono digià in sé fleti] grandi , fino all’ ultimo punto d’ ec- 
cetto: e di più fono eterni nella loro duratione; di qual’ 
infinita confegujsnza è la.ncceffità, alla, quale noi fiamo 
. . \ ’ ' irre- 
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irrevocabilmente ridotti , di trovarci un giorno ò nell' 
una , ò nell* altra eternità , ò nell’ eternità di felicità , 

• ò nell* eternità di calamità ? Oh Eternità , quanto di 
rado, e quanta poco avanti penetri tu negli animi de 
gli huomini 1 i quali efiendo dati fatti per cofe durevo- 
li, & eterne , non fi applicano quafi tutti , fe non à cer- 
care , & acquetare le manchevoli, e temporali, fermia- 
moci noi hora un poco à confiderai 1* eternità delle mi- 
ferie . 

11 fuoco della fornace di Babilonia $ ( a ) che slanciò 
le fue fiamme quarantanove cubiti in alto , e che non 
arrivò giamai à cinquanta : numero, che è figura di giu- 
bileo, e di perdono , c’ infegna, che quello dell’infer- 
no farà eternamente accefo , per bruciare i corpi , e le 
anime de’ dannati , e per punirli de’ loro peccati , de* 
quali non dovranno mai ricevere la remiflìone . Soffit- 
ta tua tranfeunt , dice à Dio il Reai Profeti} ( b ) •vox 
tonitrui tui in rota . Tutte le frezze delle malatie , del- 
le perdite , e delle afflittioni, che voi , Signore, fioc- 
cate eontra di noi , finche dura quefta vita , padano , 
c noi ne veggiamo il fine : ma la vóce del voilro fpaven- 
tevole tuono , & il formidabile folgore della fentenza 
di dannatione , che voi pronuntiate eontra i peccato- 
ri, durerà feraprc, e farà come il moto perpetuo d’una 
ruota , che comincia ove finifee , e fimfec dove rico- 
mincia . Sicut over , dice il mddefimo Salmifta , ( c ) in 
inferno pojìti Jìmt : mon depofeet eot . Sono nell’inferno, 
come tante pecore , che debbon fervire in fempicerno 
per vittime alla Giuftitia di Dior e come le pecore , 
quando carpifcono 1* herba , non prendono che quel , 
che è di fuori , e lafciano la radice , che ripullulando 
dà loro di nuovo da pafcolare : nell’ iitefio modo il 
fuoco infernale brucerà bene la fofiànza de* dannati , 
ma non la diitruggerà, per finire ì loto fupplicii : per- 
che non confumerà i loro peccati, ehe nc iono la ra- 
dice : i loro tormenti faranno beni eterni, come fono 
fimilmentc le loro iniquità . Oh che e&remità di cala- 

. rni- 
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(a) Pan.3.47. (b) ( cf Pf48. 
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cnità ! Chi la potrà comprendere? Esìfmifuraca,c afeen- 
de ad un tal colmo, che fé Iddio attìcuraflè un danna* 
to, che futte per veder’ il fine de’ Tuoi mali? quando ìpar- 
gcndo ogni millione di anni una fola lagrima, ne ha* 
vette riempito 1* univerfo ; egli infinitamente loringra- 
tierebbe , e non illimerebbe quali più nulla tutte le fue 
pene : perche , quantunque futtèro si ftrane , e dovei- 
fero durare si lungo tempo , fpercrebbe tuttavia , che 
quelle havefiero à finire : il che farebbe à lui una con- 
folatione maravigliofa : ma ftando male quanto fipof- 
fa dire , Se havendo una cognitione chiarilìima , che 
nori iflarà giammai meglio ; quello è à lui un tor- 
menta immaginabile , Se il colmo di tutte le fae in- 
felicità • 

Ohimè 1 Un’ huomo nort: potrebbe ftar’ un giorno 
afìifo in una morbida fedia , fenza giammai muover- 
li , che non patittè grandemente non per la cofa in 
sèi perche quella farebbe una politura commoda, ma 
per la lunghezza del tempo . Diciamo pili . Un’ huo- 
mo coricato in un letto fpiumacciato , rutto roft, tut- 
to profumato > eleggerebbe più tolto di morire , che 
ftar’ ivi vent’ anni fenza volgerli : perche fc al princi- 
pio di quello flato immobile colui era in un letto di ro- 
fe f e di delitie : gli diverrebbe apprettò un letto di fpi- 
he , è di tormentò i Non è perfona , che trovandoli ad 
lina tavola fontuofa , con tutti i piaceri per lo gufto, 
per l’odorato , per V udito , e per la villa , che la na- 
tura , e l’arte pottòno fomminillrare ; non fi giudichi 
tuttavia infelice , fe fia condannato à trattenervi!! un’ 
anno , lenza mai partire . Se dunque le cofe si buo- 
ne * e si dolci divengono , con la loro continuationc , 
«attive , Se amare , quàli faranno i pungentiflGmi dolo- 
ri dell* infernó , la eontimiatione de’ quali farà eterna? 
Che faranno le crudeli àffiittioni di animo , gl’incon- 
folabili affanni , i feroci dolori di tetta , i mali di oc- 
chi, di orecchie, di denti , e tutti gli altri fupplìeii a** 
nollr-i intelletti incogniti >■ 'è riferbati dalla Ciullicia Di- : 
vina per quel luogo desinato à "gli effetti della fua ven- 
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detta » non dovendo haver giammai veruna intermif- 
• fione ? , 

. Et eccovi dove neceflariamente li hà da capitare , fe 
non ci faremo falvati . Oh quanto poco conliderano 
gli huomini 1’ importanza di quello gran negotio ! Que- 
lla è la cofa , à cui penfano meno che ad ogn* altra , 
ancorché lìano ad ogni momento alla porta della loro 
eternità: poiché poflòno Tempre morire. Alcuni ci han- 
no rapprelentato molto à propofito quella lamentevo- 
le cecità con una figura molto al naturale : dove han- 
no dipinto una valla , e profonda caverna , fopra del- 
la quale comparifce un bel Cielo llellato , Se in fondo 
fi veggono fpine , croci , unghie di ferro , uncini , 
piombatole , rafoi taglienti , lallre infuocate , piombo , 
e folfo liquefatti , Se ogn’ altra forte d’ inftromenti da 
fcarnificare , e tormentare . All’ entrare vi fono quat- 
tro gradini fatti di diverfi metalli : il primo di ferro x il 
fecondo di ottone , il terzo di argento , Se il quarto di 
\oro : e fopra di quelli molti fanciullini , che fenza di 
attendere al pericolo evidente , in cui fi trovano , di 
cadere a e perderli , giuocano , faltano , Se infieme li 
traftullano . Quella è la figura : Tiriamo noi hora il 
velo , e confideriamola con rillelfione. Quella profon- 
da caverna lignifica 1* eternità , quel grande ,, Se infi- 
nito fempre , che all’ ufeir di quelta vita ci afpetta -, c 
che nè per preghiere , nè per promeflè , nè per alcuna 
indullria polliamo fcampare , il Cielo al di lopraj col- 
le fue gratiofe , e rifplendenti itelle , dinota T Eternità 
beata appiedata a’ Giulli . I varii inllrumenti di fup- 
plicii , che fono nel fondo , fignificano 1’ Eternità tor- 
tpentofa deilinata a’ dannati . 1 quattro fcalini differen- 
ti fono le quattro età della vita humana : l’ infantia , 
la gioventù , la virilità , e la vecchiezza : Et i fan- 
ciulli , che fopra di quelli giuocano , fono gli huo- 
mini , di cui la maggior parte , con ifpiriti , con de- 
fiderii, e con apprenlioni di fanciulli, ridono, giuoca- 
no , burlano sù 1! orlo della loro eternità felice. Se in- 
felice , .delQelo, e dell’ inferno: come feilaflèroben 11- 

curi : 



gitize 




Cri Fi tana, e Religio fa. Parte V. '273 
curi : òvero la cofa non fufte à loro di verun rilie- 
vo. Chi dunque fu’l margine di un precipitio , overo 
d’un alta torre ballallè, correfiè, faltafiead occhichiu- 
<i> farebbe fiimato da tutti pazzo : perchè fi pone in 
un pericolo efiremo di cadere , e cadendo di farfi in 
mille pezzi . E non meriteranno di eflere ftimati al- 
trettanto , & anche più forfennati gli huomini , che 
non badano punto ad una cofa, cne è loro infinita»- 
mentc più importante? I fanciulli fi fpaventanode*fal- 
fi pericoli, come d’una mafehera, d’un moftro dipin- 
to, e non hanno punto paura de’pericoli veri * come 
del fuoco, dell’acqua, del veleno: perchè fono tutta- 
via fanciulli, e non hanno aperto ancora P intelletto: 
cosi gli huomini temono le perdite de’loro beni , de* 
loro amici, l’infamie, i tormenti, chepafiFano, di Que- 
llo mondo, e non temono punto gli eterni fuppiicii 
dell’altro: mercè che fono come fanciulli, chenoncon- 
liderano ciò , che doverebbono . Come ben lo moftrò 
quel malvagio Ricco rammentato dall’ Evangelio: il qua- 
le la prima volta, che alzò gli occhi al Cielo, & applicò 
il fuo animo alle cofe dell’Eternità j fù, quando fi trovò 
fepolto nel profondo delle fiamme , e che non hebbe 
più modo per uicirne. 

Davide fù molto più faggio, il qual diflè disè: (a)An- 
iicifa'verunt 'vigilia? oculi mei: turbata? fum , &• non Jum 
locata ?: cogitarvi dìe? antiquo?, & anno? tetano? in men- 
te habui . Quando io fono fiato nel letto , non hò fempre 
dormito.* mi fonofvegliato àbuon’hora, &ilmioionno 
è fiato fovente interrotto da un penderò, che mi hà fatto 
atterrirei confederando attentamente i giorni antichi , 
e l’eternità di bene, ò di male, che mi afpetta . Quella è 
la niateria delle mie vigilie,, che mi hà grandemente 
tenuto in cervello. Imitiamo noi quello Santo Rè} giac- 

> . cRè vi habbiamo un’uguale interefle: penfiamovi, eri- 

> penfiamovi fpefiò, e fedamente: ellimiamo, che non fi 

t può giammai mettere troppa diligenza, nè troppa pre- 
t ventione, dove fi tratta di un’ Eternità . Governiamo- 
\ Par te V. T ci 
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ci neofiti negotii, e ne'noftr. diligili, con principi! 
eterni - e feguiamo il lume di «luelle grandi ragioni , 
che riguardano lo fiato invariabile di bene, o di ma- 
de, che ci deve toccare. Se poi fìamo virtuofi , que- 
llo «enfierò ci fermerà potentemente nella vmu? felia- 
jno vitiofi, ci muoverà il cuore, e ci farà cangiar vi- 
ta- perocché alla fine neffuno lì vuol dannare. Etec- 
covene unefempio notabile. L’Hiftoria Cifiercienfe ri- 
ferifee , ( a ) che un’huomo federatili! mo nominato 
Faucope, «andò una notte nel fuo morbido letto per 
dormire, fi trovò contro al fuo folito in tale difpofi- 
tione di animo, e sì vigilante, che non poteva pren- 
der fonno. Volgevafi tutto inquieto hor da un Iato , 
hor daH’altro ! procurava difapplicarfi da ogni penfic- 
. IO e faceva ogni diligenza per quietare, e tutto riu- 
feiva in damo . Forzato dunque à vegliare , ecco> che 
lo Spirito fanto batte alla fua pofta , e lo percuote 

con un raggio di chiarezza del Cielo, per difiipar le folte 

tenebre, nelle quali era ingolfato: In mezzo à tanta luce 
comincia lo fvegìiato à feoprir cofe,chenonhavevapuì 
in finallora vedute, e prorompe in quelto linguaggio. 

E ben, Faucone, tu ftai in un buon letto 5 ma non puoi 
domire Hor dimmi; potrefti tu durar due anni inceri , 

' ail’ofcuro fenza dormire, fenza vedere i tuoi amici, lenza 
ritrovarti nelle tue compagnie, e fenza prenderti i tuoi 
fpaffi. ? ^fognerebbe bene, che uno ti promettere tnon^ 
tagne d’oro, per indurti ad una tal toleranza . E fai tu, 
che un giorno ti .dovrai trovar ammalato in letto, fe non 
ti leva una morte fubitanea.- e che in quella malaria pa- 
tirai molto più, che non farefii in quei due anni? E. dopo 
la tua morte, che letto havrai? II tuo corpo farà pollo 
fotto terra, dove s’infraciderà, e verrà mangiato da* ver- 
rai. Ma che farà della tua anima? doyeanderà ella? Tu 
fai, che i peccati, de’ quali la riconofci colpevole, le hanno 
chiufo la porta del Paradifo, e l’hanno refa mille volte 
degna deli Inferno . Dove dunque anderà? Senza dubbio 
ti puoi aflicurare, che rovinerà neH’inferno, dove tro- 
verà 



Erario della Vita 



(«) Bcned.Rcna». l^Ord.Cift. 



Cri fìiana, e Religio fa. Parte V. 275 
Vera un lecco di fiamme, cheti Ita preparato :fopra del 
quale farai meffo, per dimorarvi non dieci, non cento , non 
mille, non cento mila anni $ ma tutta un’eternità . Que- 
Iti penfieri dell'Eternità gli entrarono sì avanti nell’ ani- 
mo, e gli fecero si profonda impreflìone, chenonhavcn- 

nAMìto npplln rf* no « rtinnoki na 5 n ^ \ 1 . 



iua vita molto fantaracnte . 11 Reai Profeta , havendo 
detto, che fi occu pò nella confideratione degli anni eter- 
ni} aggiunge: (a) Et dixi: Nunc coepi: Conofccndo io 
il negotio della mia falvezza efiere di tal conseguenza , che 
va à terminare ad una eternità di bene, ò ad una eterni- 
tà di male , mi fono irrevocabilmente rifoluto di comincia- 
re una vita affatto nuova , di abbotninare il vitio, & ab- 
bracciar la virtù . 

Quelli penfieri faranno à noi prendere le mcdefime 
rifolutioni: e fe nella fuga diquello, e neirefercieio di 

J juefta ci fi faranno incontro fchiere di difficoltà, tali pen- 
eri ci fortificheranno per vincerle : mettendoci avan- 
ti àgli occhi l’infinita difuguaglianza di tutte le pene, e di 
tutte le mortificationi di quella vita, con i dolori dell’ 
inferno : havendo affai per meglio foffrire un’ poco , 
che patir per fempre . E le una perfona fi aftiene da fa- 
re , ò da dire qualche cofa, di cui havrebbegran voglia , 
oer paura di qualche gaffigo temporale ; quanto più , fe 
là fentimento, deve ritenerfi per l’eternità ? Non vi è 
ìuomoj peravaro, & ambitiofoche fia, chevoleffe,pcr 
tutti li beni, e tutti gli honori della terra, effèr meffò in 
una fornace, de in quella patire il dolor del fuoco per un 
giorno intero: e fe purcfpintoda sì grandi fpgranze, e 
figurandoli, che il dolore pafferebbe prello , prgndeffe 
una tal rifolutione, non farebbe flato un mezzo quarto 
nel fuoco, ci*e fentendo l’infopporcabil dolore, che lo 
ridurrebbe alla morte, e vedendofi diftruggere, non fi 
dimenticane, non rifiutarti tutti quei beni proporti.* di 

T. <a • • efcla- . 



(a) Pf. 7 1 . uv 
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efclamando non pregaflè , che lo cavaflero pretto dal 
fuoco, dicendo, che non fi cura di quante ricchez- 
ze , e quanti honori fono al mondo , per un si ca- 
ro prezzo . Con quanto più ragione , fé habbiamo 
cervello , dobbiamo noi avvertire di non buttarci , 
per un poco di guadagno , per un’ honore vano , e 
per un gufto momentaneo, nell* eterne fiamme: e per 
non precipitare in queirhorribilimiferie, regolare ino- 
ltri malvagi fentimenti, e far morire le noftre concu- 
pifeenze ? ’ • 

Quella ragione dell* eternità di bene, e di maleègiu- 
ftiflìma, e piena difapienza, per farci defiderare il Para- 
difo, e temere l’inferno. Màquei, che nell’opera della 
loro falvezza vogliono haver intentione più pura , che 
quella della ricompenfa , e del fupplicioj debbono de- 
siderare il Paradifo , perchè ivi ameranno , e glorifi- 
cheranno Dio Noftro Signore ,' nella duratione infi- 
nita di tutti i fecoli , e temere 1* inferno , ftante che 
ivi farebbono forzati di odiar la Divina Maeftà, ebe- 
ttemmiarla per fempre. . ‘ • 

• • i 

. - SETTIONE XXIX. 

* r « , * 

Ottavo Motivo della Vaticnzji , e Mortificatione . 

/ ’ Segno della Predejìinatione . 

I N quella guifa, che Iddio producendo l’Univerfo, vi 
hà talmente ftabilito, e dìfpoftole cofe, chele hà, in 
qualunque genere,- & in qualunque fpecie riportate ad 
lina fola, come alla principale, & alla più perfetta di tut- 
te: e così vegliamo, che nell’ordine della natura hà 
indrizzato tutti i Cidi al primo Mobile, tutti gli . aftri 
al Sole, tutte le acquealmare, tutti gli arenali all’huo- 
mo, tutti gli huomini ad Adamo, tutte le membra del 
noftro corpo per l’operationi vitali al cuore , per Te 
operationi animali alla tefta, & in fomma tutte le co- 
fe à sè medefimo autore di tutte : all’iftefto modo con 
ugual fapienza ridotto, e fubordinato nell’ ordine della 

gra- 

„ ! 
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gràtia tutto ciò, che concerne alla falvezza noflra , al 
iuo bcnedittiflimo Figliuolo: La noflra humiltà all’hu- 
miltà fua: la noflra patienza alla patienza fua; lano- 
llra manfuetudine, la noflra ubbidienza, la noflra ca- 
rità, e tutte le noflre virtù alle virtù fue; comeallor* 
efemplare di tutto punto compito . E particolarmente 
hà tracciato la noflra predeflinatione sù’l modello del- 
la fua. Cosi San Tomafo, (<*) c con lui tutti i Teo- 
logi infegnano , che la predeflinatione di Noftro Si- 
gnore è il prototipo della noflra ; non {blamente in 
quello, che riguarda il fine, che è di farci figliuoli di 
Dio, e poflèfiòri della vita eterna; ma ancora in quel- 
lo, che tocca i mezzi per arrivarci. Et avanti di San 
Tomafo, l’Angelo de’Dottori S. Agoflino, parlando di 
quello, doppo havér chiamato Nollro Signore ; ( b) 
PraclariJJimum lumen pr<edeJlinationii , dr gratta . Un lu- 
me chiariffimo , & un gran Sole di predeflinatione , e 
della gratia: perchè, come 1’ efplica lo {IcflTo Angeli- 
co, la cognitione della fua ci fa entrare in quella del- 
la nollra, dice in un’altro luogo: ( c ) Nuttunt efiillufiriue 
pradefìinationirexemplum , qndmipfe Jefuì. Quifquis fide- 
Iti uult pradejlinationem ìntelligere , attendai ipfnm , atque 
in ilio inveniet & feipfum . Non vi è più illultre modello 
della predeflinatione, che lo flcflo Gesù. Ogni fedele, 
che vuol fapere ; come egli è predeflinato ; metta gli occhi 
fopradilui, e nell’ordine della predeflinatione di lui tro- 
verà l’ordine della fua . S. Paolo , (d ) prima dell*uno,e dell’ 
altro Dottore, dille quelle celebri parole: Quor prafci- 
' vit , & prade/ìina'uit conforma fieri imagi ni PUH fui : Iddio 
hà predeltinato gli Eletti, che vuol fare partecipi della 
lua gloria, à partecipare primieramente la fomiglianza 
del luo Figliuolo; fervendo la fua predellinationc di ori- 
ginale, sù i tratti del quale deve effer tirata la loro. E, 
davanti à tutti, Noflro Signore medefimo haveva publi- 
cato quella verità: perche parlando a’fuoi Apoftoliprc- 
deflinati, c figure di tutti quei, che fono tali; dice loro in 

T 3 tor- 
ta) vpq- 24.2.3. (b) L.i.de przdeft.San&.cap ij. 

(c) De ùon.pcrfcy c.ulc. (d) Kom.8.29. 
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termini fignHieantìffiinis (a) Ego difpono wbir , JScut 
dìfpohif wihi Pater, regnum: Io vi preparo il Regno , 
oer darlo à voi, nella medefima laniera, che mio Pa- 
Sre l’hi dato Ì me . Reft* dunque avverato , che la 
predeftinationc del Figliuolo àt Dio Signor Noftro c 
Videa delle predertinationi de gli huomini: e che ella 
ferve di modello , al quale tutte quelle debbono formar- 
fi. Stabilita in fomma la noftrapredeftinatione su quel- 
la di Noftro Signore 5 veggiamo quali fono ìfuoiron- 

d T "co, che non vie niente più comune, e più repli- 
cato nelle (acre Lettere, fe non che la predeflinacione di 
.Noftro Signore, per la beatitudine del foo corpo, e per 
la gloria detfuo nome, e per titolo effettivo , di noftro Sal- 
vatore, fti fondata su la Croce, e sii i dolori. Per que- 
llo cali fteflb dille afuoi difcepoli, che andavano in E- 
maus, e che ftavano medi , per quel , cheerafocceduto 
nella Paffìone: (b) OJIultì,órlar<h corde ndcreàendumtn 
omnibus , ?««• loculi funi Propilei * ? Nonne h^c operimi 
poti Chi/llm, & ito intrare m glonam/uamì O ftolu, e 
{luti, che voi liete à creder le cole , che i Profeti hanno 
annuntiato! Non fu forfè neceflano , cheli Melila patiflè 
tutto ciò ? che folle perfeguitato , calunniato , flagellato, e 
finalmente confitto ignorainiofamente m Croce , per po- 
ter entrare nella fua gloria ? e pofcia cominciando da 
Moisè profeguendo il fuo dtfeorfo per tutti t Proiett ; 
tooftrò loro minutamente, come hayevano tutti parlato 
della morte di luti e come, attefo il decreto eterno di 
Dio, doveva falir in Cielo con t patimenti. Ma eccovi 
un palio di S. Paolo , che conferma grandemente quella 
dottrinai è prefo dall’Epiftola a gli Hebrei , (c) dove 1 A- 
portolo , volendogli animare, e coniolare nelle loro afflit- 
tioni} apporta potenti ragioni : e particolarmente 1 e- 
fempiodi Nollro Signore , del quale dice: Afptctentes-tn 
auttorem Mei , & confummatorern Jefum, qui proposto Jibi 
v audio fujlinuit Crocei: Mettete gii occhi nella patien- 
za, che hanno efcrcitato i gufiti, 1 quali vi fono andati 

avan- 

(a) Luc.22.a3. (b) Lue 24-14* CO C,u 1. 
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avanti nelle loro tribulationi, acciocché anche voi l’ado- 
priate nelle voftre. Ma fopra tutto formate lo fguardo in 
Gesù Crifto, che non hà fatto paftaggio alla gloria, fe 
non per tnezzo delle afHittioni 5 ne aperto il Paradifo , 
fe non per la Croce: efovvengavi, cne ci hà infegnatd 
quello articolo della noftra fede con parole, el’hà con- 
fermato co’fatti, conattionidi patienza perfettivi me: c 
però habbiate fempre gli occhi in quefto flato di patien- 
za ; acciocché Palperto d’un tal’oggetto vi fortifichi ne* 
voftri mali , & impedifea , che il voftro coraggio non 
fvapori . 

Kifolute così quefte due cofe, e che la predeftina- 
tione di Noftro Signore é l’efemplare della nollra, e 
che la fua è fondata sii la Croce, bifogna neceftaria- 
mente inferire, che la noftra parimente farà ftabilita 
in quella. Primieramente nc’meriti della Croce, e del- 
le afHittioni. Anderà al Cielo chi vorrà: ma bifogna, 
che vi vada per quella ftrada, che vi monti per que- 
fta fcala, e che vi entri per quefta porta: e farebbe u- 
na gran feempietà, & un manifefto deliramente pen- 
fare, che Iddio ne habbia à fare apporta una nuova 
per noi . Quoniam per multar tribulationer oportet nor in - 
trare in Regnum Dei, dice la fentenza data fopra quefta 
materia, óc apportata da S. Paolo: (a) Bifogna, che 
noi entriamo nel Regno di Dio, per la porta di mol- 
te tribulationi . E Noftro Signore haveva detto , che 
Quefta porta era ftretta. Havrebbe Iddio potuto , feha- 
veftè voluto, predeftinarci, e falvarci , lenza obliar- 
ci à patire, e fenza farci paftar per Pavvcrlità, e con- 
durci alle gioje eterne per le temporali; ma non 1* hà 
voluto: giudicando eftèr quefta ftrada à lui più gloriofa, 
& à noi più meritoria , più honorevole , & in se più per- 
fetta: & eflendo egli il padrone, fà quel che gli piace. 
Oltre che hà ftimato ragionevole , com’é in verità, che 
noi, che damo contumaci , e peccatori, andaftìtno alla 
noftra beatitudine per quel camino, che il fuo Figliuo- 
lo innocente hà tenuto : affine che, dovendo noi eftèr 

T 4 lafsù 
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lafsù coheredi della fùa gloria ; folfimo quaggiù parteei- 
panti delle Tue pene . Coh<eredes Chrifli , fi tamen corri- 
pattmur, dice TApoftolo : ( a ) La comunicatione,che hab- 
biamo agaudii,che Gesù Grillo pofiìede in Cielo} é appog- 
giata su quella, che piglieremo con l’afflittioni, che egli 
hàfofferto in terra. 11 Reai Profeta cantò, imbevuto di 
quello fpirito : ( b) Satiaboy , càm apparuerit gloria tua : 
overo, come alcri trafportano : (c) Satìabor >cùm affiiéìur 
fuero adfimilitudincmtuam: Io farò beato, quando vi ve- 
drò , Signore , nella vollra gloria , che farà dapoi , che farò 
flato afflitto à vollroefempio, e che mi farò refo limile à 
voi nello flato vollro penofo . 

Per quella cagione Iddio, che sàgli ordini da se flabi- 
Jiti nella predellinatione degli huomini, e per qual mez- 
zo vuol negotiare la falute loro, manda delle afflizioni 
àgli Eletti} delle perdite di robba , de’dishonori, de’ do- 
lori corporali , depravagli dell’animo, de’difgulli, delle 
aridità,e di molti altri mali. E fe non ne hanno j come che 
conofcono quello millerio, fe ne procurano etti medefi- 
mi, e fi affliggono con volontarii rigori , e penitenze. 
Per quella llrada veggiamo noi, che tutti i Santi, Sen- 
za eccettuarne un folo, fono llati guidati da Dio, e tan- 
to più , quanto fono flati avanti a’fuoi occhi più conlidera- 
bili: Perciò la Regina de’Santi , Maria Vergine, più pu- 
ra, che lei! elle, e che non commife giammai peccato, di 
cui doveflèeùer punita; perchè tuttavia ella fiì appretto 
il fuo Figliuolo la più caramente amata, & elevata, per 
Salire ad un più eccellente grado di gloria, e fiata quag- 
giù la più afflitta. Dopo la Santiflìma Vergine, San Giu- 
feppe fuo Spofo, gli Apolidi, il divino Precursore, i 
Patriarchi, i Profeti, e generalmente iPredeflinati tutti, 
Seguendo Crillo Signor Nollro, come i dilcepoli il fuo 
maeltro, i Soldati il fuo capitano, e i figliuoli adottivi il 
figlio legitimo , e naturale , fono flati tormentati , c 
perseguitati, conforme al fuo modello. Cosi l’Angelo 
Santo in Ezechiele (d) li marchò tutti co’l Segno della Cro- 
• ce, 

(a) Rom.8.17. tl>) Pf.itf (e) Ap-Lpfin. 

(d) C.y.4. - . 



Criftiana , e Religia/a, Parte V. 281 . 
cc-r.c li chiamò huomini gementi. E San Paolo ( a ) di- 
ce dei medefimi: Ludibria y & verbera expe> ti , infuper cb*. 
Vinati a , & carcere! ; lapidati funi , fedi funt , tentati 
funt , in occifione gladii mortuifunt , circuierunt in melotit , 
in pellibut caprini t , egentet > anguftiati , 
dògma non erat mmidut . Sono palliti perii difprezzi, fo-, 
no flati lapidati , fegati per mezzo, e flagellati , fatti in 
pezzi con ruote , fpade , & altri tormenti , fono flati 
collretti ad andare sbanditi per lo mondo , mezzo ignu- 
di, vefliti di pelli d’animali, e di ritirarfi nelle Abitudi- 
ni, e nelle caverne , e deflitutid’ ogni comodità, carichi 
d’ogni angofeia , Se afflizione , de’ quali il mondo non 
era degpo • • . / 

Imprimiamoci dunque profondamente nell’animo que- 
lla importante virtù , e facciamo medefimamente fpeflfo 
de’ grandi atti di fede, che noi non polliamo falvarci , 
fe non per li meriti , e per 1’ efperimento proprio della 
Croce di Criflo . Chebifogna neceflariamcnte, che noi 
entriamo in Cielo per mezzo delle tribulationi , e che 
non vi metteremo giammai il piede per altra via: Stam- 
piamoci nella memoria quelle parole notabili di Sant* 
Agoftino (b) : Si exceptut et à pajjione flagellorum j ex- 
ceptur et à numero filiorum . Se tu non fei nel numero de- 
gli afflitti » aflicurati , che non fei nel numero de’ pre- 
deflinati , nè de’ figliuoli ; perocché , come lo Spirito 
Danto ci dice per bocca del Savio j (c ) e lo replica col- 
la penna di San Paolo: ( d) Quem diligit Dominut , ca- 
Jligat : flagellai autem omnem filium , quem recipit . Iddio 
gaftiga colui , che ama, & affligge tutti quei, che pren- 
de per fuoi figliuoli . llche tutto dice per comprendere 
il primiero , e naturale Signor Noftro , il quale , come 
dice beniflìmo Sant’Anfelmo , lopra le parole di S. Pao- 
lo : licèi fine peccato , non tamen fine flagello : quantun- 
que fufle fenza peccato , non fù fenza patimento . Et 
avanti a S. Anfelmo haveva detto S. Agoflino (e) : Fla- 
gellai omnem filium , quem recipit : nec unico pepercit , in 

quo 

— 1 — - - - - - - -■ — - - ■ — ■ — 

(a) Heb.n. 30. ( b ) 1 . de paft. c.y. («; Pxov. 3 * «*• 

(d) Heb.t2.tf. (e ) in pf. leeone. 3. 
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quo de li Slum non invenit * Flagella tutti quei, a’quali met- 
te nome di figliuoli fuoi ; non rifparmia nè meno il fu» 
Unigenito Figlio , ancorché non vi fi trovi macchia 

veruna . : ■ , ... . . , . _ * \ ' 

Perciò quando habbiamo a patire qualche cola , o Ita 
nel corpo , ò fia nell’ animo , da qualunque banda ci 
venga , non la guardiamo con occhio torbido , nè ci 
{confidiamo , ma rimiriamo 1’ afflittionc , come un’ ef- 
fetto dell’ amor paterno , che Iddio ci porta : come un* 
impronta della fomiglianza del fuo Figliuolo : come un 
legno della noftra predeftinatione : come una ficurtà 
. della noftra falvezza , & un pegno della noftra beatitu- 
dine . Con quella ragione San Paolo ( a ) và confidan- 
do gli Hebrei perfeguitati : & il lenitivo , che mette fo- 
pra le loro ferite , fono le feguenti parole . Et obliti 
ejìi? confolationir , qua 'vobìr , tanquam flit? loquitur ? E 
vi liete dimenticati di quelle parole dolciume, che Id- 
dio vi hà detto per lo Savio (£) > cornea fuoi figliuo- 
li j habili ad addolcire 1* amarezza di tutti i voftri ma- 
li : Fili mi , noli negligere difciplinam Domini , ncque fa - 
iigerit , dum ab ea arguerir: Figliuolmio , dice egli (e non 
dice , fervitore , nè fchiavo , nè nemico , ma figliuolo , 
che io amo , & il cui bene io cerco > quando ti fucce- 
derà qualche avvertita , non ti turbar punto, e non met- 
ter le mani avanti , per ributtarla , ne' ti lafciar fopra- 
fare dalla malinconia , nè dar luogo nell’ animo tuo 
alla paura : perche duella procede da Dio, di cui è pro- 
prio adoprar’ in quefta vita de’ rigóri con quelli , ver- 
fo de’ quali hà buona volontà , e correggere tutti quel- 
li , che riconofce per fuoi figliuoli . In difciplina perfe- . 
'aerate i fiegue à dire l’ Apollolo (c) $ tanquam filiis 'vo- 
ti? afert fe Deur : qui? enim filiur , quem non corripit Pa- 
ra' ì j Quòd fi extra difciplinam efìi? , cuju? participe? fa- 
tti fiimomne? ; ergo adulteri , dr non filiir efiir ì Piglia- 
te à bene le voflrc afflizioni , e fiate in quelle collanti , 
perche Iddio vi tratta da figli : conciofiache qual’ è quel 
figlio , che non fia dal fuo padre corretto ? Egli lo cor- 

. , ■ „ rc s-_ 

(a) Heb.11. j. (b) pr.j.j. tc) vcrf.7. 
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regge , egli lo riprende , egli lo cadiga : & al medefi- 
mo tempo , che lo cadiga , và machinando di farlo Tuo 
herede : e cosi i fuoi caitighi non fono fegni di odio , 
ma di amore . Per tanco , fe Iddio non adopra con 
voi il caftigo , e non vi fà fentir’ i colpi della fua sfer- 
za , alla quale tutti i fuoi figliuoli ftanno fuggetti ; 
voi dovete conchiudere , che non fiete nel numero 
de* fuoi figliuoli legitimi , ma ahe fiete fpurii , e ba- 
luardi . 

Dunque confiderando à quello lume le afflittioni, che 
ci avvengono ; non voltiamo loro la faccia , quando 
le veggiamo accodare , nè modriamo loro quel brutto 
ceffo , e rifentimcnto : che la nodra natura nemica del 
patire ci fuggerifee , ma alziamo le braccia del nodro 
confentimento , ricevendole fenza refidenza , facendo 
loro gratiofe accoglienze , accarezzandole teneramen- 
te , e dicendo loro , con Sant* Andrea : Vi faluto , ò 
buona Croce , Croce prctiofa : vi accetto , vi abbrac- 
cio con tutto 1* affetto del mio cuore , come una parte- 
cipatione della Croce del mio Salvatore, efindrumen- 
to del mio bene , & ad efempio della Regina Edher , 
( a ) baciando con riverenza , & amore , la punta del- 
la verga d’oro, che Iddio , come il Rè Aduero la 
fua, noniltende fc non à quei , che ama, & à chi vuol 
dare la vita . Et in confeguenza portiamola conpatien- 
za , c di buon cuore , dicendo à Nodro Signore quei , 
che à lui dide San Pietro , dopo la refidenza fattagli di 
lafciarfi lavar’ i piedi , e dapoi d’ haver’ intefo , che fe 
non fe li lafciava lavare , non havrebbe havuto parte 
giammai con lui ( b) : Domine t nontantùm pedermeos , 
Jed & manui , & caput . Signore , s’ è necedàrio , per 
eder con voi , per edèr nel numero de* v offri Eletti, c 
godere della vodra Beatitudine , di : edèr lavato coll’ 
acqua della trifeulatione, vi fupplico, di lavarmi non 
fidamente i piedi , ma anche le mani , la tedia, e tutto 
il corpo . E fe io al prefentenon comprendo quello mi- 
Rerio , come nè San Pietro comprendeva quello} mi con- 

ten- 



’ (a) C-4- 11. (b) Jo.ij. 9 . 
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tento di comprenderlo in Ciclo, quando vedrò la mia 
povertà cangiata in ricchezze, i miei obbrobrii in ho- 
nori , e le mie trittezze in gioje: quando troverò, che le 
mie afflittioni. faranno fiate la forgente della mia feli- 
cità , e che le non folli flato tribolato , non farei di- 
venuto giammai beato . Allora diremo con ragione le 
parole di quell’ antico : Noi ci faremmo perduti , fe non 
havelìmo naufragato: e meglio ancora il Regio profeta : 

( a) Virgo, tua , o r baculur tuur , ipfa me confolata Junt ? i 
colpi della vottra bacchetta , e del voftro battone , cioè del- 
le vottretribulationi, e leggieri, e gravi, mihanno fervi- 
lo di guida, mi hannotenuto nel diritto fentiero della mia 
lalvezza, mi hanno rimetto in ittrada, quand’ione fono 
ufeito : e fono itati la cagione delle confolationi inetti ma- 
bili , che hora io godo . 

SETTIONE XXX. 

. i ' • ' * 

Nono motivo della P attenda , e della Mortifìcatione , 
Prenderla da parte di Dìo . 

T ’Afflittione nonlembreràsì laida, esìodiofa, come 
| i ella fa per ordinario , ma comparirà con un vifo 
bello , e ridente, à chi la confiderà con gli ornamenti, che 
Iddio le dà , e come opera delle fue mani . Nel che bifogna. 
confiderare tre cofe . : 

La prima è , che come tutte le cofe , che avvengono 
nell’ Univerfo , fono effetti della providenza Divina , 
che havendo ordinato, & indrizzato tutte le creature a* 
fini loro, le và conducendo per li mezzi, che ella giu- 
dica più proprii: dobbiamo credere , come articolo di 
fede , che 1* afìlittione , la malaria , 1* incomodità de 
corpo, ò dell’animo, che noi hora tentiamo, non è co- 
fa cafuale, ò fortuita, ma che ci viene con divina difpo- 
fitione, e che Iddio ce 1* ha deftinata fin da tutta 1* eter- 
nità, e noi l’habbiamo in tempo, nel quale più ci con- 
viene . E come egli è infinitamente faggio , e che hà una 

CO- 

ta) PC 22. 4. 
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cognitione chiariffima della natura della nollra afHittio- 
ne, delle fuc caufe, deTuoi rimedii, della fua duratio- 
ne, del dolore, che ci apporta , e delle forze , che noi 
habbiamo per portarla , di maniera che nulla è à lui di' 
tutto ciò nafeofo : e che non vi è pericolo , che s’ in- 
ganni nell’ elettione del male, che à noi èbenej nè che 
ci avvenga cofa alcuna, che da lui ila ignorata. E co- 
me egli è onnipotente , che può per mille mezzi, quan- 
do à lui piacerà, e co’l minimo cenno della fua volon- 
tà , cogliere ogni noftro male , che ci farà avvenuto : e 
che non potrà operare fopra di noi le non fecondo i 
termini , che allignerà : e come egli è fovranamente 
buono , & eftremamente ci ama ; che non ci manda 
quelle afflittioni per odio , ma per amore : non per far- 
ci male, ma apportarci gran bene. San Gregorio (a) , 
efplicando quelle parole , che dille un’ amico di Giob 
( b ) ì j Quem con/li tuit alium fuper te>ram ? aut quem po- 
fuit fuper orbem , quem fabricatur efl ? Chi è quelli, che 
Iddio hà llabilito, per governar’ il mondo fatto da lui ? 
Rifponde : Deur per fe mundum regit , quem pei- fe con - 
didit , dr hac idcirco colliguntur , ut liquidò indicet , quia 
quod bene crearvit , utique bene regit : quòd piè condiait , 
impiè non , dijponit : dr qui needum fatta creauit , utejìent , 
qua funt faida non deferii , Iddio , che hà fatto il mon- 
do da per sè Hello , fenza haver’ havuto bifogno d’ al- 
cuno , lo governa anche da perse Hello, e quello fi di- 
ce , alfine , che fi fappia , che ei governa bene, c con 
fapienza quello , che hà bene , c faggiamentc creato : 
che non difpone con crudeltà di quello , che hà pro- 
dotto con benignità . Et havendofi prefo penficro di far- 
lo prima che fuflc , non è per abbandonarlo dapoi di- 
haverlo fatto . Quello principio deve entrarci profon- 
damente nell’animo ; fe vogliamo llar fodi nell’avver- 
fità , e non lafciarci rivoltar’ il cervello di credere, che 
quantunque quelle ci vengano immediatamente dalla 
parte del Demonio, ò degli huomini,' ò da qualche al-, 
tra creatura , ci vengono nondimeno originariamente 

~ u ; ; f .i da • 

(a) 1 4-mor.c 11. (b)c.jx.ij. * 
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da Dio , e che perciò dobbiamo riconofterle da lui » 
come da vera caufa . Non vi è portanza , che non pro- 
ceda da Dio , dice San Paolo (a) Laonde chiunque 1* 
havrà per nuocere à voi , bifognerà ncceflariamente , che da 
lui la prenda . ttifogna fapere, dice San Gregorio ( b ). , 
che la volontà del demonio di danneggiarci è Tempre per- 
verfa : ma che la portanza , che egli hàdiciò fare, non. 
è giammai ingiufta , perche da sè hà la volontà maligna , 
mane riceve il potere da Dio, che è buono: il quale non 
gli permette di efeguire, Te non fecondo l’ordine della 
fu abontà quello, che l’ inimico defidera di efeguire , fe- 
condo lo fregiamento della propria iniquità: di maniera 
chelamalicia è nelfuodefiderio, clagiuflitia nella Tua 
portanza. Cosi le Sacrate Carte dicono ( c ) : che lofpi- 
rito maligno del Signore travagliò Saule. Seqqeflo fpiri- 
to è del Signore , che è la flttfa bontà , come può eflèr mal- 
vagio? e se malvagio , come può crtèr del Signore ? E del 
Signore, per la licenza giullare Tanta, che il Signore dà 
à Satana di affliggere glihuomini, per falvargli: e Satana 
c malvagio à cagione della volontà maligna, e deprava- 
ta , che hà di affliggerli per rovinarli .. Giob chiarito di 
quella verità , non riferiva tutte le fuc perdite ad al- 
tro, che à Dio : Dominar dedit , diceva egli ( c ) $ Do- 
minar abjlvlit : Jtcut Domino placuit , ita f aduni ejl . 11 
Signore mi hà dato i miei beni, i mi£i honori, i miei fi- 
gliuoli , la mia fanità : & egli è flato , che il tutto mi 
hà tolto : li è fatto , come à lui è piaciuto : fìa il nome 
fuo benedetto . Sopra di che commenta molto bene Sant* 
Agoftino (e) : Job non ait : Dominur dedit , dr Diabo- 
lur abjlulit : Jed Dominur dedit , dr Dominur abftulif : Jt- 
cut Domino placuit , ita fadum e fi , non Jtcut Diabolo pla- 
cuit : Confiderate che Giob non dice : Iddio mi hà 
dato i miei beni, &il demonio me gli hà tolti , ma il 
Signore medefimo, che me gli hà dati, megli hà tolti , e 
nehà difpofto, come è flato à lui in piacere , e non co- 
me è piaciuto al demonio . Per quello , in qualunque .affiic- 

» tio- 

(a) Rom.i 5. 1. (b) Ll.mar.a*. (C) i.Rcg.ll. 13. (d) C.5.S1. 

(e) in pffj.conc.i. 
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tionc , che vi avvenga , non dice mai : il demonio mi 
hà ciò facto: la tal perfona è fiata di ciò cagione . Pror- 
fuf ad Detim tuum refer fiagellum tuum : aggiunge Sant* 
Agostino . Attribuite Tempre lavpflra afilittione à Dio ; 
perche nè Satana,; nè huomo vi potranno torcer' un ca- 
sello, fe Iddio non ne da loro la poffanza, c la libertà» 

' 'Joflro Signore medefuno rifpofe à Pilato (<*) ; il quale 
I vantava, di poterlo condannare, ò aflòl vere, che non 
; ìaveva poflanza fopra di lui, fenon quanta glie ne da- 
va il Tuo Padre . E à San Pietro medefimamentc diflè , 

J [uando voleva impedire nell’horto , che non fufle pre- 
o ; ( b ) Calicem , quem dedit mìhi Pater , non bibam il- 
luni ? Non vuoi tu , ò Pietro , che io beva il calice » 
che mio Padre-mi hà dato? riferendo il calice della Paf- 
fione , non a’ Giudei , che lo perfeguitavano ; non i 
Giuda , che 1 ’ haveva tradito , non a* Soldati , eh e lo 
prendevano, non al demonio, che inftigaya tutti quelli, 
ma àDio: e non confiderò la qualità rigorofadel Giu- 
dice temporale , ma 1 ’ amorofo del fpo Padre Eterno : 
perche quantunque tutti quei malvagi fuflero effettiva- 
mente le cagioni profiline, & efecutripi della Paflìone ; 
Iddio nondimeno ne fòla cagion principale, come que- 
gli, da cui il tutto dipendeva, e fenza dì cui quelli niente 
havrebbono potuto. 

La feconda cofa , e la più importante à mio giuditio , in 
tutte quelle materne di alflittioni, per darciifpiù dolce, 
jfphìfublime, & il più efficace penderò, che noi pollia- 
mo In quelle havere , è , che non follmente Iddio ci inon- 
da tutte le afilittioni, dalle quali fiamo travagliati, ma 
di più egli fi trova in quelle pereflònza, per prefenza, c 
per potenza; non altrimente che in tutte le cofe, come 
riabbiamo detto altrove ( c ) . Sicché i) Padre, ii Figliuo- 
lo , e lo Spirito Santo , la Santiflìma , & adorabiliflìma Tri- 
nità è attualmente in tutti i nollri mali . Iddio eflential- 
mente è in tutte le nollre malatic , nella febre , nella micra- 
nia , nel calculo , nella podagra , nella chiragra , & in qua- 
lunque altro male ci pofla cruciare. Eglip, che colla cau- 

_ lc :. 

(a)Jo.iy. 31. (b>) J0.18. 11. (c) l.i.fctt.j. 



Digitized by Google 



2 88 ' • 'Erario della Vita ' 

fa feconda fà tutto il dolore, che noi fentiamo! egli dà 
rutti quei dolorofi colpi: egli produce tutti quei rilatla- 
mcnti, e quelli pungimend: egli cagiona tutti quegli àf- 
fanni , quell’ ambafcie , quelle pene : che fé ei non fulTè ivi , 
iiè la febbre, nè la rnalada, nè alcun’ altro male farebbe à 
noi alcun dolore: e medelìmamentriion farebbe affatto : 
perche eflèndo iddio la bafe, Se ilfollegno delle cofe , 
che dà loro federe, lapoflànza di operare, e l’attione 
medefima, non polfono elleno far nulla, nèfuflìltere , s’ 
egli finóra: D’ avvantaggio Iddio èiri quelle per difegni 
nobilitimi, e fantiffimi . Primieramente perse, per glo- 
rificarli colla noftra padenza, colla nollra raflègnatione , 
e colla noftrafommiliione a 1 fuoi voleri perh'onorare la 
fua giuftitia, fenoi fìamo colpevoli: overo lafuafovra- 
na autorità fopra le fue creature, fenoi fìamo innocenti ì 
per ifeoprire 1’ odio , che egli porta al peccato , colla 
punidone, che ne prende: per dar ficurezzad’ una vitafu-T 
turabeata, poiché in quelta i giufti fono afflitti: per far 
conofcere à tutto l’Univcrfo, quanto i fuoi fervi hanno 
di fede, edifperanza, di carità verfo di lui, e per lui: e 
finalmente per inoltrare la forza della fua gratia . Secon- 
dariamente vi è per noi: cioè per purificarci dalle noltrc 
macchie : per farci pagar con poco i noli ri gran debiti : per 
fantificarci: per colmarci delle fue grade: per imprimer’ 
in noi la lettera di vita , Se il carattere della noflra predefti- 
nadone, e farci portare i lineamenti del fuo Figliuolo: ac- 
ciocché in quella fomiglianza ciriconofcaper fuoi , e ci 
faccia della fua gloria heredi . 

La Terza cofaè, che, eflendo Iddio in tutte le noftre 
avvertita , e producendo tutto il male , che quelle ci 
fanno , come egli è infinitamente buono , e faggio , Se 
opera ognicofa, fecondo che dice la Sapienza (a) , con 
numero, pefo, emifura, faprà ben temperarlo alla no- 
ftra fiacchezza : e non ce ne farà più di quello , che noi pof- 
fiamo portare . F ideiti Detti , dice S. Paolo (b)i qui nonpa - 
tietur r voi tentati fupraid , quod potejlii. Iddio è fedeli , 
nè permetterà , che voi fiate tentati fopra le voftre for- 
. \ ..... • ze : 

(a; C.II.2I. (b) i.Cor.io. ij. 
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7 ,e: egli mifurerà, & aggiulterà le tribulationi alla vo- 
llra pottànza, & alla gradai che vi darà: di maniera 
che le voi non havetepaticnza, farà quello mancamento 
voltro. Cosi Davide cantò : (a) JuJìum adjutorium rneum 
d Domino : Se il Signore mi manda deirafflitdoni} mifov- 
vcnirà ancora dell’ajutoperfopportarle, à mifura, e quan- 
to mi bifognerà, affinchè io non rimanga oppreflò .Cibabii 
noi , dice il medefimo Davide in un’altro luogo, ( b ) pane 
lacbymartm , & potum dabìi nobir in lachrymii in menfitra. 
Voi ci darete à mangiare il pane de' dolori, & à be- 
re l’acqua delle lagrime: ma però con mifura . E che vuol 
dire con mifura? Pro viri bui tuii, rifponde Sant’Agofti- 
no ; (c) ut erudì ari r , non ut opprimarir: cioèà dire, fe- 
condo il voltro potere, per elferne ammaellrato , non per 
ettèrne proftrato. Et il medefimo Santo, efplicando le 
parole dellp fletto Profeta: (d) Il Signore hà fatto il mare, 
dice: Non ci turbiamo per l’avverfità, dalle quali fiamo 
affiditi, perche il Signore attègna loro i termini, niente 
meno, che al mare, che noi crederemo alle volte, che 
colla fua furia dovette inondare paefi interi, ma nondi- 
meno veggiamo, che non può pattare i fuoi lidi, e che 
rompe le fue onde in un poco di labbia. Nulla ergo eji 
tentatio , nifi acceperit menfuram à Domino . Sint ergo ten - 
tationei , Jint iribulationei : confummatir eir nonconfumerir . 
Non vi è dunque tentatione, alla quale Iddio non habbia 
dato i fuoi limiti: laonde quanto vi avverrà di tentatio- 
ni, quanto di tribulationi tutto fervirà à falvarvi, non 
à dannarvi. Confiderà te quel, che dice 1’Apoltolo, che 
non vi manderà giammai de’mali , che voi non li polliate 
lottare. Non dice, che non ve ne manderà veruno, mà 
che non ve ne manderà fopra le forze vottre : perchè , fe 
voi ricufate d’haverne, farete nemico di voi fletto : con- 
cioftachè voi fiete come un marmo in mano dello fcul- 
tore , dal aual’è necettàrio, che collo fcalpcllo faccia faltar 
delle fcaglie, chelofcheggi, loritondi, lo pulifca, per 
farne una bella llatua . Iddio vuol far di voi lafuafigu- 
t . Parte V. V ra. 

(a) pf.7.11. (b) V{. 7 6 . 6 . (c) iniil.pf. 

- (d) pf.?4.y.' 
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n Penfate voi folamente à tenervi lodo nelle lue mani,fin- 

chè dura il travaglio fopra di voi: c fiate ficuro, che non 
vi darà verun colpo, fe non fecondo la perfettione dell ar- 
te e che non fia necefiàrio conforme al luo difegno,il qua- 
le dovrà àgioria voftra riufcire . , 

Mà tutfo ciò eccellentemente ci e flato tfpreflo nel 
corfo de patimenti delpatientifiìmoGiob: a cui primie- 
ramente il demonio non potè giammai nuocere , finche 
lddTo non glielo permife; perchè difle quegli a Dio : Voi , 

Signore , lodate tanto la virtù , e la fetlelta del voftro fervo 
Gfiob: ( a ) nonègrancofa, ch’ei vi ferva al prezzo, con 
cui lo pagate, havendolo voi colmato d ogni forte di be- 
ni & havendolo difefo da ogni forte di mali . Ma 
volete voivederein verità, quanto fedamente ftia faldo 
nel pollo al fervitio voftro ? Extende paululum manitm 
juam, &tangeeum: Stendete un poco la voftra mano fo- 
pra di lui, e battetelo, e vedrete, che vi volgera le f^alle . 
Sicché il Demonio non potè far nulla aGiob, tinche id- 
dio non glie ne die la portanza. Secondariamente bifo- 
ra confiderare , che il nemico non dice: Datemi la pot- 
enza, & io lo batterò: Mà battete voi: come fe vo- 
leflè dire: qualunque libertà voi mi diate di batterlo, 
quello è quello, che voi fate di continuo, fervendovi 
folamente di me, come di voftro inftromento: non al- 
tamente che un’ huomo fà della fua fpada , la quale 
fà bene lapiaga immediatamente 5 ma nondimeno il col- 
po fi porta al braccio, &aU’huomo, che fe ne ferve , 
come alla caufa principale . Terzo : Iddio permette a Sa- 
tana, che affligga Giob in una cola, e non nell altra : 
primieramente ne’beni efterni : vietandogli di toccare il 
corpo: e poi dandogli licenza del corpo ancora , efclu- 
dendo la licenza ^ucciderlo . Sopra di che San Gregorio 
dice gravemente: ( b) Conjìderanda ejì in •verbis Domini 
difpenfatio fanti* pietatir: quomodo hoftem noflrum permet- 
ti/ fr retinet : relaxat , & rejrtenat : alia ad tentandum dat , 
Ced ab aliti relegai. Bifogna notare in quelle parole di Dio 
J un 



(*) Job». li. 

(U) lib.i moral capc* 
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tin procedere di gran pietà : come permette al noftro 
nemico, e come gli niega : come gli allenta la bri- 
glia, e come glie la tira: come gli concede alcune co- 
le, e come altre gli riferba, e le mette fotto la falva- 
guardia: perchè cìifpenfa il tutto con una perfetta Ca- 
pienza, e con un Covrano amore, fecondo cne gli huo- 
mini ne fono capaci. Perciò Davide gli dille (a) Pro- 
ba me , Domine , cb* tenta me : Signore, provatemi , fpc- 
rimentate le mie forze? vedete quello, che io pollò , 
e pofeia fate colle tencationi, quanto à voi piacerà. In 
verità fe gli huomini più grolìòlani, che guidano i Ca- 
valli, & i Muli, fanno beniflìmo, come olfervò Sant’ 
Efrem, la carica, che ciafcuno di quelli può porta- 
re? nè la mettono loro addollò maggiore, per tema di 
non fpallarli. Se il vafajo conofce quanto tempo deb- 
bon cuocerli nella fornace ifuoivafi, per riufeir buo- 
ni al loro ufo, e non veli lafcia niente di più, per paura 
che non ifeoppino? nè niente meno, acciocché' riefeano 
colla fodezza , che èloroneceflària: bi fognerebbe ha ver 
totalmente perduto ilgiuditio, àlafciarfi ufeire di bocca, 
che Iddio, ch’è la fapienza medefima , ci mettefièaddof- 
fcruna carica di troppo gran pefo per le noltre fpalle, ò 
ci tenellè d’avvantaggio di quel, che bifogna, nel fuo- 
co della tribulatione. Egli al ficuro non ce la darà nè più 
afpra, nè più lunga, di quel che richiede la giuda cottu- 
ra della noftra creta: ei non ci farà foffrire niente più di 
quel, che polliamo portare, nè ci metterà fopracarica. 
Mà l’origine del mal noftro è, che noi non vogliamo 
metter fuora le noftre forze: vorremmo haver delle af- 
flittioni, mà che non fi facefterofentire : e ricever l uci- 
lità, che quelle producono, fenza fperimentirne if tra- 
vaglio: il che è impedìbile. E giaccnè Idd’& 1* l'autore 
di tutti inoltri patimenti, &eglièquegli, che ce li man- 
da: & egli ftefiò è intimamente, & inperfonain quelli, 
foffriatno per honorfuo, e per falute noftra ogni male , 
che quelli ci arrechino: che ri Signore li modererà fem- 
pre di tal forte, che non trapanino la noftra pofiànza : Su- 

V 2 ‘ (line 
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a- ln,ntatione! Bei , come ci avverte lo Spirito San- 
'to^ia) conjungere Beo , & fujline . Abbandoniamo ge- 
to, \ i 4 ... oftribem, li noftri honori , li noftri 

a?fpo^a come gli tornerà bene: ficuri, che mimn. si 
amorofe , sì faggie , e sì potenti non potremo g.am- 

mai pericolare. 

S E T T I O N E XXXI. 

-Decimo Motivo della Vatienrji , e della Mortificatione . 

^ U Efempio di Noflro Signore . 

U No de’ più potenti motivi, che polliamo havere, 
per portar Vaiflittione con partenza , e Praticar 
eccellentemente la mortificatione del corpo, e dell ani- 
mo, è fenza dubbio l’efempio di Noflro Signore Gesù 
Crifto- il quale havendoci dato de' modelli perfettifii- 
mi dftutte le virtù, ce gli hà dati fegnalatamcnte dique- 
ftè due: non eflendo Barala fua vita fe non un continuo 
cfercitio di patienza, & un’aggregato di tutte le forti di 
pene : perocché egli ne patìdal primo punto della fua vi- 

?a fino al fine: nebeni temporali, havendo viffiito pove- 
riflimo, e con inefplicabile incommodità: nellhonore, 
havendo fofTerto mille obbrobrii , c contumelie : nella 
dottrina, pacando per un’idiota, per unofciocco, per 
ingannatore: nella potenza , efTendo tenuto per ftrego- 
ne, che bavelle commercio con Belzebù principe de 
demonii, e con l’artificio di quelli facefle 1 miracoli : 
in tutte le parti del fuo corpo, dalla cima del capo fi- 
no alla pianta de’piedi, & in tutte le potenze dell anima 
fua, e più che non ne hanno giammai patito tutu gli 

huomim fopra la terra. Perciò Ifaia (b) lo -chiama 1 .ulti- 
mo, & il piu difpregiato de gli huomini: il più afflitto , 
che fia flato, & un’huomo di dolori, ìncuifionfu nul- 
la nè citeriormente , nc interiormente , che non fufle 
* 5 tem- 

(T) Ecci cap. i j* 

(b) C.35.J. 
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temprato, & immerfo ne’dolori . Mà come habbiamo di 
ciò parlato altrove più ampiamente j (a) non ne dico qui 
d’avvantaggio: (blamente mi fervirò delle parole di San 
Cipriano, cne dice: (b ) Omnerattuc Chrijìi ab ipfo flatim 
a civettili patientia comitejìgnantur. T utte le attioni di Noltro 
Signore , dopo la Tua entrata al mondo , fono (late accom- 
pagnate, e marcate di patienza. 11 che ilSantopofciadi- 
moftra con una breve narratione della vita, c morte del 
Signore: e conchiude cosi: HJfque ad fìnemperfeveranter , 
acjugiter tolerantur omnia , ut confummetiir inCfaifìo piena , 

& perfetta patientia . Noltro Signore foffii fenza intcrmif- 
fione fino alla morte , acciocché la patienza trovale in lui 
l’ultimo grado di pcrfcttione . 

Hor che quello efcmpio di Noltro Signore debba fare 
imprefiìoni forti fopra di noi , é facile à vederlo. Primie- 
ramente perché, come dice il Principe de gli Apolidi: (c) 

Chì ifluT pajjìtr efl prò nobir> vobir relinquenr exemplwn , ut 
fequamini vefiìgìa ejur : Egli hà patito per noi, affine di 
formar voi modelli di patienza, & infegnarvi à pati- 
re . Cosi Iddio ce lo raccomanda, fecondo 1 ’ intelli- 
genza de’Padri, con quelle parole, che diffie à Moisè: 

( d ) Infpice , & fac fecundùm cxemplar , quod tibi in mon- 
te monflratum efl . Riguarda , e confiderà attentamente 
quel, ch’é pattato nel corfo della vita , edellapaffioncdel 
mio Figliuolo, e particolarmente sù’l monte Calvario , 
&imitaciò, che vinoterai, più da vicino che ti farà pof- 
fibile; A dir il vero l’efempio diunaperfona di tal qua- 
lità, d’un FigliuoldiDio, e della Sapienza incarnata ci 
deve grandemente muovere. Forfè cne ne polliamo ha- 
vereò un più nobile, òun più ficuro? Nonfarà una ver- 
gogna, cne Noltro Signore, à cui tutti i piaceri erano le- 
gitimamente dovuti , &àcui, attefalafua dignità, &in- 
noccnza, farebbe (lato troppo l’haver fotfertoil minimo 
male, habbia tanto patito: e che noi vermi della terra, 
c peccatori , che fiamo degni d’ettèr (impazzati , c cru- 
ciati con i più acerbi dolori, che fi trovino, nonvoglia- 

V 3 mo 

(a) lcc.11. (b) l.dc bo. patini. (c) i.cp.c.i.io. 

(d) Gxod.4j.40. 
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ma patir nulla ? E che ragion vuole, che andando egli avan- 
ti di noi verfo il Ciclo, e non a cavallo, ne in carola, 
màà piedi, con una tetta coronata , non di oro, ne di ro- 
fe ma difpine: coperto nondileta, o di broccato, ma 
d’una vette logora , e di fcherno : havendo egli il corpo tut- 
to lacero da’ flagelli, tutto intrifo del fuo fangue, e ca- 
rico d’una ignominiofa croce} noi, che facciamo profef- 
fione di eflère Tuoi difcepoli, e Tuoi imitatori, lofeguiamo 
pieni di delitie, e di contenti . Secondariamente per- 
chè e"li hà patito per amor noftro, per lavar noi da 
nottriVccati, per pagar i noftri delitti, per fodisfare 
alla giuftitia di Dio fuo Padre, per elevarci a gli honon 
del Cielo, per renderci capaci de gaudu eterni , per col- 
marci d’ogni bene . Che le ciò è vero, coinè veriffimo, non 
è ragionevole, che noi prendiamo parte de’fuoi patimen- 
ti per fodisfare alle colpe noftre? Che noi contribuiamo 
qualche cofa della nottra libertà, fe non hà egli commef- 
fo le colpe, perchè le hà da pagare? fe è innocente, per- 
chè hà da eflèr punito? Nonècofapiuchegiufta,chechi 
ò contumace paghila pena? Non è ragionevole, che noi 
patiamo un poco per meritarci beni, che egli ci ha in tan- 
ti travagli guadagnato? adimpleamur ea , per parlar con S. 
Paolo , (a) enne defunt ■pajjioni Cbijli in carne noflra. Fac- 
ciamo noi quello , che retta, ch’è di applicare» alla virtù , &c 
tftmkarla Giovanni Secondo Rè di Portogallo ,(b) ves- 
tendo il fuo favorito pericolofamente ammalato far diffV- 

cultà nel prender una medicina, da cui dipendeva il fuo 

«uarire, apprendendo, che futte amara, come veramen- 
te era, egli fletto ne prefe avanci à lui un forfo, per fargli 
animo, moftrando in ciò l’amore, che gli portava: etan* 
to fece co’i fuo efempio, che queglibeveil rimanente. 
Equeftaèun’imagine di quello, che Crifto Signor Noftro 
' ha fatto per noi , e di quello che noi dobbiamo per 
noi fletti fare. Di più patendo egli, hà refo tutte le afflit- 
tioni del corpo, e dell’anima degne d’honore, e d’amore. 
Se affermò Seneca , ( e) che Socrate entrando in prigione, la 

pur- 



(a'Tcololti.**. (b) Gran.Conc.i.in fer.i.Pafch. 
( c ) l-dc be.vi.c.17. 
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purgò colla fuaprefenza, eia riempì di fplendore, facen- 
dola più augulta, che tutte le Reggie: Inir ondo purgavii > 
omnique honejlìorem curia reddidit : con quanto maggior 
ragione polliamo noi attèrire, che Nollro Signore hà pu- 
rificato, &illufirato la povertà, i dolori, e tutte le anfit- 
rioni? Il Cardinal Caetano( a ) fà una buona avvertenza, 
/ quando al quefito: Perchè Noltro Signore hà voluto pa- 
tir tante forti di mali interni, & ellerni? rifponde, che 
ciò hà fatto per nobilitarli, e deificarli tutti, e dar loro al- 
lettamento, per farli da gli huominidefiderare. Ilche San 
Gio: Damafceno (£)efpreflc con una parola, dicendo, che 
ciò fece per fantificarli. Come fifuoldire, che l’Alicor- 
no leva tutto il veleno dall’acque avvelenate, quando in 
quelle immerge il fuo corno: e come il legno metto da 
Moisc ncll’acque amare della folitudine , le refe dolci , & à 
bere faporofe, al mcdciìmo modo Noftro Signore addolci 
co’l fuo contatto l’amarezza di tutte le Croci , che pottòno 
à noi prefentarfi . 

Serva adunque à nói quello si raro efempio per animar- 
ci à fopportar ogni cofa con patienza , e virtù. Gli 
H ebrei dicono , che Moisè faceva fovente leggere la 
vita di Giob a’ figliuoli d’Ifraele , mentre che durò la 
loro opprettìone nell’Egitto, per farli foffrire, c rinco- 
rare nel lor travaglio. Confideriamo noi i patimenti in- 
cfplicabili di Nollro Signore , per portarci patiente- 
mente ne’noftri . Si racconta nella vita di San Lodo- 
vico una cofa memorabile, che accadde in quello ltettò 
paefe dell’Egitto, quando il meddimo Rè con altri Si- 
gnori Francefi erano ivi prigionieri: efù, che il Prin- 
cipe de’Saracini, che gli riaveva nelle mani, havendo- 
gli un giorno vifitati; domandò loro , fe credevano , 
che il Figlio di Maria, che dopo fupplicii crudèliflì- 
mi era morto in una croce, e tré giorni apprettò era 
rifufeitato , futte il vero Dio, e fe elfi lo tenevano per lo- 
ro Signore ? Al che rifpondendo tutti , che si : ripigliò egli : 

V 4 Voi 



(a) Adq.*<M.p.a8.& ibLSuar feft.i. 

(b) l.i.dc Hd.c.zo. 
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Voi dunque non dovete dolervi nelle voftre miferie * 
fé patite qualche poco per lui} ma dovete mollrar una 
gran coftanza: giacche egli hà patito per voiimpareg- 
giabilmente più . E come egli e ufcito dalle tenebre 
del fepolcro vivo, e gloriofo, fecondo che voi dite , 
così dovete fperare, che vi caverà ben predo dall ol- 
curità della vollra prigione, e vi rimetterà nella voltra 
libertà. Tanto feppe dire, & argomentare quel Barba- 
ro • & inlegnò à noi à tenerci fempre avanti si bel mo- 
dello di patienza, e di mortificatione. Giulio Lipfio, 
perfona molto pia, & ornamento delle lettere humane 
nel fecolo pallato, dando in letto, in termine di mor- 
te travagliato da acerbi dolori, fentì uno de’fuoi a- 
mici, che gli aflìdeva, e parlava della patienza degli 
Stoici , e della loro infenfibilità tanto vantata , e di 
cui egli medefimo haveva compodo un libro : e ciò fa- 
ceva per dar nervo allo fpirito di lui, e rincorarlo in 

! uei patimenti, nc’quali fi trovava: mà Giulio Lipfio 
a) accennando coU dito ad un’imagine del Crocifif- 
b , che era lì predò , rifpofe : H<ec vera efi patientia : 
Cotedo è il modello della vera patientia , fopra del 
quale noi dobbiamo conformarci : e pofeia , racco- 
gliendo tutte le fue forze, proruppe, con gran fervore, 
in quelle parole: Domine Jeju , da mihipaùenttam ch>'ìjiia- 
nam: Signor Gesù Crilto, datemi una patienza criflia- 
na , una patienza prefa, e formata fopra la voltra. Si 
racconta pure nella vita del venerabile Enrico Sufo- 
ne, C b ) cne pregò un giorno Dio, ad infegnarli, co- 
me doveva patire: per lo che gli apparve in vifione una 
fomiglianza di Noftro Signore Crocifidò, in forma di 
Serafino, che haveva fei ale, con due delle quali co- 
priva la fua teda , con due i piedi, e le due altre te- 
neva defe , come per volare . Nelle due più balle era 
fcritto: Ricevi volentieri l’afflittioni: In quelle dimez- 
zo lì leggeva: Porta la croce patientemente : E nelle 
più alte: Impara à patire nella maniera di Gesù Crilto. 
• S. Paolo (c ) in quedo fentimento fàuna tal preghiera, per 

li 

(a) inejusviw. (b) c.4<. (c) 2 .TUc<T.3.j. 
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li fedeli di Tcttalonica : Dominar dirigat corda 'vejìra in 
charitate Dei , dr pati enti.* Chrifti . Io defidero , e pre- 
go Dio, che conduca i voftri cuori nelle vie del fuo amo- 
re , e della patienza di Gesù Grillo, per farcela perfet- 
tamente imitare. 

Hor quella imitatione confitte in duecofe, come ve 
ne fono due nella Goce , che il Signore foffri . La 
prima è il corpo , e 1’ citeriore della Croce , cioè il 
difprezzo , le contumelie , la fete , la fame , la nudi- 
tà , i dolori , la morte . La feconda è lo fpirito , e l* 
interiore della Croce , cioè à dire le virtù della patien- 
za, dell’ubbidienza, di rattègnatione, di humiltà, di 
filentio , di manfuetudinc , di carità verfo quei mede- 
funi , che lo tormentano , e di più i difegni nobilitti- 
mi di glorificare Dio fuo Padre , di lalvarci , di ino- 
ltrarci 1’ amor fuo , c gli altrii per li quali pati. Noi 
dobbiamo, quando fiamo da qualche male afiàliti; imi- 
tar Noltro Signore in quelle due cofe : non contentan- 
doci dell’ eflerior del male , che confitte nella pena , 
che ci cagiona, ma pattando fino all’ interiore , & al- 
lo fpirito : procurando accuratamente di foffrirlo , al 
meglio che polliamo , colle virtù, e con i motivi di No- 
flro Signore . Altamente non ci fervirà di niente»» ò al- 
meno di molto poco; e non vi farà gran differenza (il che 
farebbe cofa molto compaflionevole^) tra i patimenti no- 
ltri, e quelli delle bellie. 

Quello è , dove i Santi hanno fempre grandemente 
invigilato : quello è quello , che hanno collantemen- 
te procurato , lludiandofi di patire con Nottro Signo- 
re patiente , e di crocifiggerfì con lui crocifitto . Da 
quello hanno cavato la loro gloria , di cui San Pao- 
lo ditte ; ( a) De coi ero nemo mihi moleftur fit ; ego 
enim fìigmata Domini JeJit in corpore meo porto . Non vi 
Ila chi da qui avanti mi moldli , per fapere , chi fono 
io : perche porto nel mio corpo le flimmate del mio 
Signore Gesù Gillo , e gli honorevoli marchi de’fuoi 
patimenti: Da quello hanno prefo una forza impareg- 

gi a- 

( a ) Gal.tf. 17. 
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giabile, & una confolatione ineffabile nelle loro afflic- 
tioni . E quello hà refo loro la memoria della Pallio- 
ne sì ordinaria : peroche , come dice con verità Sant* 
Agoftino , non vi è cofa sì difficile , che. non lì {op- 
porti patientemente , quando lì confiderà con atten- 
tione la Paffione di Noftro Signore . Quello è > dice 
San Bernardo , ( a ) dove la colomba fi mette in fieu- 
ro dallo fparviere : dove pur* è invitata dallo Spofò , 
allor che la chiama à ritirarfi nell’ apriture della pie- 
tra : quello è quello , donde i Martiri hanno prefo la 
loro coftanza , volendo Noftro Signore , che ifuoi Sol- 
dati riguardino le piaghe > che hà ricevuto per loro $ 
acciò fi riempiano di coraggio , e fi rendano full’ idea 
di lui più riloluti à patire , Emm 'vero , dice il melli- 
fluo Santo , non fetitiet fua , dum illiur 'vulnera intuebi - 
tur : Stai Martyr tripudiane , c ’sr trìumphane , foto licèt 
lacero torpore , dr rimante latera ferro , N non modo forti- 
ter i fed ér alacriter facrum è carne fua circumpifcit ebul - 
lire cruorem : ubi tunc anima Martyrie ? nempe in tuta , 
nempe in petra , nempe in 'vifeeribue fefit : fi enim in fui e 
ejfet 'vifceribm j Jcrutane ea ferrum profetò fentiret 5 dolo- 
rem non ferret ; fuccumberet , & negar et : nunc autem in 
petra habitanr , quid mb-um , fi in modum petra durue- 
rit ì Al certo non fentirà punto le fue ferite , mentre 
riguarderà quelle del fuo Salvatore . Il Martire vede 
non folamente con fortezza , ma fino con allegrez- 
za , feorrere il fangue da tutto il fuo corpo : falca 
nelle prigioni , trionfa ne’ tormenti , bacia le fue ca- 
tene , abbracia il carnefice , che V hà da far morire. 

E che ? il Martire è huomo , ò fafiò ? Dove è 1* ani- 
ma fua » che rende il fuo corpo infenfibile a’ dolori ? 
La rifpofta è , che 1* anima fua llà nafeofa ne’ fora- 
mi della pietra , nelle vifccrc di Gesù : perche fe fuf- 
fe nelle fue , fentirebbe il ferro , che le trucida : e 
non potendo fopportar la violenza de’ dolori, confen- 
tirebbe al Tiranno , per rinegar la fede . Ma dimo- 
rando nella pietra miftica , non è maraviglia fe refì- 

fle 
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Ac con una tale fermezza , e fe come una pietra s’in- 
dura . Santa Faufta donzella di ltirpe nobile , ed; età 
di foli tredeci anni , nella perfecutione di Malfimia- 
no fi burlava di tutti i fupplicii , che le davano „ E 
come il Giudice Eulafiola chiamò ftrega; perche ino- 
ltrava di non fentir dolore di sì crudeli tormenti , rif- 
pofe : Eulafio , comanda , che fi faccia la mia (ta- 
tua , e che le liano fcaricati fopra i tormenti più 
fpietati , che fi poilono dare ad un’ huomo : il che 
eflèndo fiato efeguito , la Santa aggiunfegli : Sappi , 
che come quella (tatua non lente punto i moltiplicati 
itratiij all’ iftefiò modo il mio corpo non è punto af- 
flitto dalle tue pene: perche la nya anima è interamen- 
te fondata , e (labilità in Noftro Signore. 

11 Beato Elzearo fù dotato , tra 1’ altre virtù , d‘ 
una fortezza sì ammirabile, che giammai in tutto ilcor- 
fo della fua vita , perfona veruna , nè anche de’ più 
famigliari , e più domefticr , lo vide , ò 1’ udì , nè 
per difpiacere , nè per qualunque contrarietà, che ha- 
vefle ricevuto , fare , ò dire una minima cofaconim- 
patienza , ò con ifeomponimento . Donde S. Dafra 
lua moglie , e vergine purifiìma prefe un giorno ©c- 
cafionc di dirgl’ in fecreto ; E che huomo fiete voi , 
Spofo mio ? Vedete , che la gente bada prende ardi- 
re di offendervi ? e penfa , che voi fiate di marmo , 
non vedendovi fare alcun rifentimento ? A cui quello 
efcmplare di benignità rifpofe : E bene , Dafra mia 
cara forella , che lervirebbe , vi prego , fe mi mettef- 
fi in collera ? Sarei forfè per quello migliore ! Ma vi 
voglio aprir il mio cuore intorno à quello . Sappiate, 
che io non Iafcio di fentire qualche punta leggiera di 
fdegno-contra di chi mi fà de’ torti , c dell’ ingiurie : 
ma per reprimerlo : io fubito ne difiolgo 1* animo , 
e 1* applico à quello , che il mio Signore hà fofferto 
,/* per me : fopra del qual modello defiderando io di 
conformarmi , dico à me (tefiò : Elzearo quando i 
tuoi fcrvitori ti pelaffero la barba , c ti dalfero de gli 
s f chiaffi , 

(a) a? Sur.tf. Fcbr. 
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Schiaffi, quella, &ogn’ altra indegnità , non è altrimen- 
te paragonabile à quello , che il tuo Salvatore hà patito per 
te: e tengo fermo il mio penfiero in quell’ oggetto , e non 
lo levo, finche non fento il movimento interno in me ellin- 
to,&il mio animo rimcllo nella fua primiera tranquilli- 
tà . Quello vuol dire procedere come bifogna : Cosi il 
Venerabile, e piiffimo Lodovico Biofio (a) haveva co- 
llume di dire, veggendo Grillo in Croce: Chi ardirà di la- 
mentarli di qualunque avverfacofa, che gli avvenga ? Fi- 
niamo con Santa Lutgarde, la cui hilloria racconta, ( b) 
che entrando un giorno nella Chiefa , le apparve fulla por- 
ta Noltro Signore Crocifillò, e tutto grondante fangue, e 
diltaccando dalla Croce uno delle fue braccia , glielo ftéfe 
al collo , e l’abbraciò , c applicò la bocca di lei alla pretiof- 
lìma piaga del fuo collato , donde fucchiò ella una tal dol- 
cezza, che da quel tempo innanzi divenne tutta altra da 
quel , che avanti era, nel fervido di Dio , e corfecon novel- 
le forze alla perfettione. E quando nel fuocorfofi fentiva 
fermata da qualche travaglio di corpo, òdi anima ; ella fi 
metteva davanti l’imaginc del CrocifilTo , e rimirandolo at- 
tentamente, fi trovava tutta riltorata , e ravvivata: e ap- 
plicando con divotione alla piaga del collano la Tua bocca , 
ne ritraeva tali dolcezze, che niuna cofa pofeia la poteva 
perturbare , ne affliggere . 

S E T T I O N E XXXII. 

c JJndecimo Motivo della. P attenda , e Mortificatione . 

V amor di No/ìro Signore . 

L A fofferenza c una rozza fcuola , fe uno non è feo- 
laro della Sapienza , overo dell’Amore. Ma dapoi 
che uno è imbevuto de’ precetti dell’uno , e dell’ altra , 
c che l’anima è fchiarita da’ lumi di quella , ò riscalda- 
ta dal fuoco di quello , ella perde la più gran parte de* 
fuoi rigori , c Similmente f amarezza fua fi cangia Soven- 
te in 

( a) ap. Sur. 17. Sepc. Tho à Kcmp. ia cjus vie. 1.2. c.a. 

(b) ap. Sur. 16. Jun. 
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te in una foaviffima dolcezza . Laonde quello motivo 
dell* amore è eftremamente importante . E per maggior- 
mente fchiarirlo . 

Bifogna notare , che tra tutte le teftimonianze dell* 
amore , la più certa , e la più infallibile fenza contro- 
verfià è il patire per l’oggetto amato. Vifù anticamente 
in Etiopia una fornace piena di fuoco , dove fi provava 
la purità delle fanciulle: di forte che quelle, chehaveva- 
no confervato la candidezza della loro innocenza , en- 
trando in quella fornace sfavillante, non erano punto of- 
fefe : ma quelle , che l’havevano contaminata , ne rendeva- 
no ben torto la prova con farfi cenere. Quindi chiamortì 
quella fornace della prova. Come il fuoco dillingucva ivi 
i corpi puri da’ contaminati , così il fuoco della tribulatio- 
ne, e le pene, che quelle apportano , difeernono l’amor 
vcrodelfalfo. SipoJJtdes amicum , dice lo Spirito Santo , 
( a) in tentatione poffide eum 3 &ne facile creda? ei : ejl enin v 
amìcur fecundùm tempii? fuum , & non permanebit in dietri- 
biilationir. Se qualcuno fà profelfione d’ertèr’amicotuo, 
non gli credere facilmente, perciò che te lo dica, per qua- 
lunque protetta, e giuramento ei ti faccia : ma fé tu lo 
vuoi conofcer bene, guarda, come ei lì porta nelle tue 
afflittioni: peroche vi fono non pochi, che non amano fe 
non nel tempo della profperità , & in quello dell’avverfità 
fi ritirano : fimili alle rondini , che al comparir dell’ inver- 
no abbandonano quelli, co’qualifono dimorate tutta la 
fiate. La buona fortuna acquifta gli amici, e la contraria 
glifperimenta. Per quello Iddio ditte del Patriarca Àbra- 
mo, dapoi che quegli fi mife in procinto di efeguire il fuo 
comandamento , e per amor fuo troncar’ il capo al proprio 
figliuolo: (a) Nunc cognomi , quòd timer Deum . Hora 
conofco, che tu mi temi, emiamirhavendotufuperato, 
in una cofa tanto difficile, tutte le refiftenze della natu- 
ra, & havendo voluto far morir’ il tuo figliuolo lfac,& in 
lui tutta la tua gioja, e contento. Et il demonio quello 
medefimo cfperimento richicfe, quando Iddio moftrava di 
prezzar’ attfai la virtù del fuo fervo Giob, ( c ) dicendogli: 

Ex - 

(a; Eccl.47. (b) Gcn.Ji.u. (c) c.i.i.3. 
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Extende -paululàm manum tium , ér tangs cuntta , qu* 
fojfidet , nifi in faciem benedixerit tibi . £ vero , che ei 
vi ferve , ma mettetegli folfoprala cafa fategli morire 
i tuoi bcltiami , levate la vita a’ Tuoi figliuoli , coprite 
il fuo corpo di ulceri , e dal buon , e fortunato flato , 
in cui lì trova , fittatelo in un baratro di miferie * che 
v’ accorgerete ,'fc ben tolto vi volterà le fpalle , lafce- 
rà il voitro fervitio , Se in cambio delle lodi , che pri- 
ma vi dava , vi manderà delle maledittioni - Che fe poi 
fi manterrà fodo à quelli colpi , allora crederò, che ve- 
ramente merita l’honore di voitro fervo : c che vi vuol 
bene . Cosi dunque le afilittionifono ileontrafegnopiù 
ficuro dell’ amore . £ la ragione fondamentale di quello 
è : perche non elìèndo cofa più malagevole all’huomo , 
che il patire , nè nulla , che tanto naturalmente tema 
egli , quanto il dolore , perche quello tende alla di lui 
rovina ; quindi c , che bilogna , che grandemente ami 
egli una perfona , quando à quello per amore di lei lì 
efpone ; quando rinuntia alle fuc proprie inclinationi , 
per feguir quelle dell* amico > e là del male à se Hello , 
per far’ all* amico del bene , e per dargli ogni gufto. E 
quella è h. più fina prova dell’ amore, de il più alto pun- 
to , dove può falire . 

Quindi è , che Nollro Signore ci hà veramente ama- 
to : perche fapendo da un canto qudto , e dall 1 altro 
non potendo nella fua divina natura patire > li velli 
della natura nolfra , afiìn di haver’ in che patire : e 
quei , che accrefce la maraviglia è > che havendo à 
prendere un corpo humano , prefe il più fenfibile , 8c 
il più tenero al dolore , che fia flato ancora formato , 
elìèndo flato il più delicato di tutti . Di più cominciò 
d patire dal punto della fua concettione : havendo vo- 
luto , con una anticipatione fopranaturale , haver fu- 
bito l 1 ufo della ragione , per fentir t>iù vivamente le 
pene , non folo nel corpo , ma nell* animo ancora , 
per la conofcenza , & apprenfione , che ei ne hcb- 
bc , di che 1’ altre creature fono in quell 1 età elcnti , 
e di più fofpendendo , e ritenendo ilgaddio, elabca- 

ticu- 
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titudine tutta intera nella parte fuperiorc, fenzalafciar- 
la derivare , come naturalmente havrebbe dovuto, nell* 
inferiore : operando in quella forma gran miracoli, per 
haver de’ mali , dove che noi non ne vorremmo havcr 
veruno . Finalmente certa cofa è , come habbiamo già 
detto , che hà patito nell’ interiore, e nell’ citeriore pili, 

' che tutti gli huomini habbiano giammai in quella vita 
patito : e l’origine de’fuoi patimenti è flato il fuo amo- 
re. Dilexitnos , dice San Giovanni , f a) <& lavit hot à 
peccati* nofirir in fanguine fuo . Ci hà amato: e per ciò ci 
hà lavato da* noflri peccati co’l fuo fangue . Non laviffet , 
nifi dilexijfct , dice Riccardo di S. Vittore : ( b ) Non ci ha- 
vrebbe lavato nel bagno, che gli colto si caro, fenonci 
haveflè caramente amato . 

Perciò tutti i Santi, che hanno fcambievolmente ama- 
to il Signore, hanno voluto inoltrargli il loroarfetto, pa- 
tendo gran cofe per lui, dicendo con San Paolo. ( c) 
Quòd nunc •vivo in carne , in fide vivo Filii Dei i qui dì - 
lexit me , & tr adì dit fernet ipfum prò me s non abiicio gra - 
tiam Dei . Finche io vivo in quella carne mortale , vivo 
nella credenza di quella verità , che il Figli uol di Dio 
ama , e che per inoltrarmi 11 fuo amore , li è abbando- 
nato a’ tormenti , & è morto per me . Io non voglio ef- 
fer’ ingrato da una si eccefliva grana: ma defidero arden- 
temente di corrifponderle: e come egli mi hà amato. Se 
in virtù di tal* amore hà patito per me ; io ancora vo- 
glio, che l’amore, che à lui porto, lìa cagione delle mie 
molte fofferenze . (d) Sequor autem , fi quomodo compre* 
hendam , in quo comprehenfur fum à Chriflo . Io voglio fe- 
guitarlo, e prendere la medeiima llrada, per la qual’egli 
è corfo dietro à me, per guadagnarmi : e quelle llrade fo- 
no Hate quelle della povertà, dell’ humiltà , dell’ubbidien- 
za, della patienza, fin’ à morire in una Croce . E quell* 
è per do/e vanno i veri amatori di Gesù , e con che 
gli gradifeono ; di rendergli pene per pene , dolori per 
dolori , fangue per fangue: te bene l’in ugualità è fem- 

prc 

— ----- - 

(a) Apoc.t (b) in ili. l®c. (e) Wall. 19. 

( A ) Phil.3. 12. 
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pre infinita $ come Tempre parimenti è quella dell 
amore . . 

• Chi, dice San Bafilio, (a) ama veramente Dio, e defe- 
derà di piacere à lui , per dargli gufto difprezza le ricchez- 
ze, gli nonori, ledelitie, lavica fletta: fi folleva fopra 
tutte le cole vilìbili, fenza curarfi di veruna : fi cuopre di 
hab iti poveri, fi nudrifce di cibi vili, (offre con gulto gli 
obbrobrii, fi fà ftolto, con una dolcezza divina, affine 
di inoltrar’ il Tuo amor’ , e di unirli à quegli, che è unica- 
mente amabile. L’anima, dice San Crifottomo, (b) che 
è vivamente prefa dall’ affetto di Gestì Crifto , è come un* 
huomo, che fatte folo folo al mondo: tanto egli poco fi 
cura di quanto in quello patta : non fi cura di gloria , 
non d’ignominie, non dilibertà, non difchiavitudine , 
non di carezze, non di battiture, non di contenti, non di 
dolori, tantoché dirette, che fatte unaftatua, òun cor- 
pomorto: & è per modo lontano, che tutte le cofe avver- 
te facciano in lui impreffìone, che anzi efce da quelle piti 
puro, e raffinato, che l’oro dal crocchiolo. Cne fe noi 
non comprendiamo quello modo di vivere , è , perche non 
intendiamo quella filofofia dell’amore. E che? Confide- 
rate un poco quel , che avviene nelle creature , quando 
qualcuna ama appaflìonatamente l’altra: ella non illima 
niente d’honorevole, nè di pretiofo , fenon quel , che 
tocca , e che concerne l’ avvanzamento del Tuo affetto ver- 
fo di quella. Tutte le cofe, per rilucenti, che fiano, fono 
morte nel fuo fpirito , e nel fao cuof e ,• fviandola l’oggetto 
amato da tutte le cofe . Sant’Agoftino parlando di quello 
mcdefimo amante, dice, (c) Amat , ardet , fernet , cal- 
cai omnia , qu<e deleftant , & tranjìt : uenit ad ajbera , hoi - 
r enti a , truculentia , minaniia , calcati frangiti & tranfit : à 
amare ! ò ire ! ò Jibi perire ! ò ad Deum pervenire ! Qui 
animam fuam amat , perdet illam : & qui perdidei it ani - 
mam fuam propter me ; in 'vitam ato nam in'veniet illam : Sic 
am andar eji amator jujìitite yjic amandur ejl amator in'vtfi - 
bilie pulchritudinie . (d ) Egli ama, egli è infiammato del 

fuo- 
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(a) l.deve.Vifg. ( b) h.i*.inAft. (c) fer.17.de Verb.Apoft. 
( d ) & gr. c. 
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fuoco della facra dilezione : e per quella cagione fi met- 
te fotto i piedi tutte le volontà, e palla: e venendo alle 
cofe afpre, horribili , che minacciano fupplicii, emoni, 
egli fimilmentelecalpefta, lerompe, e palla manti . O 
amare! ò avanzarli fempre, ò morire à se lleflò, e per que- 
lla felice morte arrivar’àDio, & alla vera vita! Perchè, 
come Noftro Signore hà detto; Chi ama l’anima Tua la 
perderà, e chi la perde per me, la falverà: cosi amar bi- 
fogna il vero amatore della virtù, e cosi amar bifogna il 
vero amatore della invifibile bellezza. San Bernardo trat- 
tando della forzale dell’allegrezza, che hanno havutoi 
Martiri ne’tormenti; aggiunge: (a) Non hoc facit Jlupor , 
fed amor\ fubmittitur enimfenfur , non amittitur : nec deejl 
dolori fed fuperatur , fed contemnitur . Non fono eglino 
flati infenlìbili a’dolori , per non haver fentimento ; mà per 
haver’amore: che molto bene gli hanno Tentiti ; mà l’af- 
fettione incomparabile, che hanno portato à Noftro Si- 
gnore, gli hà fatto loro fuperare, e difpregiare . Si legge 
della Beata Caterina da Genova; (b) come da poi che fiì 
chiamata da Dio, e ferita del fuo amore, non Teppe cofa 
fufTe patire, ne di fuori, nè di dentro, nè dal mondo, nd 
dal demonio, nèdallacarnc, nè da verun’ altra cofa : 
perchè ltava si affatto trasformata in Dio , che quan- 
to effettivamente pativa di graviffìme pene, non Menti- 
va nulla nella fua volontà, come di cole contrarie; mà 
le riceveva come ordinate, e mandate da Dio fuo amato, 
di maniera che ftando inferma; con queft’amorc ltava 
tutta contenta: oltre che 1’ humanità era si fottomefta 
allofpirito, chenonmai, per qualunque penitenza, che 
facefteà quella fare; hebbe ardire di ricalcitrare: ma fi 
bene fi avverarono fempre in lei quelle parole del Salmilla : 
(c ) 11 mio cuore , e la mia carne hanno brillato d’allegrez- 
za nel mio Dio vivo . 

Al certo che l’amore addolcifce ogni cofa. Omnia fiunt 
f adita charitati i dice Sant’ Agoftino , (d) cui uni Chrifti 
farcina levir ejl : aut ea una efl forcina ipfa , qua lez>is eji : 
Parte VI X fecun- 

Ca) Serrff.Cant. (b) In ejusvitac.24. (c) Pf.83.3. 

(d; Dcnar . 69 . 
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fecundùm hoc dicium ejl, & precetta c]u: gravi a non fanti 
fecundùm hoc , ir illud dtdum ejt : fi ambularent femita: 
bona: 3 invenijjent utique femitas jufiitia: leve: : quomo- 
dì ergo dicitur propter verba labiorum tuorum ego cufìo - 
divi via : durar , nifi quia utrumque verum ejt : durae 
via: timori , leve : amori : Tutte le cofe fono facili al- 
la carità j à cui la carica di Noftro Signore è lcggicras 
overo ella è la fola carica, che è leggiera: fecondo che 
le Sacre Lettere dicono; 1 fuoi comandamenti non fo- 
no pelanti, e di nuovo : Se fuflèro caminati per le 
ftrade della Giuflicìa; l’havrebbono facilmente trovata. 
Come dunque dice Davide , che haveva trovato le leg- 
gi di Dio difficili? Se non che fono difficili » e dure 
al timore; facili, e pieghevoli all* amore. Et in un’al- 
tro luogo dice il raedefimo Santo ; Non vi è cofa tan- 
to du?a , ancorché fuflè quanto il ferro: che il fuoco 
dell’amore non l’ammollifca, e nonla pieghi, (a) Quo , 
cùm fe anima rapit in Deum , : Juper omnem • carnificinam 
libera , ir admir arida volitabit penni: pulcherrimi: 3 ir 
integerrimi^ , quibus ad Dei complexu: amor cafiu: inniti- 
tur. Amor onnipotente, del quale quando un’amante Uà 
ferito al vivo} allora è vittoriofo, e trionfante di tutti 
i tormenti: e divenuto ammirabile, s’inalza da terra , 
nella quale non trova cofa, che fia degna delle fueaf- 
fettioni: e con un grande efempio le ne vola dritto à Dio 
unico fuo bene, portato fulle ale dc’luoi fanti defiderii . 
Nifi verdi fiegue à dire il Santo Dottore , colla Lolita 
eccellenza, amatore: auri , amatore: laudi: r amatore: fae- 
minarum , amatóribu: fui: Deusfinat ejje fortiore:: cùm ille 
non amor , fed congruenti ù: cupidità: , vel libido nomine - 
tur . In qua tamen apparet quanta: fit impetu: animi ad 
ea> qua: diliguntur indefejfo curjù , per immania quoque 
tendenti: : argumenioque nobi: ejl , quàm fint omnia perfe- 
renda , ne dejeramu: Deum : fi tanta illi , ut deferant , per- 
ferunt . Se pure Iddio non vuol permetterci , che gli 
amatori dell’oro , delle lodi, e delle fozze creature fupe- 
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tino gli amatori Tuoi , in forte coraggio,' per fare, e P4** 
tire cofe più grandi: l’amor delle qualicofe non merita 
nome di vero amore} mà più torto deve efler chiamato 
cupidità, e sfrenatezza di paflìoni , che facciano loro 
patire patientemente, & allegramente , quanto fi pup 
imaginare di faftidiofo, e di crudele . Dal che dobbia- 
mo noi imparare, quanto habbiamo à patire , per non 
abbandonar Dio: mentre che quelli fi fottopongono à 
tante pene, per abbandonarlo , c per dannarli . Qual 
forza diede tempo tà l’amore delle donne Indiane, (*) 
che tenevano ad honore , & à contento Angolare il mo- 
rire co’loro mariti , & il buttarfi vive nelle fiamme, dovei 
corpi di quelli bruciavano , per potergli accompagnare, 
c vivere con loro nell’altro monco? E proprio di quei, 
che amano, dicePlatone, (b) non fidamente degli huo- 
mini, ma anche delle donne, di morir per le perfone a- 
matc. Ma venghiamo àgli efempi de’Santi, che hanno 
amato Noftro Signore r eveggiamocon che defiderio , e 
con che gioja hanno per lui patito . 

SETTIONE XXXIII. 

Siegue lajiejja materia per gli Riempi de' Santi. 

. v • . * . l 

C ominciando dalle fanciulle, e dalle donne, nelle qua- 
li la fort'erenza de’ dolori è tanto più ammirabile } 
quanto erte fono più delicate, & il loro fello è più fievole . 
Santa Dorotea Vergine, e Martire, havendo il cuore ac- 
cefo dell’amor di Noftro Signore, dimoftrò quelle fiam- 
me nella maggior violenza de’fuoi tormenti : e dille que- 
lle parole • ( c) Mihil non , S aprici tyranne , pati parata fum , 
prò amen e , & honore Chrijli Jefu Domini , ac fponjì mei . Sa- 
pricio, voi fate quel, che potete, per farmi patire; ma Tap- 
piate, che non vièfupplicio , per crudele, per horribile 
che porta effère, il qual’io apparecchiata non fia , e rifoluoa 
di patire, peramore, & nonor di Gesù Crirto mio Pa- 

X 2 drone 



(a) Ap.TK lian.var.l.y.c.iS. (b) fn Couviy. 
(e ) In Atìe.Fcb. 
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^ronc.e mio Spofore quando fiì mefsa sii l’eculeo;ftando el- 
la con un volto lieto , e ridente ; le difse il Tiranno : Perchè 
dilli muli tu il tuo male , e Cotto la mafchera d’un vilo alle- 
gro moftri di haver piacere ; dove tu Tenti eltremo dolore ? 
A cui ella rifpofe : lo non fìngo punto: mav’aflìcuro,che 
non hò giammai goduto allegrezza, e contentezza mag- 
giore di quella, che bora fperimento. Santa Potamiena 
Vergine, ( a) d’un’eccellente bellezza , havendo fatto ren- 
itenza al luo padrone , che le voleva involarla fua più bel- 
la gioia ; coflui l’accusò al Giudice come Criftiana, nella 
perfecutione di Mafiìmiano : e minacciandola il Giudice 
di farla gittar viva in una caldaja di pece bollente; laSanta 
«■di dille : Se voi havete determinato di farmi morire di tal 
morte , vi prego d’una gratia , e non me la negate : che non 
mi facciate buttar tutta in un colpo dentro alla caldaja: 
mà fate, che vi cali à poco àpoco: acciocché cono- 
fciate meglio , qual’è la patienza , che Gesù Grillo , il qua- 
le voi ignorate , à me concede, è quanto io defrdero di pa- 
tir per lui: il cheefeguito, perchè il Giudice la fece irti- * 
mergere nella pece à parte à parte; ella fopportò il tutto * 
con una coftanza invincibile, finché la pece le arrivò al 
collo , e le tolfe colla favella lo fpinto . Sa nta Felicola V er- 
gine; (b ) vcggendofi richielta in matrimonio da un gran 
Sicnorc Romano, nomato Fiacco, contai necefTìta, che 
ò fi fpofaffe con lui , overo facrifiéafse à gl’idoli ; ella co- 
raggi ofamente rifpofe, che nè havrebbefpofato lui; per- 
che haveva già confacrata la fua virginità a Gesù Crifto, 

il quale riconofceva per fuo vero, & unico fpofo; néha- 
vrebbefacrificato agl’idoli, perchè era criftiana. Laonde 
mefsa ne’tormcnti, efclamava con alta , e lieta voce .- Jam 
cccpi vìdere Chrifium amatore m meum 3 in quem totur amor 
meur defixur e fi . Già comincio à vedere Gesù Crifto mio 
perfetto amante, in cui hòmeftò tutto il mio amorec e di* 
ccndole il Carnefice , & altri alianti , che rinegafse Crifto, 
che le farebbe rifparmiata la vita, ellaà queU’horribili pa- 
role replicò : Ego amatorem meum non nego , qui mea caufa fel 

s - edit ; 



(a) Ap.Paliad.in Laulìac.C.i. 

(b) Ap.Sar.12.Mag. 
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edit i acetum gujìavit , fpinir coronatur , & onci affi- 
xur ejl : Iddio mi guardi» che per qualunque tormen- 
to voi mi diate , io nieghi quegli , che efsendo vero 
Dio , mi hà nondimeno amato tanto , che per amor 
mio hà mangiato il fiele , hà bevuto 1* aceto , è fiato 
coronato di fpine , 8c é morto crudelmente in una 
Croce. 

Mà è impareggiabile la coftanza di tré figliuole di 
Santa Sofia, di cui la Chiefa fa memoria al primo d’ 
Agoflo. Et io la riferirò qui un poco più à lungo . 
(a ) Mentre l’Imperadore Adriano faceva ogni fuo sforzo , 
per difiruggere la noftra Santa Religione , una Dama 
criftiana, chiamata Sofia, dimorava in Roma, con tré 
fue Figliuole, chiamate Fede, Speranza, e Carità : la 
prima era di dodici anni di età: la feconda di dieci : 
la terza di nove: tutte tré dotate d’ogni perfettione di 
corpo, e di animo, proportionate al fefso di quelle . 
Horcome la prudenza, e la virtù della Madre, e del- 
le Figliuole fi fparfe per la città, il Demonio invidio- 
fo, che creature sì fievoli contrariafièro a* Tuoi dife- 
gni, e trionfaflero della fuapofiànzaj fece, che il Go- 
vernatore per nome Antioco, faputo chi quelle fufic- 
ro, echereligione abbracciato havefièro, le mandafie à 
cercare, e felefacefieallaprefenzafua condurre. Quelv- 
le piccole Fanciulle veggendofi avanti gli ufficiali d-lla 
Giuftitia , che venivano à prenderle, non s’impaurirono 
punto: ma, infìeme con la Madre, econ uno fpirito ge- 
nerofo, e con una pace imperturbabile, fi regnarono tut- 
te co’lfegno della Santa Croce: e ricordevoli di chi have- 
va detto, che non bifogna temere quei, che uccidono il 
corpo, ma non hanno portanza fopra l’anima : e che egli 
medefimo apre la bocca à gl’infanti, e la riempie di paro- 
le faggie, perrifponderea’Giudicij fperarono, che il me- 
defimo havrebbe dato loro forza fufficiente à patire : 
e girono, con intrepidezza, al Tribunale del Governa- 
tore: il quale veggendo e la madre, c le figlie di sì 
buona conditione, & afpetto, che ben faceva conofce- 
.. , . X J r^. 

(a; Ap. Sur. 
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re 11 ctidr ftobilè» che fcco portavano; ne rimafe pre- 
fo, è domandò alla madre il Tuo nome, la fua patria, 
la’fua qualità, la fua religione: à cui ella rifpofe: In 
quanto al mio nome, io mi chiamo Sofia: In quanto 
di mio paefe , fono Italiana: In quanto alla qualità , 
fonò nobile di (chiatta. Se i miei genitori hanno ha- 
vuto le prime cariche; mà io nulla prezzo ciò, à pa- 
ragone di elìer criftiàna : e fon venuta à Roma con 
quefte tre mie figliuole, per trattenermi qui, e profef- 
far ciò, rettificarlo, e mantenerlo à quanti vorranno 
fa perlo. 11 Governatore, fenza pafiar più avanti, die- 
dre in guardia ad una gran Dama , chiamata Palla- 
dia, per farfèle di nuovo prefentar avanti doppo tre 
'ùorni: nel dccòrfo de’quali, Santa Sofia, animandole 
?ue Figliuole al combattimento , dille loro ; Mie care 
Figliuole, io fono voftra Madre, e vi hò generato fe- 
condo la carne.- ma penfo non haver fatto à voi mi- 
nor fervitio, per eflèrvi fiata madre ancora fecondo Io 
fpirito ; dandovi là cognitione del vero Dio , Se infe- 
gnandovi à temerlo. Se ad amarlo fopra ogni cofa. E 
perchè s avvicina il tempo, che voi facciate ciò cono- 
scere con l’effetto, fovvengavi dell’ inftruttioni , che vi 
hò dato, e fate in modo, che i tormenti, che vi fono 
preparati, non fuperino la voftra virtù: nè la fiacchez- 
za della carne trionfi della forza della verità . Havrò 
cagione di temere, confiderando io la tenerezza della 
voftra età: ma la confidanza , che tengo , che quegli , 
per cui andate à combattere , fia per ajutarvi ^ potente- 
mente, mi toglierà ogni timore, e mi riempirà di fidu- 
cia, che voi farete valorofe, e riufeirete dalla pugna 
còlla vittoria . Andate dunque coraggiofamente , care mie 
Figliuole, e date liberalmente la voftra vita per l’amor di 
Noftro Signore: che dapoi vi coronerà d’una ghirlanda , 
che non mai feccherà, e con cui voi gioirete eternamente 
nel poflèflò di ógni forte di beni, dihonori, e di delitie.* 
E proprio di perfone faggie faper cangiar le cofe piccole 
còlle grandi , faper comprar le pretiofe colle vili : Se il pili 
eccellente tfa (fico, che uno pofta fare, è, con un poco 

di 
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di pene acquiftar un Regno , che non havrà altro ter- 
mine, che quello dell’ eternità. Al che le tré Figliuo- 
le unitamente rifpofero , che colla gratia dì Dio ellenó 
fi farebbono conforme alla fua brama , e lor dovere , 
portate: & havrebbono fatto à lei conofcere , che gli * 
infegnimenti fuoi non farebbono fiati femenza in terreno 
ingrate buttata . 

Palliti i tre giorni, il Governatore tornò à chiamar- 
le ; e primieramente le tentò con accarezzamenti alla 
loro cnera età confacevoli, rapprefentando loro i po- 
chi ami , che havevano, la debolezza del fello, la com- 
pleflìme delicata, la nobiltà del fangue , la beltà loro 
non ordinaria, i maritaggi, che l’alpettavano , le gran- 
dezze, che loro fi preparavano, i piaceri , che erano 
loro n pronto: in fomma non fiì allettamento, che lo- 
ro nei proponete. E perchè pure le vedeva Ilare collan- 
ti, eionfar breccia a’colpi delle offerte, cangiò armi , 
c dii! loro , che quando non havelfero voluto ubbidire 
airirrveradore , rilaverebbe fatte malamente trattare, 8c 
in prfenza loro h avrebbe fatto la propria madre frulla- 
re: eueflo farebbe flato un dar principio ad un dilu- 
vio dirormenti , ne 1 quali farebbono Hate tutte immer- 
fe . Alche replicarono virilmente le tenere fanciulle : 
Comeion ci allettano punto le vollre offerte, ò Signo- 
re} coi non ci atterrifeono le vollre minaccie ; nè ci 
fanno voftri fupplicii alcuna imprelfione : perchè non 
defide/amo, nè afpettiamo i beni di quella terra ; ma 
quei dlafsù che non ci potranno efser mai tolti . Noi 
habbimo, & amiamo uno fpofo, la cui beltà è infini- 
ta. E b voi penfate di fpaventarci , colle minaccie di 
far friiare la nollra Madre, fappiate , che voi non ci 
minaciate un gran male ; ma ci promettete un gran 
bene '.Quid enim Chri/lianìr Votejl effe jucundius , e[udm 
pati fo Chriflo? perchè qual cofa può efserc ad un Cri- 
llianopiù gradevole, che patire per Crillo ? E quando 
non hvefiìmola ricompenfa del Cielo , che ci c fiata 
infalbilmente promcfsa, e che tutti i beni della terra 
fufsea incomparabilmente maggiori di quel , Che fono, 

X 4 qual 
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qual gloria può efsere uguale à quella, che fi trovane! 
lofTrire, e patir P er colui , che ci hà creati ? Quam 
gloria prajtantùun non fuperat pati pi o eo , qui »or fór- 
ra avi t ? Hor i beni inefiimabili, Se eterni del Celo fo- 
no per noi ficuri . E come vorremo noi priva cene , 
per li beni di quaggiù, che fono sì piccoli , sì >revi , 
sì mutabili? Sarebbe quella un’evidente follia. Pur tan- 
to non vi fiancate d’avvantaggio nelle voftre preventio- 
ni, che le. carezze non mai ci lufingheranno ; nei tor- 
menti giammai ci fmoveranno: anzi, al contrarie, voi 
farete à noi maggior difpiacere, fe, havendo rigiardo 
alla noftra età, e conditione, ci rifparmierete di farci 
maggiormente patire : perchè ci priverete d’altretanca 
ricompenfa , c delle corone maggiori, che ci afpetano 
in Cielo. 

11 Governatore, veggendo , che quelle Criftian A- 
mazzoni eran rifolute, e ferme nel loro propofitc, fe- 
ce ritirare le due più giovani : e non havendo pi: da- 
vanti à sè, che la primogenita chiamata Fede j leccnan- 
da , e la coftringe àfacrificareà Diana: alche ’refifcndo 
ella fempre fedelmente, e collantemente: fecelafpglia- 
re nuda, e legate le braccia dietro alle fpalle, sfezarla 
con eftrema crudeltà. La Santa à quegli fpietaticJpiri- 
mafe immobile; e, come dice la fuahiftoria, qufiche 
non le havefserofcaricatolopra flagelli, marofe. 3 ofcia 
le fece tagliar le mammelle, & abbruciarle, e finlmcn- 
te decapitarla. Così fpedita la prima; fece venirla fe- 
conda, che fù Speranza: la quale à ùmili afsalti ’fe li- 
mili combattimenti, e non inugual reliftenza . Londe 
il Governatore la fece battere con nervi di bovi, e ofeia 
buttar in una fornace ardente: ma ella quivi, ferja ri- 
cever dal fuoco alcun detrimento, à guifa de’ tr<j Fan- 
ciulli della fornace Babilonica, benediceva, e rin^atia- 
va Dio. Appicfso le fece ftracciar le corte con pctinidi 
ferro, nel qual tormento ella diise al Tiranno : Tu lenii, 
crudele, elanguinario, di piegare if mio coraggio, e ab- 
battere le mie forze ; rimirando, che io fon fanciulli , e 
fanciulla cosìgioyanej màio fono Speranza, e fperohell > 

affilia- 
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afiidcnza del mio Signore Gesù Crido , che prevaie- 
rò alle forze tue , e renderò inutili. e vani tutti i tuoi 
difegni . Il Tiranno più da quelle parole irritato, co- 
mandò, che fuHè gittata in una gran caldaja di pece bol- 
lente * dove ardendo più il di lei cuore di amor di Dio, 
che le fue carni con la pece : e non potendo li Tiran- 
no havere il Tuo intento , le fece troncar la teda . Fat- 
te morire quelle due forelle > il Giudice fece venire la. 
terza più giovine chiamata Carità , di si bel nome de- 
gniflìma : e penfando egli , à cagione della fua poca 
età , che non palla va , come habbiam detto, nove an- 
ni , che havrebbe anche havuto poco animo , e minor 
forze , le dille , che confideralTe la mifera morte , ohe 
le fue forelle , per la lor’ oflinationc , c follia , fatto 
havevano. e che , à fpefe di quelle .imparane', c fuf- 
fe più faggia , offerendo prontamente incenfo à Dia- 
na . Ma quella piccola creatura , fatta grande di ani- 
mo dallo fpirito di Dio , gli rifpofe : Non t’ inganni , 
Antioco , la mia tenera età , fperando tu di tirarmi , e 
facilmente ridurmi alla tua volontà : tu fatichi in dai- 
no : e tutti i tuoi artificii à nulla ti fcrviranno : perche 
conofcerai ben predo per efperienza , che io fono fi- 
glia legittima di Sofia , e forclla germana delle due no- 
bili Martiri , che tu poco dianzi hai mandato al Cie- 
lo , e che ti hanno fatto vedere , che non havevande* 
tuoi tormenti paura r Se adìcurati , che io non dege- 
nero punto dalla loro nobiltà , e dalla loro virtù : c 
che anch’ io mi modrerò d’ altrettanto maggior corag- 
gio ; quanto che hò conofciuto meglio dall’ efempio 
loro 1* ajuto , che Nodro Signore porge à quei , che 

S er lui patifeono . Sdegnato il Giudice di tal libertà 
i parlare ; comandò , che fuflè attaccata alla corda > 
& alla peggio fopradi quella trattata, llchepredamen- 
te efeguito , ecco , che i carnefici prendono con rab- 
bia quel corpo tenero , e delicato : lo legano , lo alza- 
no in aria , lo ltirano con furiofa violenza , lo lafcian 
replicatamene cader da alto con empito : Se informila 
le slogano , c feompongono tutte le membra , che fu 

mi- 
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miracolo, come quella campalTc: Ma vivendo tuttavia, 
per più moftrare la vivacità dello fpirito di Dio , che 1* 
animava ; il tiranno peggio irritato dalla coftanza del- 
la fanciulla , le moftra una fornace ardente , e le di- 
ce , che fe vuol’ ifeampar tutti quei tormenti , honori 
Diana , alla quale non 1 ’ obliga di facrificare, ma tan- 
to folo , che proferifea quelle due parole , Magna Dia- 
na , Diana è grande . A cui Carità accefad’ amor del ve- 
ro Dio , rifponde : Non piaccia mai al Cielo , che io 
imbratti la mia lingua fatta per lodar Gesù Còllo, con 
una si horribile beltemmia , e con un nome si abbo- 
minevole . La fà dunque gittate nel fuoco : ma ella pre- 
venendo i carnefici , fpinta da una ifpiratione partico- 
lare : falta in mezzo alle fiamme , come fe fullè un tie- 
pido , e delitiofo bagno : & ecco la fiamma fpartita in 
mezzo lafcia lei illibata , e và à trovare , e tormentare 
molti degli alianti , c trà gli altri lo fleflb Giudice : 
il quale non divenuto perciò niente più faggio , nè da 
quelle fiamme punto illuminato , anzi più infiammato 
di fdegno ; le fece forar le membra con trivella, eco- 
si ufeir co ’1 fangue la vita . Tre giorni dapoi , la lo- 
ro madre S. Sofia , còlla quale Antioco non fe la volle 
' prendere , ben vedendo , che havrebbe perduto il tem- 
po , mori addormentatali fopra la tomba delle lue fi- 
gliuole : ancorché altri dicano ( a ) , che anche ella fii 
martirizzata . 

A quell* hilloria ne aggiungo tin* altra avvenuta nel 
Giappone a’ 13. di Giugno del 1Ò14. nella perfona del- 
la generala MafTentia moglie di Michele , e forella di 
quei Martiri intigni , che furono per la fede bruciati :& 
erano tutti allievi de* Padri della Compagnia . Ellendo 
quella pia Amazzone meila tutta nuda , legata, e avvi- 
ticchiata ad ufo del paefe llrettiflimamente in un facco 
hirfutò , & afpro , dove per accrefcerle il dolore , ha- 
vevano mefiTo delle refle di certo grano acute , e forti à 
pungere , uno degli efecutori della Giullitia , mollo à 
compalBone della delicatezza di lei , gli* le volle leva- 
re : 
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re: madia .1* impedì , dicendo: chele difpiaceva di non 
haver che un piccolo corpo da offerire à Dio : e che fc 
ne haveflè havuto dieci , gli havrebbeàlui di buon cuo- 
re offerti : e che lafciaflè itar quelle rette , acciocché 
potette maggiormente patire . E veggendo ella , che ac- 
cefo era il fuoco attorno al fuo Marito , Se al fuo fra- 
tello , tre volte s’ingegnò di lanciartt nelle fiamme: eie 
farebbe riufeito , fe il carnefice , che haveva in mano la 
'corda , à cui ella era legata per lo collo , non 1’ havel- 
fe ritenuta . Hor’ dopo la morte diquelli , ella fii ritira- 
ta in difparte , in una cala vicina , e fiì combattuta con 
tutte 1’ inventioni pottibili , per farle negare la fede: ma 
rimafe fempre inefpugnabile. : tanto che la rimenarono 
di nuovo al luogo del fupplicio : & ettèndole metta due 
volte la fpada alla gola, per farle paura? ditte, à colui, 
che la voleva fpaventare , burlanclott delle fue minac- 
ele : Come mi vuoi tu fpaventare con quello , che io de- 
riderò? il modo di mettermi paura , è promettermi la vi- 
ta: e ciò detto, ftendendoil collo al carnefice : lefù da 
quello troncato, proferendo ella colla bocca i fantiflimi 
nomi di Gesiì , e di Maria . 

Santa Geltruda praticò eccellentemente la patienza , 
non folamente nelle fue malarie , e nelle fue ordinarie 
indifpofitioni , ma crefcevale fempre il defiderio di pa- 
patir più: di maniera che tutti ifuoi penfieri , tutti ifuoi 
defìderii, e tutte le fue domande non erano che trava- 
gli : e diceva , che non poteva vivere fenza di quelli : 
confiderando, che l’oggetto unico del fuo amore , No- 
flro Signore Gesù Critto , haveva travagliato , e patito 
tanto per lei. E divenne si perfetta nell’ ettercitio di que- 
lla virtù, che haveva come confumato, & annientato in 
se l’affetto naturale, che l’huomo tiene alripofo, & al 
comodo , e 1 ’ haveva cangiato nel contrario. Talmente 
che non havéva tempo più penotto, che quello, in cui non 
pativa nulla. 

Santa Terefa ? ferita anch’ ella dal medefimo dardo 
del Divino amore , Se havendo intefo dalla bocca dell’ 
iftetto Critto , che il merito non ittà in gioire, ma in 

pe- 
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penare , in patire , in amare : haveva un defiderio im-. 
pareggiabile di patire : onde hebbe adire quelle parole 5 
che haveva fovente in bocca : Mio Signore , ò morire , 
ò patire . Quindi era , che portava una grand’ invidia 
a’ Santi , che havevano patito aliai: e la ìua natura, di- 
venuta quali di acciajo, non lafciava di refiftere a’ gran 
travagli , che per gloria del Signore imprendeva : e fé 
bene li fentiva : diceva al medefimo Signore , che non 
facefiè conto del luo fentimento , e della pena , chele 
vedeva foffrire : c che non lafcialfe per quello di co- 
mandarle ciò , che da lei voleva : che , mediante la fua 
gratia , ella non havrebbe mai lafciato di efeguirlo . 
£ bene quella Santa adempì 1’ ardente defiderio , che 
haveva di patire : perche , cinque anni avanti la mor- 
te , ella llella fcrifie , che erano quarant’ anni, che non 
haveva pafiàto alcun giorno fenza dolore . Deliderava 
d’ avvantaggio , che tutta la fua vita fulfe tefifuta di 

E erfccutioni , e di mali : e diceva , Qhe giacche non era 
uona di giovare à gli altri , deliderava di eflèr buona 
da patire : e volentieri havrebbe patito tutti i travagli 
del mondo , per effettuare in qualche cofa di più la 
volontà di Dio . E dopo la fua morte , apparendo ad 
una perfona , le dille : Noi che lìamo in Cielo, ^voi, 
che fiate ancora in terra , dobbiamo edere uniti iifeftfcq- 
re , & in purità : noi veggendo 1’ elfcnzaDivina, eitoi. 
adorando il SantilTimo Sacramento ; co ’1 quale dover 
te fare quel , che facciamo noi colla Divina EfTcnza : 
noi godendone , e voi patendone : che in quello noi 
fiamo differenti : e quanto più voi patirete , più gode- 
rete . E 1’ Hilìorico della vita della Santa aggiunge , 
che nell’ animo di quella perfona rellarono polcia più 
profondamente imprefte quelle due parole : Sacramen- 
to , e travaglio . Ma il P. Lodovico da Ponte nella vi- 
ta del P. Baldaflàr’ Alvarez racconta ( a ) , à quello 
propofito , una parola memorabile , che la Venerabi- 
le Maria Diaz dilfe alla medefima Santa , la quale un 
giorno fi tratteneva confidentemente con quella fua ca- 
ra 

(a) c.io. 
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ra amica : à cui dicendo quella , che moriva di voglia 
di andar’ a vedere Dio , quella Venerabile Madre Diaz 
rifpofe: Che al contrario elladefiderava la continuatio- 
nc del Tuo efilio : conciofiachè qui havrebbe potuto da- 
re àDio qualche cofa , patendo perlui : doveche in Cie- 
lo non havrebbe fatto altro , che ricevere , e godere : e 
giacche per tutta 1’ eternità non ne havrebbe havuto 
più comodità, per poflèder già quel fommo bene; me- 
glio era di patir qui molto per amor fuo s affine di compia- 
cer’ à lui, &honorarlo. 

Dopo le fanciulle , e donne , venghiamo à gli huo- 
mini . Il Cervo perfeguitato da’ cacciatori , & arfo del- 
la fete non defidera tanto la frefehezza dell’ acque; quan- 
to il gloriofo San Domenico defìderò il martirio : Ac- 
che non contento d’ un fupplicio comune ; defìderò di 
cflèr tagliato à pèzzi , affinchè ciafcuno de’ fuoi mem- 
bri haveffe il fuo martirio particolare . San Francefco-d* 
Affifi pafsò il mare, per andar’ à cercare ilmartiriotrà 
gl’ Infedeli . E per far mentione di qualcuno della no- 
ltra Compagnia ; Il Padre Sant’ Ignatio anch’ egli con 
brama del martirio pattò una volta in Terra Santa m , e 
fece voto , c fi adoprò tanto per tornarvi . Ma cofa non 
fece , e non patì per Noftro Signore ? nelle fue prigio- 
nie, ne’ fuoi viaggi , & in tante perfecutioni , accufe , 
calunnie , {lenti , percotte à morte , finalmente in tut- 
ta la fua vita : e tempre con defiderio ardentiflìmo di 
più far’ , e di patir più : e fempre con un volto di Pa- 
radifo . Diceva : Non ettervi cofa più dolce , che patir 
per Dio. E fe quanto di ricco , di prctiofo, e di bello 
è' flato creato dal Signore, fi ponettò in una coppa della 
bilancia: e nell’ altra i patimenti , 1’ ingiurie , gli ftra- 
pazzi , che {offerto haveva per amore del fuo Dio: Que- 
lli havrebbe {limato affai più , quelli eletto havrebbe 
Così giudicava . Così diceva . E così praticava . La vi- 
ta di San Francefco Saverio, che altro fù , che una cort- 
tinuatione di eftremi travagli ? i quali nondimeno non * 
arrivavano alla grandezza de’ fuoi defiderii , nè furiaro- 
no 1’ ardente fete , che di quegli haveva • dai che ori- 

gina- 
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gìnarono quelle generofe parole , che dall’ abbondanza 
del fuo cuore proferì , al rapprefentarfegli i mali , che 
haveva da foftrire nella converfione del Gcntilelìno : 
Ancora più , ancona più . Con il medefimo il Venera- 
bile Fratello Alfonfo Rodriqucs , quando che era più 
fortemente oppreflò da’ violenti dolori della pietra, che 
fovente 1* affiggevano , e i tre ultimi mefi della fua 
vita lo tennero Tempre in letto giacendo fopra un la- 
to , lenza poter giammai cangiar lìto , nè pofitura ; » 

non diceva altra cofa , che quelle parole . Più anco- 
ra , Signore , più ancora : o quell’ altre , che lo Itef- 
fo Signore gli haveva infegnato : Gesù , e Matia mici 
dolciffimi amori , così mi accada , che io viva , e che 
io muora per vollro amore , che io lìa tutto vollro , e 
niente mio. 

11 P. Gio: Battilla Maciado , che fù martirizatò nel 
Giappone 1’ anno 1517 . fcrille dalla prigione alcune let- 
tere , nelle quali tra 1’ altre cofe , li contengono quelle . 
lo , dice , dal dolcillimo giorno della mia prigionia , 
rendo gratic à Dio , che mi hà dato un sì gran ripo- 
fo , che non defidero nulla d' avvantaggio , che di Ila- 
re in quella fchiavitudine , dove Ilo . Non hò in veri- 
tà giammai sì ben comprefo la "irtù delle parole della 
Sacra Scrittura , c V animo , che quelle danno ; fe non 
dapoi , che fono in quello Rato . Ancorché tutte le po- 
tenze de’ Monarchi del Mondo fi uniflero infieme, non 
Uguagliérebbono , à mio giudicio , la forza di un pic- 
colo vermicciuolo della terra , qual’ io fono . Qua- 
ranta , c più giorni vanno , che Tento gran dolori .* 
i quali fi fono talmente aumentati , per 1’ humiditàdcl 
luogo , dove vivo , in mezzo di una palude , che 
uè giorno , nè notte trovo ripolo . E quello io lo mec- 
to tra i più grandi benefieii , che hò da fua Divina 
Madia ricevuto , e continuamente ricevo . La ringra- 
tio , che fi è degnata di tener memoria di me , e di 
darmi tanto coraggio , che liimo tutti i travagli, e tut- 
ti i tormenti del mondo , non dière che una piccola 
cofa , c quafx un niente . Nollro Signore non abbaa- 
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dona punto quei , che nelle fue braccia fi abbandona- 
no . Egli adempie puntualmente quello, che hàpromef- 
fo : non abbandona i fuoi nella prigione , gli ajuta nc* 
loro patimenti . Per quello la Tua legge è chiamata gio- 
go , che è tempre portato da due : & egli prende perse 
quello , che c pili pelante . Lo ringratio dunque coti 
tutto il mio cuore : e mi conformo colla fua tanta vo- 
lontà , quando pur volefle # che io fuflì in una prigio- 
ne più feomoda , e tormcntofa , fin’ al giorno del Giu- 
dico . V’ alficuro , Padre mio , e vi dico la pura veri- 
tà , che non cangierei lo fiato rajo , dove hora mi ri- 
trovo , con gl’ Impcrii fecolari , ò Ecclefiaftici di tut- 
to 1 ’ Univerto . Non fono mai fiato si contento , co- 
me fono adeflò , nè mai più giubilante. Hora mi pare 
di cfl'er' arrivato à qualcuna delje funtioni della Com- 
pagnia di Gesù , giacche mi veggo prigione , per ba- 
ver’ annunciato 1 ’ Evangelio del mio Signore . Et ha- 
vendo il medefimo Padre ricevuca la nuova della fua 
condannatone $ ditte , che tre giorni havuto haveva in 
fua vita ripieni di ftraordinario contento : cioè, quan- 
do entrò nella Compagnia , quando fù fatto prigionie- 
ro, e quello ftefiògiorno, in cui gli fù annunciata la fen- 
tenza di morte. 

Un’ altro Padre, che fù il P. Michel Carvaglio, al 
quale toccò d’ eflfer bruciato vivo nel medefimo Giappo- 
ne , ùmilmente per la lanta Fede , nel 1524. in una fua 
lettera cosi fcrive : La legge , che noi profeflìamo , dà 
tanto amor’ , e forze , che tutti i tormenti del Mon- 
do non hanno potuto guadagnar nulla fopra quelli , 
che fe ne fono inoltrati degni difenfori . Oh mio ca- 
ro Padre 1 vi confetlò il vero , che farei troppo fortu- 

£ ato , fc mi vede (fi ardernel fuoco per l’honordelmio 
ùo . E quanto mi fiimerei felice , fe mi fufiero , ad 
uno ad uno , tagliate tutte Le membra in mille parti , 
per lo Nome di Nofiro Signore ! Supplicatelo , vi pre- 
go , à concedermi , che per gloria fua io palli per tut- 
te le fqrti di tormenti : di fuoco , di ferro , c di tutto 
quello , che V inimico di Dio potrà contra dinoiinven- 

ta- 



by Google 




32o Erario della Vita 

tare . E fe gli è in piacere , che io muoja di fienco tra 
quelle quattro muraglie , ne fono contentifiimo . E fe 
la fua bontà mi permette, che io manifefti i miei defide- 
rii ; mi farebbe un favor* indicibile, fe io fin’alla fine del 
mondo rimandi! in quefto canton della terra, fconofciu- 
toà tutti, fuor chea tutte le miferie, & à tutte l’afflittioni 
potàbili , le quali vorrei continuamente patire . E quali pa- 
role fon quelle? E qual’ amofe? 

Ma non fi può feppell ire, nell* oblivione la virtù he- 
roica del P. Carlo Spinola , nobiliffimo per la llirpe , 
da cui nacque , ma molto più per lo martirio , in cui 
mori nel Giappone , l’anno 1622. ellèndo fiato brucia- 
to vivo à fuoco lento . Quello eccellente fervo di Dio 
fù quattr* anni prigioniero , in compagnia di molti al- 
tri , in un luogo llrettifiimo 5 dove pati tutti gl’ inco- 
modi potàbili , e dove pensò di morire d’ infermità : 
ma Idaio la riferbò per una morte più gloriofa . Quin- 
di fcrifiè alla meglio , che poteva , certe lettere , nelle 
quali proferi alcune parole, che furono cometantirag- 
gi di lume , di cui era il fuo Ipirito illuftrato, e tante 
fiamme di quel fuoco , che nel fuo cuore avvampava -1 . 
Quanto , Padre mio , dice egli una volta , è cola dol- 
ce il patire per amor di Gesù Crifto! lo l'hò impara- 
to meglio per efperienza , che non lo pollò efprimere con 
lettera , in quello ergaltolo: dove il digiuno è continuo, 
e le forze del corpo mi vanno ogni giorno mancando : 
di che non mi curo punto ; fe non che mi toglie par- 
te del tempo , che impiegare vorrei nell’oratione, e nel- 
la confideratione delle gioje , che i travagli fofiferti pec 
Nollro Signore feco apportano . Mi è fiato avvifato 
da buona parte , che io dovrò efier bruciato vivo „ 
Se V. R. l’nà faputo prima di me, come me l’hà celato? 
Oh mio carilììmo Padre ! Allora si, che io miterrò fe- 
lice , quando mi vedrò legato per lo mio Signore ad ur*' 
palo , circondato di fiamme ! Io in verità mi riconofco 
indegno totalmente di quefto favore : masò, che la bon- 
tà di Dio è infinita . Et un’ altra volta ellèndo il medefimo 
Padre Carlo afiìcurato della fua morte , fcrive cosi : Hò 
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ricevuto la novella cprta del miofupplicio: di che ren- 
do à Dio grane infinite; nè hò parole baftevoli adef- 
primere il mio fentimento. Non mi rimanealtro, che 
di prender congedo da V. R. e da’noftri Padri , che 
fono feco: i quali fupplico, colle mani giunte , che, 
fenza haver riguardo alle mie imperfettioni, rendano gra- 
tie alla Divina Bontà, la quale mi fà un si gran dono, era’ 
impetrino quello di morire; colla coftanza adunReligio- 
fo della noftra Compagnia convenevole . E fi fottoferi ve . 
Carlo condannato alla morte per il nome di Gesù Cri- 
fto: come haveva fatto avanti: Carlo imprigionato per 
Gesù Crifto. Et hebbe fenza dubbio la gratia, che di- 
mandò in un’altiflimo grado; perchè volle entrar nel fuo^- 
co, veftito colla Cotta i e con uno ltendardo dipinto di 
un bel nome di Gesù, che haveva àquefto effetto prepara- 
to: mànonglifù permeilo fe non di guardarlo ; ftando 
legato nel fuo pollo, con cinque altri dell’ordine di San 
Domenico, quattro di S. Francefco, c (ette della noftra 
Compagnia. Quando fù attaccato il fuoco, per comin- 
ciare si bel Sacrificio; egli , con voce alta, & allegra in- 
tonò le parole del Salmo , Laudate Dominum omner genter , 
e tutti gli altri pròfeguirono, con ugual giubilo .. Era R 
fuoco attorno, attorno, alladiftanzadi più di venticin- 
que piedi, affinchè quel crudel martirio fufte più lungo, e 
fuftèro tutti più torto arroftiti, che bruciati. Et i valenti 
Campioni del Signore, veggendo, c Temendo invigorir le 
fiamme; invigorirono anch’erti il loro ardore della l'petan- 
za, edelPamordi Dio, alzandogli occhiai Cielo, efa- 
cendo rifplendere lopra i volti loro un’ eftremo con- 
tento, e foffrendo, per lo fpatio di più di due hore , 
•quel lungo, e dolorofo tormento, fenza muoverfi pun- 
to, non altrimente che fe furtèro fiati di marmo. Et il 

I nfimo, che fpirò, e che portò al Cielo la palma , fù il 
*. Carlo: à cui diede Iddio il compimento del defiderio , 
del quale ardeva, dipatir, e di morir per lui. Mà partia- 
mo ad altri. • •' • -• 

SanBafilio racconta il combattimento, e vittoria del 
gloriofo San Gordiano, Cittadino di Qdàrea, il quale ha- 
Parte V. * Y veva 



n 2 j -- Erario della vita 
veva lafciato la profelfione delibimi, in cui era flato Co- 
mandante, per fervire nella militia di Criflo, e del di- 
fprczxo di se fleflo. Quelli eflendo flato fatto prigionie- 
ro, nella pcrfecutionedi Maflìmjano , e veggendo piu 
forti di fupplicii, che gli fi preparavano, dille: Mi par 
di fare una gran perdita,- fe non pollo morire , che una fo- 
la volta, per Gesù Grillo. E fi mifeà cantare ne’tormenti 
con Davide: Dominur mi hi adjutor : non timebo , quid fa - 
ciaf mihi homo: 11' Signore è in ajuto mio: non temerò 
niente di quanto mi portano fare gli huomim. E ripren- 
dendolo i Carnefici del fuo ardire, dilTe loro: Lacerate 
pure il mio corpo ; fatelo in minutiflìmi pezzi : fatemi pa- 
tire quanto mai fapete , e potete , che non mi toglierete mai 
la fperanza della mia beatitudine: anzi, quanto piti voi 
mi farete patire; più crefcerà il mio guiderdone: perchè i 

dolori, che noi (offriamo per amor di Dio , fono contrat- 
ti, che pafiiamo con lui, per riceverne la ricompcnfa: per 
li difprezzi egli fi obliga di darci una vede rifplendente di 
gloria: per gli affronti una corona: per le prigioni la 
libertà ne gli ampi fpatii del Cielo: per le voftre temenze, 
nelle quali condannate si ingiuftamente la noftra inno- 
cenza, havremo un’eterna lode da lui, c da’fuoi Angeli. 
Veggendo il Giudice, che non guadagnava nulla con i 
rigori, cangiò batteria. Se adoprò dolcezze, con fargli 
grandi promefle: mà il Santo fi burlò di lui, e della fua 
fciocchezza, che fi penfaflTe, che fuflero in terra beni 
tali, che poteflèro anteporfià quelli del Ciclo, c far per- 
.dcr quegli eterni, e beati, per <] udii labili, Se infelici . 
Molti de’fuoiconofcenti, & amici lo pregavano, anche 
con lagrime, che non volefle oftinarlì à fuo danno >. e 
che compiaceflc al Giudice, fc non con altro , almeno 
con parole: cfenonco’l cuore, almeno colla bocca . 
Mà il Santo collantemente rifpofe loro : Pregoyi à non vo- 
ler pianger per me , nè ufar meco tali amorevolezze, per- 
che fon pronto à morire > non {blamente una volta * pctil 
mio Signore Gesù Crillo , ma dicci mila volte, ie^tantp 
poterti . Ncvoimi perfuadcretc giammai, che io rineghi 
colla lingua quegli, per cui grana. Se honorc io l’hò 
* ricc- 
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ricevuta . E come rinegherò il mio Dia , al fervitio 
Òel quale fono fiato dalla mia fanciullezza educato ? 
11 Cielo non tremerebbe per horrore ? eleitellenon fi co- 
prirebbonodi tenebre ad un tal mio misfatto? La terra 
non fi aprirebbe per inghiottirmi? Non v’ ingannate , 
Amici miei; Iddio non può effere ingannato . Eglinort 
giudica dal detto della nofira bocca, mà ben vede Em- 
ulilo de’cuori . E poi quando i beni di quella tetra fuf- 
fero anche eterni , potrebbono efler con quei del Cie- 
lo paragonati? Non fono forfè di prezzo totalmente ine- 

§ uali- ? Eflendo adunque corruttibili, fordidi, e mifera- 
ili, che follia farebbe lafciar quelli per quelli? In ta- 
li fendmenti armatoli del Tanto fegno di Croce, Tene an- 
dò, con una invincibilcoftanza, allupplicio, cmoftrò 
Tempre una si grande allegrezza , che navreltc; detto , 
non llar egli nelle mani de gli efecutori della giullitia, 
mà di Angeli rimuneratori. Così San Bafilio , di quello 
iniigne Martire. ... 

Mà con quali parole potremo noi dichiarare l’ardo- 
re inefplicabile, che il Santo Vefcovo Antiocheno Igna- 
tio hebbe di patire per Gesù Crillo: di quali termini 
ci ferviremo, per rapprefentare la violenta voglia , che 
hebbe di morir per fuo amore? Meglio è, che egli tleflò 
lo dica. Eccovi dunque come egli palla , fcrivendo à fe- 
deli della Città di Roma ; dove andò pofeia , per ordine di 
Trajano,ad efler divorato da’Lconi. Scrivo àtutteleChie- 
fe, che muojo volentieri: e vi prego, che non me l’impe- 
diate, che quello vollro affetto mi farebbe troppo pregiu- 
ditiale, Lalciatemi mangiare dalle bellie, e divenire loro 
pallura. Piaccia à Dio di farmi quella gratia, e di ren- 
dermi quelle più crudeli, che non è il lor folito; accioc- 
ché mi facciano in pezzi; mi limolino le offa, e non me 
la perdonino , come hanno fatto ad altri Martiri . Se 
quelle non vorran venire contra dime; anderòiocon- 
tra loro, e le provocherò, affine di farle infuriar con- 
tra di me: perdonatemi, fe parlo in quella maniera . 
Io sò quel, che mi giova. Hora comincio ad efler di- 
fcepolo di Gesù Crino, poiché non defidcro più nulla 
•• > Y 2 delle 
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delle cofe vifibili, affine di poter goder lui. II fuoco, 
le croci, le beftie feroci, V incifioni delle carni , lo 
fprezzamento dell’offa, lo ftiramento de’nervi, Io slo- 
gamento delle membra, e tutti li tormenti di Satana 
vengano fopra di me 5 purché folamente io poflègga 
Gesti Crifto. Permettetemi, che io mi renda imitatore 
della fua paffione . Io vi ferivo ciò pieno di vita : mà 
però ardendo di brama di perderla per lui . Che dite 
hora voi di quell’affetto di patire? 

Finiamo co’l gloriofo Apoltolo Sant’Andrea, il qua- 
le andando al fupplicio , fubito che da lontana vide 
la Croce , alla quale doveva effère attaccato , proferì 
altamente con ammirabile allegrezza quelle celebri pa- 
role: O bona Cruxy qua decora» ex membri s Domini fit- 
fcepijli , dìù dejiderata , follicitc amata , fine intermijfione 
quafita , dr altquando capienti animo preparata : accipe 
me ab hominìbut , cb* redde me ynagifiro meo ,* ut per te* 
me recìpìat , qui per te me redemit : Oh buona Croce , 
che fiere Hata nobilitata dal toccamento delle membra 
venerabili del mio Signore? Cara Croce, tanto defide- < 
rata, ardentemente amara, inceffantemente cercata , e 
finalmente ad un cuore infiammato del voftro amore 
preparata! ricevetemi nelle vollre braccia , e levatemi 
dalla compagnia de gli huomini, per rendermi à quel- 
la del mio Maeftro: il quale fi degni di prendermi per 
mezzo voftro , giacché per mezzo voftro mi ha reden- 
to . Quello é un vero amar la Croce! parlar di lei , 
come farebbe un’appaffionato amante della cofa ama- 
ta, & andare incontro à lei, come fe uno andafle à 
nozze, à delitie. Quello è il modo, come i veri ama- 
tori di Gesù Crillo l’ hanno amato, e dove il loro amo- 
re gli hà portati. 
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SET T I O N E< XXXIV. 

Conclusone di quefti Motivi , e del Capitolo . 

V • •* • 

T Utti li motivi, che habbiamo qui apportato, per 
addolcirci le afflittioni, toccheranno fenza dub- 
bio il cuore à chi attentamente li vorrà confidcrare. Mà 
rimane una cofa molto importante, alla quale bifogna 
haver riguardo , &c è , che quando habbiamo detto , 
che le afflittioni ci purgano da’noftri peccati , quieta- 
no i noftri debiti, ci riempiono di gratie, ci arricchif- 
cono di beni fpirituali, fono contrafegni della noftra 
prededinatione, c producono gli altri eccellenti effetti, 
de’quali habbiamo favellato, ciò s’. intende , fe quelle 
fono fofferte, come bifogna: perocché l’afflittioni, par- 
lando precifamcnte , non fono contrafegni di falutc; at- 
tefo che tutti ne hanno: e non folamente i prededina- 
ci, mà anche i reprobi fono da quelle inevitabilmente 
moledati; e le afflittioni in quello mondo, e nell’altro 
fono portione propria dc’trifti. Mà l’importanza dà nel 
modo, con cui li portano; il qual modo fà, che ad al- 
cuni fono utili, ad altri nocevoli: àquellifonoteilimo- 
nianze della loro elettone? à quelli della loro riprova- 
tone . 11 che Nollro Signore ci moftrò evidentemente 
ne’duc Ladroni , che haveva à lato ; fopra di che didc 
Sant’ Agolt ino. (a) Quòd duo cum Chrijlo cruci fai font, 
ofleyidit, alior Jtbi dextror, alio r fini fh'OT effe p afuro r . Se 
voi vedete due huomini crocidili con Grillo Nollro Si- 
gnore, l’uno di qua, e l’altro di là, quello è un milterio, 
che c’infegna, checifarannodiquei, che patiranno alla 
fua diritta, e degli altri alla fua manca : cioè adire, che di 
quei, che patiranno, alcuni, come il buon Ladrone, fa- 
ranno prededinati, efalvati: altri, come ileattivo, fa- 
ranno riprovati, e dannati. L’importanza dunque del- 
le afflittioni non dà in haverne: perché non vi èperfo- 
na, che ne lìa efente: & è necedario, che i giudi, &i 
, Y 3 pec- 

(a ) Scr.36.de diverf. 
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peccatoli pentiti, e i peccatori oftinati, che fono rap- 
prefentati in Noflro Signore; e ne’ fuoi due compagni, 
liano crocififli : mà il tutto ftà in prenderle bene, m 
prenderle non come il Ladro malvagio , con impatien- 
/.a, e difpetto, beftemmiando il Figlio di Dio , per- 
chè le fue impatienze , difpetto , e bdtemmie m que- 
fta vita non lo diftaccheranno dalla Croce, ne gli ad- 
dolciranno i fuoi dolori; anzi al contrario glie li ren- 
deranno piti fenfibili , e la fua croce più pefante fcr- 
virà per precipitarlo da’tormenti temporali a gli eter- 
ni, e per farli della fua croce una fcala perfcenderc nell 
inferno.- Fitqu: modo mifer abili, dice San Gregorio, (a) 
Ht culpa noto a, unde Sperare debuti terminum , inde fu- 
wat augmentum: Avviene in una miferabile maniera , 
che dove il fupplicio, che merita la noftra colpa , do- 
vrebbe finire, prenda maggior accrefcimcnto . Mà co- 
me il Buono, colla patienza , col riconofcimento de 
fuoi peccati, colla fede, fperanza, & amore verfo No- 
ilro Signore, difendendo l’ordine della fua providenza , 
contra di quelli, che lavoglion contrariare, donde ca- 
vi egli un grande alleggerimento alle fue pene , ottiene ,1 
perdono de’fuoi peccati , acquifta de tefon ineftimabili di 
gratie , & in meno di tre hore fi fà fantiffimo , e dal patibo- 
lo monta alla gloria. ..... , f 

■ Qualunque aftìittione noi habbiamo, e da qualunque 
parte quella ci venga, & ancorché noi ne ignoriamo la 
cagione, la dobbiamo Tempre ricevere patientemente , 
e prenderla in grado. Quantunque, dice San Gregorio , 
(b) noi non Tappiamo, perchè ci avvenga un male, non 
dobbiamo tuttavolta ftimarlo ingiufto , eflendone Iddio il 
primo autore. Magna fati sfatto percujftonss eft [giuntar 
jufta Conditorii , ctuée cùm injujìum facere ntbtlfolet , jujta 
Jnofcim, etiamjì latet : E una fodisfattion grande ne 
luoi travagli , conofcere , che vengono dalla giuda volon- 
rà di Dio: la quale non facendo mai nulla ìngiultamen- 
te; deve fempre efier tenuta per giufta , ancorché noi 
non polliamo penetrare ne’fuoi configli. Comprovaste- 

^ N , . - " - 

(a) ]4.dùl.c.xo. Cb) mor.c5J.11. 
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Jlitia peccato percutimur : Jì in percufftone noftra divina? vo- 
lutali conjungimur , mox à noftra injufiitia ipfa conjunttio - 
ne liberamur in vindiRafua quifque Deo fe Jociansfefe con- 
trafe erigiti & magna ejìj am jujlitiai quod volitatati pu- 
dici t concordai in panai cui difcrepavit in culpa . Quando Id- 
dio ci gaftiga perlenoilreingiuftitie, e per li noftri pec- 
cati $ fe noi ci conformiamo alla fua volontà in tal garfigo, 
quella conformità ci libera tolto dalla noftra ingiflitia; 
e chiunque li congiunse à Dio nella vendetta, che Dio 
prende delle fue iniquità, fe la piglia concra se ltclfo: e 
quello è già una grand’equità di accordarli nella punitione 
colla volontà del fuo Giudice , à cui fi è refo contrario nel 
commettere il delitto . 

Di più noi dobbiamo portare le noflre affi ittion idi tal 
maniera, che correggano , & emendino i noftri colìumi: 
altrimenti non faranno inditio di vita, maprefagio di 
morte. Iddio, come dice eccellentemente il medefimo 
S. Gregorio, (a) punifee gli huomini quaggiù fulla terra 
in due maniere: ò comincia colle pene prefenti le future, 
ò eltingue le future colle prefenti . Altrimente Davide 
non havrebbe detto de gl’iniqui: ( 6 ) Induantur Jìcut di- 
ploide confusone fua: chelaconfufionefia loro come una 
velia duplicata, della quale fiano coperti hora, e per 
l’avvenire* E pofeia foggiunge: Solotquippepaena d fup- 
plicio liberat , quo? immutai ; nam quo? prafentia mala non 
con-igunti ad fequentìa perducunt . Le tribulationi di que- 
lla vita liberano da quelle dell’altra coloro folamente , che 
in meglio fi mutano, che quando non fanno impresone 
nell’huomo, per ritirarlo da’fuoi vitii , e portarlo alla 
virtù, da’ mali temporali lo fanno palTar’à gli eterni. L’ 
awerfità, dice Sant' Agoftino, è alpredeflinato, quello, 
che è il fuoco all’oro, & al perverto produce imedefimi 
effetti, che il fuoco alla paglia: Mali? itafunt , fono pa- 
role del Santo, (e) tanquam igni? far no : boni ? itafunt y tam- 
quam igni? auro. In fornace ardet palea , dice in un’ altro 
luogo il medefimo Santo, ( d) &■ pmgatur aurum : illa in cine - 

Y 4 ret 
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( a) 1 9 mor e. 14 (b) pi'. 108.19. (c) inpf.ioj. 

( d ) conc 3. in pf.tf 1. 
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res z> erti tur , à fordibur ijlud exuìtur . L'oro nel fuoco fi 
purifica, e fi fcarica dalle fue immondezze, mà la pa- 
glia fi brucia, e fi converte in cenere . Davide '.par- 
lando de gli empii, dice: In ignem deiicter Mot , inmife- 
ritr non fubjìjlent : Signore , voi li getterete nel fuoco 
della tribulatione: dove non liaranno mai fermi: mà fi 
andcranno disfacendo, e non faranno mai quieti nelle 
loro miferie . 

In oltre bifogna tollerare le noftre afflittioni , con una 
perfetta fommillìone alla volontà di Dio, con un’intero 
abbandonamelo di noi nelle fue mani, e governo, con 
un’affetto d’immolarci alla fua gloria, con uno fpirito di 
riverenza, e di honore: riguardandole comeparticipa*- 
doni di quelle di Noftro Signore, le quali noi havremo 
fempre avanti à gli occhi, per patir’adefempio fuo, c per 
li fini da lui pretefi. 

Di più bifogna patire con allegrezza, fe noi polliamo , 
e con quello lpirito gagliardo, e valorofo , che hanno 
inoltrato i Santi, come fi è detto di fopra: i quali dobbia- 
mo imitare, e riempirci di quel coraggio, che hà fatto lo- 
ro difprcgiare ogni dolore. A quello dobbiamo noi alpi- 
rare, & in quello dobbiamo mollrar la forza del no- 
flro fpirito, perchè, come la forza del corpo confille 
in portar lome pefanri, fenzà piegarli j cosi quella dell* 
anima confille in foltenere coltantemente le cofc tra- 
vagliofe. Mà chi dalla minima contrarietà viene atter- 
rato, chi per una paroletta fi mette follòpra , chi ad 
una leggiera fcolfa è tutto fcompollo : non deve in 
conto veruno pallate per forte, riavendo si poca fer- 
mezza. In quella guifa, che i gran pefci fi fermano , 
e fi nudrifcono nelle grandi acque , e i piccoli nelle 
piccole: cosi l’anime eccellenti fi fanno , c fi mantengo- 
no nelle grandi difficoltà , e travagli . In mari 'via tua , di- 
ce il Profeta Reale à Dio , ( b) dr femita tute in aquir mul- 
tir : Le vollre vie fono nel mare delle tribulationi , e 
i fentieri più corti, per andar’à voi, fono nelle abon- 
danze delì’acque amare: dove, cornei cololfi per clìcr 
. git- 

(a) pf.139.11. (b) tf.76.2. 
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gittati non perdono la loro grandezza : e l’oroperef- 
ler meHb dentro al fuoco non lafcia che la fcoria , e 
ritiene il fuo pefo, e pregio , cosi quell’ anime gencro- 
fe , e nobili , in qualunque cofa , che loro avvenga , 
confervano fempre la loro virtù . Tutti i Crilliani deb- 
bono fenz.a dubbio haver quello gran coraggio: efe vi 
hà gente al mondo , che fia obligata di renderfi nelle 
tribulationi vittoriosa ; elli fono . Sant’ Antonio ( a ) 
lafciando la folitudine , per venire , durando la perfe- 
cutione di MalTìmiano in AlelTandria , ad animar’ i fe- 
deli al martirio , & ^d ottenerlo egli medefìmo , com- 
parve nelle Iliade di quella gran Città , e fi fece vede- 
re nelle publiche piazze, & à gli occhi de’ Giudici col 
Tuo habito da Religiofo , perpoter’eller più chiaramen- 
te conofciuto : dicendo , che il Criltiano deve difpre- 
giar’ i dolori , e la morte . San Gregorio Nazianzeno , 
( b ) feri vendo ad un fuo amico , che era infermo, ap- 
porta tre efempi notabili di quello difprezzo de’ dolori, 
che polTono anche à noi molto ben fervirc : il primo è 
di Anallarco, à cui come il Tiranno fece pellarle car- 
ni dentro un mortaro , il Filofofo dille , con un cuor* 
inefpugnabile , frangi , frangi il facco di Anallarco, in- 
tendendo il fuo corpo , ma non t’ingannare , che non 
frangerai Anallàrco . 11 fecondo è di Epitteto , il quale 
nella rottura di una cofcia , e ne’ violenti dolori , che 
ciò gli cagionava, flette cosi tranquillo, e li mollrò si 
faggio filofofo , come fe il fuo fufiè fiato un corpo ftra- 
niero . 11 Terzo è di Socrate, il quale eflèndo ingiufta- 
mente fiato condannato à morte da gli Ateniefi , e po- 
tendo per opera de’fuoi difcepoli , & amici, fuggire fa- 
cilmente di prigione j nonio volle fare, e quando gli fù 
portato la cicuta per avvelenarlo ; egli la prefe con lieto 
volto, non come bevanda velenofa, ma comeunbicchie- 
ro di mera benevolenza. 

Se quelli Pagani , che non videro niente , fe non nell’ 
ofeurità della notte , e non portarono le loro pretenfio- 

ni più 

(a) aj>. S Athan. in ejus vie. 

( b ) pp.<54- nd philag. 
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ni più alto, che fopra la terra , fono arrivati à tanto, & 
hanno fatto sì poco conto de’ dolori ; dove montar de- 
ve la virtù de’ Crittiani ? i quali illuftrad di cognidoni 
eccellenti , & infallibili della fede , fanno , che tutti i 
loro dolori , e tutti i loro mali vengono da Dio : fono 
difpenfad da una mano infinitamente faggia , & amoro- 
fa : indrizzati à fini nobilitimi della fua gloria , c della 
loro falute , e che non mai formontano le forze loro : 
che fono affittiti da potenti ajuti , animati dall’efempio 
di un Dio patiente , c morto per loro : & allettati da 
promete di beni eterni. A dir* il vero , il Criftiano , che 
c deftinato all* avvenire ; deve difpregiare il prefente : e 
non hà cagione di temere la povertà, poiché quella riem- 
pir lo deve di ricchezze : nè i dolori , poiché quelli gli 
faranno foriti di gaudii : nè la morte , poiché gii ap- 
porta il pataggio alla vita . Chi può non folamente fof- 
frire , ma ancora difpregiare le pene , e dolori ; non ca- 
mma , ma vola alla periettione, dicuiunodc’grand’im- 
pedimentièrapprenfione, chcnoihabbiamodel patire , 
l’ afcoltar troppo i vani timori della natura , e l’haver trop- 
pa compaffioneànoimedefirai. 

C A P. X I. 

Che /’ Amor di Nojho Signore rende un Anima 
riconofcente . 

D Apoi di haver trattato delle più eccellenti virtù , 
& apportati i motivi , che ce ne potòno perfua- 
der l’efercitio j non farà fuor di propofito , che dicia- 
mo qualche cofa dell’ufo del rendimento di grader co- 
me di uno de’ più necetarii efercitii , e de’ più utili , 

1 »cr avanzarli in quelte medefime già dette virtù, e nel- 
a via dell* amore di Noftro Signore , e per ricevere de* 
grandi doni da Dio, poiché non vi è cofa più contraria 
alla benevolenza , che ei può haver verfo di noi : nè più ha- 
bile ad arredar il corfo delle fue liberalità , q uanto l’ ingra- 
titudine. Sopra di che il divotiffimo San Bernardo dice 

que- 
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quelle parole .( a) L’ingratitudine è inimica dell’ ani- 
ma, la quale Spoglia di tutti luoi li meriti , T impoveri- 
sce de’ beni, chehà confcguito , e l’impcdifccdi acqui- 
ftarne di nuovo : Ventur urenr Jiccanr Jibi fontem pi et at ir , 
rorem mifericordite , fluenta grati* . tlla è un vento cal- 
do , & ardente , che Secca le fontane delle gratie, eie 
ruggiade delle divine mifcricordie . Et in un’altro luo- 
go dice : ( b ) Hò un’ odio diremo all’ ingratitudine : 
perche quella è micidiale dell’anima, la cui Salute mor- 
talmente invade : c per dirvi il mio penficro ; io non 
iltimo, che ne’ figli della gratia, ne’ Religiolì, e nelle per- 
sone divote Sia cofa , che difpiaccia tanto àDio, quan- 
to la poca riconofcenza delle Sue gratie . E di nuovo nel 
Sermone, che fà contra il pdfimo vitio dell’Ingratitudi- 
ne , domanda , perche Iddio , che c si buono , e si li- 
berale, che ci hà conferito si gran beni. Senza che noi 
glieli habbiamo dimandati Senza d’ haverli noi deside- 
rati , & anche dapoi di haverli noi rifiutati , hòra che 
noi glieli domandiamo , che lo preghiamo , che si So- 
vente lo Scongiuriamo, non ce ne fa di gran lunga tanti . 
Forfè la Sua poffànza è Sminuita , la Sua amorevolezza 
raffreddata , la Sua bontà cangiata ? E rifponde il mede- 
simo Santo : Heu ! Heu ! non inventi ur, qui agat grattar 
Deo . Non è niente di tutto quello: ma la vera cagione fi 
c, che non fi trova chi ringratii Dio de’ benefitii , che hà 
da lui ricevuto. Paucor admodùm novimur , qui dignar , 
fttper acceptir benefici ir , grattar agere videantur . Veggiamo 
molto pochi, che rendono à Dio gratie, come devono. 
Quindi viene , che pochiflìmi fi Sentono animati à ben 
Sare . Et in verità , anche frà glihuomini, non vie co- 
fa più odiofa , c che dia tanto difgufto, e rimuova dal , 
far’ ad altri piacere , quanto il vedere , che chi Io rice- 
ve, non ne moftra verun lendmento . Ruperto nota in 
quello propofito, ( c ) che Iddio ritirò la lua mano dal 
rrimier huomo , e lo lafciò cadere nel peccato , perche , 
riavendolo creato , e colmato di tanti favori , e del corpo , e 

dell’ 

(a) Ser.ji.in Cant. (b) fer.a.deEvang.7* pan. 

(c) l.a. inGcn.ca. 3 p. 
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dell’ anima, non gli diede vcrun ringratiamento . Exce - » 
ptorium jufii judiciiDei , dice eccellentemente Sant’lreneo 
(a ) homo ingratur : exceptorium divina boritati t or - 

ganum clarificationi? ejus- homo gratti? : L’ huomo ingrato 
è un vafo infame , dove Iddio verfa il fiele de’ Tuoi ri- 
gori : al contrario 1* huomo grato , c riconofccnte è un 
vafo d’ honore , dove fà continuamente (correre le acque 
pretiofe delle lue gratie, & è un grand’ inllromento del- 
la fua gloria . E San Crifoftomo dice in quello medefi- 
mo l'oggetto . ( b ) Oh quanto ricco teforo è il ringra- 
tiamento ? Quell’ c una forgente inefaulla di beni , & 
un’ armatura , che i colpi de’noftri nemici non pollòn 
penetrarla . Gli Antichi rapprefentavano le quattro Gra- 
ne, che fi tenefiero per la mano in giro : la prima del- 
le quali era coronata di fiori di primavera : la feconda 
di fpighe di grano : la terza di pomi , e di frutti : la 
quarta d’un bel ramo di oliva carico de’ Tuoi parti: per 
infegnarci, che chi fi moftra riconofcente de primi be- 
nefitii 5 fi rende degno di riceverne de gli altri . Effica- 
ctjjimum genur ejì rogandi , gratin r agere : dille il panege- 
riila Plinio : (c) La più efficace maniera di dimandare, 
fi è il ringratiare . Vcggiamo hora , in che confitte la ri- 
conofcenza , c rendimento di gratie , e come l’habbia- 
mo ad efercitare . 

La Riconofcenza, overo la Gratitudine è una virtù , 
che ci porta à riconofcere il bene, che ci è fatto. E que- 
llo è chiaro . MaS. Tomafo aprendo davantaggio que- 
lla verità ; infegna, che detta virtù ottiene la fuaperfet- 
tione , afeendendoper tre gradini, c ftabilifce in noi tre 
giurifdittioni : la prima delle quali è quella del cuore , 
la feconda quella della bocca , la terza quella della ma- 
no . La prima imprimendo la gratitudine nel cuore , 
e facendo che I’ huomo habbiafentimento, e renda gra- 
tie del bene, che hà ricevuto : e quello èlofcalinopiiì 
baffo della gratitudine, e la minor cofa, che merita un 
beneficio . La feconda , dopo il cuore , aprendo all’huomo 
la bocca, e muovendogli la lingua per pregiare, e lodare 
, • il be- 

(aJL4con.hxrc.24. (b) h.i.adprop. (c) in Trajan©. 




Criftiana , e Relitto fa. Parte V. 333 

il benefitio } e , con parole piene di affetto , ringratiar 
colui, che l’hà conferito. Laterza, e la più alta , è di 
aggiuitare alla riconofcenza del cuore , e della bocca 
quella della mano , rendendo qualche cofa , Se anche 
più , che non è flato dato à lui . Perche , come nota 
lo fteflò Angelico Dottore , ( a ) per adempir perfettamen- 
te la gratitudine ; bifognadare qualche cofa gratir, cioè 
à dire fopra di quello , che unohà ricevuto : perche da- 
ic altrettanto, e un non dar nulla. Seneca, ( b ) parlan- 
do diquefto, dice: Nonviècofa, di cui bisogna più ca- 
ramente confervar la memoria, chede’benefitii:bifogna 
ricordacene lòvente, perche fe non fe ne tienememoria , 
è imponibile il pagarli . Riceviamoli con una conten- 
tezza sì gioviale , e facciamo veder fegni sì vifibili della 
noftra compiacenza, che quegli , che ce li fà , fe ne accor- 
ga , e cominci dall' ora medefima à raccoglier qualche 
frutto del bene , che à noi fà . Moffriamogli , che hab- 
biamo guffo di haver da lui ricevuto: nè tenghiamoil 
noftro affètto nafeofo , ma facciamolo comparire : non 
alla fua prefenza folamente , ma in tutte le converfa- 
tioni , dove ci troveremo . Qui grate beneficium accepit » 
primam ejur penjionem Jol'vit : Cni hà ricevuto un bene- 
ntiocon buon garbo, egratia, nehà pagatola penfione 
del primo anno . Vi fono alcuni , che non fanno ringratia- 
re, fe non alla sfuggita, inqualche cantone, & all’ orec- 
chie. Nonefi ijia 'verecundia ; fed inficiandi genur . Ingra- 
tm e/l , qui remoti r arbitri r agit grattar . Non bifogna at- 
tribuir ciò à verecondia , ma ad un non voler moftrare 
di rellar’obligato. E un’ ingratitudinemera il ringratiare 
in fecreto, e lenza che alcuno fe ne accorga . Non minor 
gloria rifulta à colui, che riceve un benefitio con publi- 
carlo, chcàcolui , chelofà, con farconofcere, che co- 
lui chef hà ricevuto defidcra, chefìfappia. Tutto quello 
dice Seneca. / 

Inquanto alle materie, delle quali noi dobbiamo rin- 
gratiare Dio.: fono infinite: efenoi confidcriamo atten- 
tamente la fovrana eccellenza di colui, che dona, la cò- 

fa 

(a; 2.2. q 106 . 2 . 6 . ( b ) Lndcbcacf.c.'* 
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fa che dona, cl’amor, con cui dona, e la battezza, Se 
indigniti eitrema di quei, che ricevono, del che hab- 
biamo trattato altrove: (a) troveremo, che il più ordi- 
nario efercitio , che ci deve tener’ occupati , è quello 
del rendimento di gratie. L’huomo, à prenderlo bene , 
Se à pefarlo in unagiulla bilancia, non è tanto un com- 
porto di corpo, di anima, di beni di natura, di gratia, 
e di gloria , quanto un’ aggregato di benefitii di Dio . 
Per quello il Regio Profeta chiamò Dio mifericordia fua : 
Dsur mene , mifericordia me a . Non inventi impletur bonie 
Dei , dice Sant’ Agoltino fopra quello luogo , quid ap- 
pellaret Deum fuum , nifi mifericordiam fuam : mifericor- 
dia mea quid ejl ? totum , quidquid fum , de mifericordia 
tua ejl . Veggendofi Davide ripieno di beni di Dio, non 
trovò nome più à propolìto, per chiamarlo, che nomi- 
narlo Mifericordia fua : £ che vuol dire Mifericordia 
fua ? non altro al cerco , che io mi riconofco in tutto 
quello, che fono, opera. Signore , della voftra miferi- 
cordia . Et il medefimo Santo Dottore , efaminando 
quelle parole dello llcfìo Divino Cantore ; Benedica ani- 
ma mea , Domino ; dr noli oblivifci omnes retributioner 
ejus : l’anima mia benedice il Signore, enonlì dimenti- 
ca punto di tutte lefue retributioni } nota fottilmente , 
che non dice, tribuiiones, ma retribuitone: : i Tuoi doni» 
male fue retributioni : aliud enirn debebatur'. & redditum 
ejl t quod non debebatur . ‘linde <ùr ille : Quidretribuam , 
inquit , Domino prò omnibut , qua retrìbuitmibi ? Non ait , 
qua tribuit i fea qua retribuii nubi : retribui/li tu mala, 
prò bonie , ér retribuii ipf; bona prò malie ; perche ci hà 
dato quel, che non habbiamo meritato. Laonde il me- 
delimo Profeta dice: Che renderò io al Signore per tutte* 
quello, checgli hà refoàme? Non dice, dato, ma refo . 
Noi habbiamo fatto à lui male perbene , & egli hà refo 
à noibeneper male. Egli non deve à noi niente, per qua- 
lunque cofa: ò pure fe qualcofa ci deve; fono le pene 
eterne, per galligo delle noftre colpe: Se egli arricchi- 
to hànoi dc’fuoi favori, j Quid haber, dice 1 * A portolo, 
quod 

(a)ll. »7. (b)pfjt.if. 
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(a) quod non accepijìi ? Coniiderati in tutte le manie- 
re » & in tutti i giorni , che tu vorrai : c che cofa hai 
tu , che non 1 * Rabbia ricevuta ? Tu non fei che una 
mafia di beneficii di Dio: Omniavefb'a funt , dice il mc- 
defimo Apoftolo , ( b ) voi autem Chrijti . Tutte le co- 
fe dell’ Univerfo appartengono à voi , e voi appartene- 
te à Gesù Crifto : perche voi havete da lui , cfplica S. 
Crifoftomo , (c) tutto quello , che voi pofiTcdetc , e 1* 
efiere , e la vita, clarcfpirationc, c la luce, e l’aria , e 
la terra . Queftó è un bel campo , per elercitarc la rc- 
cognitione , e la gratitudine . Ma veggiamo ancora piti 
d’ apprefio, di che fpecialmente dobbiamo ringratiare Dio 
Signor Noftro. 

Primieramente di tutti li Tuoi beneficii in univerfale, 
fenza lafciarnc pur’ uno: perche non ve n’ e alcuno, che 
non lo meriti : In omnibus grattai agite , ci avvertifee S. 
Paolo : ( d ) H*c e/i enim voluntai Dei in Cht'ijlo JeJi* , 
in omnibus vobis . E di nuovo . ( e ) Gratini agentes Jem- 
per prò omnibus : rendendo gratic à Dio , per tutti i beni , 
chevifà: perche la fua volontà è, che voi cosi facciate , 
per limeriti, & ad efempio del fuo Figliuolo. L’Impera- 
dore Giuftiniano (/) feceun quadro nella materia, e 
nell’ artificio ammirabile, nel quale fece entrare tutte le 
fòrti di metalli, di pietre, e di legni, e d’altre oofe pretio- 
ie, che al mondo fi trovano : elodonò, e collocò àS.So- 
fia, cioè à dire alla Sapienza Incarnata: per omaggio , e 
ricognitionc di tutti i beneficii, che haveva dalla Divina 
mano ricevuti^ 

Secondariamente di tutti i benefitii , particolari, e co- 
muni: i quali per appartenere anchettd altri j non appar- 
tengono niente meno à noi . Anzi che l’huomo Savio , di- 
ce Seneca, (g ) non iftimacfler’àlui cofa più propria , 
che quella , della quale gli altri , fenza diminutione del fuo 
interefie , partecipano . 

Terzo di tutti i benefitii noti, & ignoti; la moltitudine 
de’ quali c innumerabile.* perche, come dice faggiamente 

S.Cri- 

( a ) i.Cor.47. (b) c.j xj. (c) h. ro in i.td cor. (d) i.ThefT ; ii. 
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S.Crifoftomo; (a) Iddio hà ftabilico di olfervar quello 
ordine nelle dillributioni, che fà delle lue liberalità , che 
alcune ci fiano manifefte , affine di muoverci à rendergli 
gratie : non per utile Tua, perche non farà niente miglio- 
re, quando l’havremo ringratiato, ma per utile noltro, 
affinché gli porgiamo occafione, di farci gratie di nuo- 
vo . Et acciochenon penfaffimo, che ci fà parte de’fuoi 
favori , per cavar da noi rendimenti di gratie } ma che 
vengono fopra di noi meramente derivate dalla bontà, e 
foavità del luo nobiliffimo cuore; ce ne fà continuamen- 
te una grandifiima quantità , delle quali non habbiamo ve- 
runa cognitione : e ci manda mille , -e mille beni per vie fe- 
crete, e per iltrade fconofciute: i quali nondimeno, per 
non elfer’ affatto ingrati, dobbiamo comprendere ne’ no- 
flri ringratiamenti , fotto il nome generale de’, benefitii 
nonconolciuti. * 

Quarto bifogna ringratiarlo non fojamcnte di tutti i 
beni , ma anche di tutti i mali, che ci avvengono; eccet- 
to i peccati: perche tutti, tutti vengono da un mcddìmo 
principio , che è il fuo amore : Benedicam Dominum in omni 
tempore , femper lau? eju? in ore meo i cantava il Profeta 
Reale: ( b ) Benedirò il Signore in ogni tempo: la mia 
bocca farà fempre piena delle fue lodi , e di ringratiamenti 
de’fuoi benefitii. Sopra di che Sant* Agollino ( c ) dice 
quelle belle parole: Gau.de? ? agnofee patremblandientem : 
tributari ?? agnofee patrem emendantem : five blandiatur , 
Jive emendet i eum erudii , cui parai htereditatem . Vi ritro- 
vate in confolationi ? riconofcete il voftro Padre, che 
vi accarezza : Siete voi tribulato ? riconofcete quegli, 
che vi corregge . O egli dunque corregga , ò accarezzi , 
inltruifce, & indrizza quegli, à cui hà preparato lafua 
heredità . E San Crifoltomo ( d ) eccellentemente dille : 
Iddio è ugualmente laudabile , e quando punifee > e 
quando perdona: perche l’un, e 1* altro fono effetti del- 
la fua bontà, e belle teftimonianze della fua benevolen- 
za . Bifogna benedirlo con un mcddìmo affetto , che hà 
meffò Adamo, e noi nella perfonafua, nel Paradifo ter- 
re- 

la) lu.depr. (b) pf.33. 3. . (e)iapCji (J)inpfi48. 
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reftre: e perche l’hà di là fcacciato : e ringratiarlo , 
non {blamente perchè ha fatto il Paradifo , mà anche 
l’Inferno: perocché non hà fatto quello per precipitar- 
ci, mà per farcelo temere, tic imprimerci horrorc del 
peccato, il quale folo ci può colà condurre . In quel- 
la guifa, che noi non dobbiamo folamente amare, c 
ringratiare il noftro Medico , quando ci dà de’ cibi * 
che fono di noftro gufto, e quando impiega per la gua- 
rigione de’noltri malori , lenitivi , e rimedii piacevoli , mà 
quando anche ci fallare à dieta, quando ci fà applicare 
bottoni di fuoco.* conciofiachè non pretende le non la 
noftra falute, per la quale tutte quefte operationi fono 
neccflarie. S. Doroteof.*) apporta al medefimo propos- 
to un’altra fimilitudine. Noi dobbiamo, diceegli, guar- 
dare tutto quello, che Iddio fà con noi, come temperato 
nella fua infinita carità, eneldifegno, che hàdi falvarci.* 
eperquefta cagione rendergliene gratie , nc contriftarci 
per qualunque cofa ci avvenga : non altrimente che fe 
uno riceve qualche incomodo da un’amico, di cuisàil 
ringoiare affetto,, che hà del fuo bene, lo prende di buon 
cuore, fenza poterfi dar’à credere, che venga, da mala 
volontà , nè che quegli l’habbia voluto offendere , mà più 
tolto fervirlo. Con quanto più forte ragione dobbiamo 
noi credere, che Noftro Signore, chefièfattohuomo, c 
che è morto in una Croce per amor noftro, non ci man- 
derà cofa alcuna , per danneggiarci, mà si ben per coope- 
rare alla noftra beatitudine ? Cosi bifogna ringratiare 
Dio nella povertà come nelle ricchezze, nell’ infamie 
come negli honori, nelle tenebre come nellaluce, nell* 
infermità come nella fanità . Equefto , dice S. Crifofto- 
mo, è il fegno di un’anima veramenteCriftiana. Alche 
£ accorda anche S.Girolamo » (b) dicendo : Chrijiianorum- 
propria 'virturejì etiam /#«>, qua adverfa putant , referra 
grattar Creatori. E virtù propria, e particolar carattere 
del Criftiano, ilrendere gratie à Dio, anchenellc avver- 
erà. Cosi S. Cipriano , havendointefolalèntenza della 
Parte V. Z fua 
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Tua morte, rifpofc: Deo gratiar : e fece donare venti- 
cinque feudi d’oro ad un carnefice , che gli doveva 
troncar la tefta. San Lorenzo , arroftendofi fulla fua 
graticola, ringratiò Dio, come di lui dice Santa Chie- 
ia. L’invincibile Martire San Telica , mentre gli era- 
no rotte le corte, e che fopra di lui lì cfcrcitavano 
altri crudeli tormenti, haveva Tempre in bocca , Deo 
grattar. S. Euplio Martire ( a ) fimilmente, che fù de- 
capitato portando al collo il libro de gli Evangelii , 

f irima di morire, ripetè più volte le divotirtìme paro- 
e, Deo grattar , San Bonifacio Martire ne’ Tuoi horri- 
bili tornanti dille. (£) Vi ringratiò. Gestì Crifto Fi- 
gliuol di Dio. E fimilmente San Dula , e (Tendo feor- 
ticato à forza di sferzate, faceva ad alta voce rifona- 
re quelle parole: Vi ringratiò, mio Signor Gesù Cri- 
ito , che mi havete fatto degno di patire quello per 
voi. Le facre Lettere di Tobia il Vecchio : ( c ) Non 
efl contriflatur contea Deum , quòd Plaga decitati r everterti et : 
fed immobili r in Dei timore pei manjit, agenr grattar Deo Om- 
ni bur dtebur 'vita fua. Non fi lamentò punto di Dio , 
che ThavelTe fatto divenir cieco , mà rimafe Tempre im- 
mobile nel Tuo timore , ringratiandolo in ogni giorno 
della Tua vita. Al certo che non vi è cofa più Tanta, come 
dice il Boccadoro:^ ) che una tal lingua, che ne’rigori de’ 
mali rende gratie à Dio : perchè il far ciò nelle profpe- 
rità, ècofadaogn’uno, & affai facile: mà nelle contr^- 
rietà , è difficile, & ammirabile, non efiendo cofa Te non da 
chi e fondamente virtuofo . Così diceva quel grande 
MaeftrofpiritualeGio: d’Avila, che un, Deo grattar, in 
' tempo d’infermità , e d’alflittione , valeva più , che Tei imlla 
in fanità , e confolatione . 

Quinto bifogna ringratiare Dio di tutti i benefitii 
della natura, della creatione , della confervatione , del 
vitto, del veftito, del lume, degli elementi , e di tutti i 
fcrvitii, che le creature ci predano . Comandava Iddio 
nelTEfQtJo ,(e) che fi bruciarti full’Altare del Tabernaco- 
lo, 



(a) Ap.Bar.An.30j. (b) Ap.Bar.ibid. (c) Ga-ij. 
(d) Hom.S.in cp.ad ColoiT. (e) 
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lo, mattina, c fera, una odorofa partigli* di profumi, nel- 
la quale entravano à pefo uguale la Mirra, che rappre- 
fenta relcmento dell’acqua : l’Oniche , che raffigura la 
terra: ilGalbano, che dinota l’aria: e l’Incenfo/che fi- 
gnifica il fuoco : per infegnarci, dice Filone, (a ) ghe l’huo- 
mo,tempiovivodiDio, devehaverein sè un’Altare, fo- 
pra del quale faccia giornalmente ardere la rimembran- 
za, e la riconofccnza de’quattro Elementi, c di tutto 
quello, che di loro è comporto, &è flato fatto per lui, 
Platone , ( b) che haveva una ferma credenza , che la facol- 
tà del penfare, del parlare, edell’opcrare, di cui egli era 
flato proveduto, gli veniflè da Dio : fi moftrò molto rico- 
nofcente verfo tal’Autore, ringratiandolo ogni giorno de* 
fuoi benefitii: e particolarmente di quello, dieflcre egli 
natoftuomo, enonbeflia: Greco, e non barbaro: Stai 
tempo di Socrate, da cui haveva potuto ricevere laper- 
fettione del fuo intelletto, colle belle cognitioni acqui- 
flate, e quella della fua volontà, coni buoni coflumi im- 
bevuti. Màafcoltiamo, per ammaeftrare noi fletti, e fe 
noi non adempiamo il nortro dovere, per confonderci , 
il migliore di tutti i Pagani, Epitteto,^) il quale, parlando 
diquefto, dice: Ohuomo! guardadinon ertere ingrato 
verfo Dio, per li beni, chetila, e ringhiarlo, per la co- 
gnitione, che ti dà, per la veduta, per l’udito, per la vi- 
ta,c per tutte le attinenze di quella: ringratiarlo per le frut- 
ta , per lo vino, e per l’olio, che ti provede. Cosi dice egli: 
E noi aggiungiamo ancora, per curri i beni, che diftri- 
buifee alle creature corporali, perchè quelli non fono per 
loro, mà per noi, ringhiamolo, che i Cieli girino incef- 
fantemente sii le noftretefte, cheflSote riempia il mon- 
do di chiare zza, che le lidie fpandanole loro influenze 
quaggiù in terra, e che facciano maravigliofi effetti : di 
che tutto è molto ragionevole, òhe noi rendiamo ghie 
àDio, echecorrifpondilmoall’obligationi, che perciò à 
lui dobbiamo. * 

Setto fa di me ftiere -ringratiarlo di tutti i benefitii , 

Z 2 che 
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che riguardano la grada, e la noflra falvezza : cioè à 
dire dell’Incarnatione; di tutti i millerii della fua vi- 
ta, e fpecialmente de’dolori della fuaPalfione, e Mor- 
te: Del Battefimo, e degli altri Sacramenti, & in par- 
ticolare della Penitenza, e delI’Eucarillia : dello flato 
Religiofo: di tutti i pericoli, da’quali ci hà liberato .* 
di tutte le tentationi , le quali ci hà dato forza di fu- 
perare: di tutte le afflittioni, à patir le quali ci hà rin- 1 
corato : di tutte le opere , che , co’l fuo ajuto , hab- 
biam praticato: di tutte le illullrationi, di tutte l’in- 
fpirationi, di tutte le fante affettioni, di tutte le gra- 
tie, che ci hà comunicato, e di tutte quelle, che hà 
havuto difegno di darci, fe noi non vi havellìmo po- 
llo impedimento, nè gli havellìmo legatele mani : per- 
chè non eflendo mancato da lui , ma da noi , Piamo 
à lui obligati: molto pili aliai, che non farebbe tenu- 
to al Sole, chi nel mezzo giorno non riceve il fuo lu- 
me, per haver chiufo la finellra. Di più di tutti i pec- 
cati commellì, e perdonati, e di tutti quei , che non 
habbiam fatto , mercè alla fua aflìflenza , potendo 
ogn’huomo cadere nel medefimo precipitio, che 1* al- 
tro. Di forte che quanti peccati fi commettono ogni 
•dì al mondo, fono tanti fingolari benefìtii, che Iddio 
mi fà: perchè fe non mi lafcio landare à tutti quelli 
peccati, almeno colla volontà, e fe non divengo un* 
Ateo, che è l’eftremo dell’empietà, tutto è gratia del 
braccio di Dio, che mi ritiene . Oltre di quello , di 
tutti i momenti, che noi non patiamo nell’ inferno : 
perchè fe fofilmo morti in llato di peccato , dove ci 
liamo trovati, e nel quale Iddio ci poteva giuflamen- 
te punire; faremmo flati inevitabilmente dannati. Sicché 
tutti i giorni, tutte le hore, e tutti gl’inllanti, chefo- 
nofeorfi, doppo tali peccati, fono flati benefìtii fatti da 
Dio, tanto più {limabili, quantoimali, da’quali fìamo 
flati liberati, fono più horribili , per la loro gravezza, e 
perla loro durata. - 

Settimo s’hà da ringratiare Dio ditutti i benefìtii della 
Gloria, e con i più gran fentimenti, chefianoànoi pot- 
abili. 
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libili » per proportionargli alla grandezza del bene : e 
quantunque un’huomo non fia mai per goderli; non deve 
lafciare di renderne gratie al Signore; perchè ce gli hà egli 
acquiftatico’fuoi travagli, ecihàmeflòtuttiinllato, cne 
fe vogliamo , li polliamo ottenere . 

Ottavo slargando ciafcuno il fuo cuore, c fendendo 
piti avanti i Tuoi affetti, deve ringratiare Dio di tutti 
i benefitii palfati, prefenti, e futuri, di qualunque for- 
te fi fiano, conferiti, e da conferirli à tutte le creature. 
E primieramente alla Sacra Humanità di Nollro Signore, 
alla Santifiima Vergine, al nollro Angelo Cuftode, &c 
a’Santi, particolarmente à quelli, a’quali habbiamo mag- 
gior divotione, gultando decloro beni, come attenenti à 
perfone, che noi amiamo, &ilcuiinterelTèèànoi molto 
caro: in tellimonianzaà Dio d’un riconofcimento cosi 
fenfibile, come fe gl i ha velie fatti à noi medefi mi. Efolle 7 
vandofi ancora più alto, fi può ringratiare Dio, che è la 
Santifcima Trinità, di tutta la gloria, che dà à sè follò, 
e cheTì và procurando fuor disè in tutto l’Univerfo. - per 
„ Tèftremo defiderio, chenoihabbiamo, che ei fia hono- 
rato, e glorificato . Bifogna anche ringratiarlo di tutti 
i benefitii fatti a’nollri parenti, a’nollri amici, à tutti i 
Crilliani, à tutti gli huomini, e generalmente à tutte le 
creature, mafsimamente quelle, che non mai lo ringra- 
tiano; ò per l’impotenza , come fono quelle, che fono 
prive di ragione, cioè adirei Cieli, le folle, gli elementi, 
le pietre, le piante, gli animali, i bambini, iforfennati: 
ò per oblivione, come fono tanti huomini rullici, e bru- 
tali , tanti infedeli, e fimilmente tanti Crilliani; overo per 
malitia, come fono gli huomini habituati amai vivere , ei 
dannati : al difetto de’quali tutti bifogna fupplire in quclto 
atto di riconofcimento, e ringratiare Dio in cambio loro 
de’beni, che hà loro ripartito. 

Aggiungerò , per concluder quello punto , i forni- 
menti del Venerabile P. Pietro Fabro (a) primo compagno 
del Nollro Santo Padre Ignatio, il quale fi refe cofpi- 
cuo in tutte le virtù, c lìngolarmentc in quella della Gra- 

, . Z 3 titu- 

( n) L a.vit.c.J. 
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titudint: Laonde diceva, che i primi bencfitii, che W- 
fognava riconofccre, erano quelli, che Iddio ci ha^fat- 
ro ?en72 che elie li habbiamo domandati; overo fenza 
chi vi habbiamo nè pur penfaro Et egli rendeva grane 
à Dio per la fame, guerra, malarie , inondatione de fiu- 
mi teiremoti , e per altri gaftighi , che bua Di vina Maefia 
Sàida al mondo: come di cole, dellequali.il Signore fr 
ferve, per efentar gli huomim da punitioni piu grandi, qua- 
li fono quelle dell'altra vita; e per indurgli à penitenza de 
loro peccati, & aH'emendatione de'loro coltami . E fen- 
riva un difpiacer grande, cheglihuomininon nmiralTe- 
ro tali afflittimi in q uefta forma , e non le teneffiro per una 
oran etnìa : come veramente fono . Egli nngratiava Dio 
teneri mente per li doni comunicati a'Beati i mgegnandof. 
diveftirfi de'ìoro affetti: cofa, che non poteva ellere a 
quegli Spiriti gloriofifenon gradevoliflìma, per lobliga- 
?ione infinita, che conofcono d’havere alla^ua Divina 
Maeftà & à quello fant’huomo profictevoliflìma • Quan- 
do il Ldefimo Padre faceva viaggio , considerando la fer- 
tilità de’campi* edellevigne, la verdura de gli alberi, la 
bellezza de’prati, la magnificenza de palazzi; alzava il 
penfieroà Dio, eloringratiava, a nome di quei, che n 
erano padroni: domandando per loro perdono, mcafo, 
che clli non lo ringratiaffero , e fe ne abulaffero . E come 
egli era si riconofcente verfo Dio , era anche eftremamentc 
verfo gli huomini , per tutti i beni del corpo, e dell am- 
ma, che da lóro riceveva, ^ingranandoli con un affetto 
cordiale, che fe gli leggeva in faccia , e ricordandoli di lo- 
ro in tutte le fue orationiv 

SETTI ONE UNICA. 

t , 

Segue lo fleffo difeorfo. E del modo come dobbiamo tifar 
^ quejla Gratitudine . 

Uefto c quello , di che dobbiamo render grane à 
Dio. Tocahoraà noi il farlo , & il renderci quefto 
eferritio ditanto merito familiarimmo , e come 
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connaturale: perché, fenza parlare de’benefitii pattati » 
qhe ci obligano à maravigliofa gratitudine veifo di lpi •* 
poiché, come non vi è momento, nel quale non rice- 
viamo dalla Tua bontà un grandittimo numero di be- 
ni, per la natura, e per la gratia $ così non vi deve 
*ffèr momento, nel quale non gli moftriamo fentimen- 
to di riconofcenza, e non lo ringratiamo . Per vero 
ciò è più ragionevole à perfone obligate , quanto noi 
fiamo. Le pecchie portano nella loro tetta 1’ imagine 
del bae} perchè da lui fono cftratte , & egli hà dato 
la nuteria per produrle : ad infegnamento noftro , i 
quali fiamo dotati di ragione, e che dobbiamo portar 
sù la noftra tetta la rimembranza de’beni, che Iddio ci 
fa : i che da noi defidera egli, e ce lo richiede . Per 
quelli cagione nota Sant’Ambrogio, (a) che ilSigno- 
rc Iddio diede al Giovine Tobia , per compagno de> 
fuo Maggio, un’Angelo, & un cane ; L’ Angelo , per 
fargl del bene, & il cane, che è di natura affai rico- 
nolccnte, per infognargli la gratitudine . Et Ugone di 
San Vittore ( b ) dice nel meaefimo penfiero , che Id- 
dio cando all’nuomo l’ufo delle fue creature , gli di- 
ce per ciafcuna quelle tre parole: Accipe, Redde, Ca- 
ve: Prendi, Rendi, Guardati. Prendi i benefitii , eh? 
ti faccio: Rendi per ricompenfa amore, ringratiamen- 
ti, t fervitù: Guardati da un gran gaftigo, cheti fo- 
vrata, fe te ne abufi. Per quella cagione ancora Id- 
dio hà inftituito il giorno di ripofo , e delle fette ; 
come per rammentarli l’huomo da ogn’altro affare di- 
foccupato, de’Divini benefitii, e rendergliene gratie . 
Per quello lafciò le veftigia de’ carri degli Egittiani , 
eie leguitarono il fuo popolo, e furono inghiottiti dal 
rrar rotto, imprette sù quelle arene; & ilpirò Giofuè 
à cavar dodici pietre dal fondo del Giordano , per 
dove era pattato con il fuo efercito à piedi afeiutti .• 
aline d indurgli à confiderare i fuoi benefitii, dc’qua- 
ti fervivano quelle cofe per memoria, c con ciò rin- 
jraciarnelo. 

Z 4 Giacche 

(a) L.l.Exam.c 4. <b) L^.dtarmor.c.*. 
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* Giacche dunque lo defideraegli, e da noie tanto gia- 
llamente dovuto , facciamolo . Cosi gli antichi Cri- 
ftiani fi falutavano con quelle parole, Deo grattar , che 
molti Religiofi hanno prefo in ufo: perche, come dice 
Sant’Agoftino , ( a ) Quid meliùr & animo geramUr , ér 
ore promamur , & calamo exprimamur , qudm Deo grattar ? 
Hoc nec dici bre'viùr , nec audiri ltetiùr>nec intelligi gratdiur , 
nec agifruttuojtur poteft . Che polliamo noi haver meglio 
nell’animo da ruminare, e nella bocca da proferire, e nel- 
la penna da efprimere, cheGratieàDio? Non fipaòdir 
jiulla , che ria più compendiofo : nè udire , eie fia 
più guftofo:' nè concepire, che fia più grandiofe , nè 
praticare, che fia più fruttuofo . Quella era la jarola 
ordinaria della Beatiflìma Vergine, che non le ifciva 
giammai di bocca, che non le venilfe dall’intimo deicuo- 
re, come avvertifcono San Bonaventura, e Sant’Antoni- 
no. LaGierufalemmeCelelle, dice il Profeta Ifaiai (b) 
è ripiena di voci di allegrezza, di cantici di lode, e ci at- 
tioni digratife. E San Giovanni nell’ Apocali fife attèla di 
haver veduto i Beati prolìrati, con profondiffima humil- 
, cà, davanti al trono di Dio, ringratiarlo de’fuoi beiefitii 
con quelle parole: BenedittiOi érclaritar , <ùr fapienùay & 
gratiarum aHìo , honor , érvirtur, érfortitudo Deo nfiro , 
in fieculafieculorum . Amen. Benedizione, gloria ,fa»ien- 
za, azione di gratie fia refoà Dio nollro, per tutta 1 eter- 
nità . NoftroSignore al principio delle fueorationi-, epri- 
ma di fare qualche miracolo, riaveva per collume di (in- 
granare Dio fuo Padre. E volendo inltituire il più gran Sa- 
gramento, che habbia nella fua Chiefa lafciato, che 11 
quello del fuo Corpo , eSangue Sacramentato, San Par- 
lo, e San Luca dicono, che prendendo il pane, & il vi- 
no, Gratiaregit : Telegrafie. Donde, edaldifegno, che 
egli hebbe, che quello pretiofo pegno ci fervide per rh- 
gratiare Diode’benefitii, checifà, chiamolfi quello Mi- 
llerio Euchariftia : perchè , come nota Sant’A gollino j (c ) 
Cultur Dei in hoc maxime confìitutur e fi , ut anima ei non Jii 
ingrata: unde in ipfo 'vei'ijjtmo , & Jtngulari Sacrificio > Domi- 

■ ; no 

, - - - ; 

" (a) Ep.77. (b; C.11.1. (c) L.dc Spir.& lic.c.n. 
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no Deo nojìro grattar agere admonemur . Il culto di Dio 
confi ite particolarmente in rendere un’ anima rico- 
nofecntc verfo il fuo Signore , & in ritirarla dal vitio 
dell’ ingratitudine , laonde in quello veriflìmo , e rin- 
goiar facrificio , che è 1- attion principale della noftra 
Religione , fiamo ammaeftrati à rendere à Diogratie . 
Ma chi potrà efplicare , ò comprehendere qualringra- 
tiamento la fantilTìma Ànima di Nollro Signore rende 
hora lafsù in Cielo alla Divinità , e per haverla eleva- 
ta alla fua unione perfonale , e per tutti gli altri beni,, 
che à lei fono flati conferiti : & in favor fuo à tutti gli 
huomini , & à tutti gli Angeli ? Certamente polliamo 
dire , che giacche la riconofcenza è , à parer di Sant’ 
Agoftino , il più nobile carattere della Religione , & 
il più nobile omaggio , che à Dio fi renda, e che quell* 
anima Divina vede , con ogni chiarezza , & il nume- 
ro , c la grandezza di tutti i benefitii , che Iddio le hà 
comunicati : che ella ne hà ùmilmente fentimenti inef- 
plicabili , e ne dà alla Divinità maravigliofi ringratia- 
menti . Ma che ? Le Perfonc fiefle adorabili della San- 
tiflima Trinità ci fervono di modello per efercitare la 
gratitudine : perocché la Seconda , che è il Figliuolo , 
ricevendo tutto quello , che hà , dalla Prima, cioè dal 
Padre , nè potendole render cofa alcuna , per farla in 
sè fteflà più felice : perche ella è la pienezza eflèntia- 
le di ogni bene : ella s’ incarnò , alfine di procurar’ à 
quella, nel di fuori, colla perdita della medefimafua 
vita , tic honore , e riverenza , & acquiftar’ à lei fervi- 
tu , e valfallaggio . Parimente lo Spirito Santo trovan- 
doli nella medefima impotenza , di render qualche be- 
ne al Padre , & al Figliuolo , che danno à lui tutto 
ciò , che polfiede ; hà particolarmente contribuito al 
miflerio dell’ Incarnatione , che doveva fcrvir tanto 
alla lode del Padre : & hà fantificato , e refi perfetti 
nella Pentecofte i Difcepoli del Figliuolo , i quali do- 
vevano annuntiar la fua gloria , e portar’ il fuo nome 
per tutto . . 

Bene dunque noi veggiamo da quelli si illuftricfem- 
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J >i, che bifogna, che noi ci rendiamo vertè Dio ricono- 
centi, per li Tuoi benefica, e praticare la gratitudine. Ma 
direte: come l’habbiamoà fare? Etiovirifpondo,che lo 
faremo. 

Primieramente , imprimendo tali bcnefitii altamente 
nell’ animo : confervandone caramente la memoria ; 
prezzandogli , e {limandoli colla confideratione delle 
circoftanze dedotte da lui, che gli hà fatti, e da noi, 
che gli habbiamo ricevuti , di che habbiam di fopra 
difcorfo . 

Secondariamente , ringratiandolo colle parole le più 
efficaci , e più lignificanti, che un cuore perfettamen- 
te riconofcente ci potrà fomminiftrare » lodandogli, c 
publicandoli per tutto . E perche non fempre è bene 
di raccontare à gli huomini i doni , che Iddio ci co- 
munica, e nondimeno bifogna foddisfarc à quella obli- 
gatione importandffima della gratitudine , di far fape- 
re i benefitii , che fi ricevono ; farà efpediente , per 
quella cagione , di raccontargli à Dio medefimo , al- 
la fua Santi dima Madre , a’ Santi , a’ quali uno hà 
particolar divotione , & al fuo Angelo Cullode : di- 
cendo con Davide : Venite , audite , ér nairabo vobir , 
omner , qui timetis Deum , quanta fecit anima me a . ' 
Venite, afcoltate ,. voi tutti, che liete timorati di Dio , 
che vi darò notitia de’ grandi beni, che egli mi hà fat- 
to : e pofeia raccontandogli ad uno ad uno , dicendo: 
m’ hà fatto quello , e quello : m’ hà dato una tal gra- 
da il benignilfimo , e magnificentiflimo Signore: m’hà 
liberato da un tal pericolo , ove fenza lui farei preci- 
pitato : e cofe limili , con un gran candore . Pofeia 
Infognerà lodargli altamente , e dar loro tutte 1* emi- 
nenze , che uno potrà ; prendendo la materia di tali 
encomii dalla grandézza infinita di Dio : dall* amore , 
co *1 quale ci fà i benefitii : dalla noùra ellrema baf- 
lezza , indignità , & ingratitudine : dall* eccellenza , 
e necellità di tali benefitii , e da altre qualità pretio- 
fe , dalle quali fono quelli vefliti : & ha ver gullo di 
ilender quelle ragioni , e di farle vàlere : per efempio . 

Ah 
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Ah Signore ! Chi liete voi , e chi fon’ io , che voi hab- 
biate à ricordarvi di mé , e inoltrarmi co* voftri doni , 
che ne tenete memoria ? E poflìbile, che voi vi degnia- 
te di metter gli occhi sii quello granello di polvere , e 
di verfar le voftre benedizioni sii quello eftremamente 
ingrato ? Io per me credo , che uno de* tiri più nota- 
bili della voftra fovrana bontà è rifolvervi à far del be- 
ne ad una perfqna sì indegna , qual’ io fono , e chiu- 
der i voftri perfpicaciflìmi occhi a’ miei demeriti. Et io 
mi perfuado , che quello è uno de* grandi oggetti , per 
lo quale i Beati lafsù in Cielo vi ammirano , e vi loda- 
no . Io vi benedico , e vi rendo gratie , ò Dio mio Si- 
gnore , con il più cordial fentimento , che pollò , per 
tutti i beni , cne mi havete dato , e per tutti quelli, che 
voi mi preparate : de’ quali il minimo che lìa , è inc- 
àlimabilmente maggiore , che tutto quello , che io me- 
rito . Sant* Agoftino per animarli allariconofcenza jha- 
veva per coftume , di parlar* al Niente , che nè è , nè 
farà giammai . Facciamo noi lo fteftò con lui : e lenti- 
remo , che ci dirà : che noi fiamo Itati lo fpatio di un* 
eternità quello , che elfo è . E che habbiamo noi fatto 
à Dio , per eflère hora quello , che eftò non è ? Pren- 
diamo in mano una pietra: èquella ci dirà, chehà l’ef- 
fer con noi , ma che non vive come noi . E che habbiamo 
noi dato à Dio , per haver la vita , che quella non hà? 
Guardate le piante : ellenovi diranno , che hannola vi- 
ta , ma non il fentimento : interrogate le beftie : vi ris- 
ponderanno, che hanno il fentimento , ma non la ragio- 
ne : e che obligatione ci hà havuto Iddio, perdar’anoi 
ciucili vantaggi fopra di quelle, e per gratificarci di que- 
lli favori ? Palliamo avanti : mettiamo gli occhi in tanti 
Pagani , tanti Giudei , tanti Heretici , che inviluppati 
nelle tenebre deirinfedeltà vanno per la llrada della loro 
perditione : c domandiamo à noi fteflì : perche Iddio hà 
voluto più tofto illuftrar noi col’ fuo lume, e ci hà vo- 
luto mettere per la llrada della noftra falvezza? E quan- 
to grandi, e faconde forgenti fono quelle d’ infiniti rin- 
gratiamenti ? 
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Di pili farà bene di ringraziare Dio in particolare : hd- 
ra de’ Tuoi più grandi benefitii, à cagion del lor merito: 
Ut hora de’ più piccoli, come di una mica di pane,d’una 
góccia d’acqua, d’un raggio di lume, e limili: per mo- 
llar, chejfoinchabbiam fornimento, e ne facciamo con- 
to. SvG^lcruda diceva (a) : Veramente, Signore, fevoi 
mi havete dato un filo diftoppa; in memoria di voi , ne 
dovrei haver più cura , c rendervi più gratie , che non fac- 
cio, de 5 voftri favori. 

In oltre ringratiando Dio de’ fuoi benefitti ; bifogne- 
rà chiamarli fuoi 5 cioè : io vi ringratio del voftro Sole, 
della voftra Luna , della voftra terra , del voftro fuoco, 
del voftro pane , de’ voftri habiti , delle voltre cafe , e 
così del rimanente . Come egli ftefiò cosi le chiama per 
lo Profeta Ofca ( b ) : Sumam fvumentum meum in tem- 
pore fuo : ór 'vinum meum in tempore fuo ; &r liberato la - 
nam meam , ór Unum meum , qua operiebarrt ignominiam 
ejuT . Io ripiglierò à fuo tempo il mio fromento , &c il 
mio vino, la mia lana, de il mio lino, diche fiabufava- 
no coloro . E bifognerà avvezzarfi ne 5 nortri parenti , e ne’ 
noftri amici, che ciafiìftono, & in tutti i fervidi , che 
ci fanno le creature, à riconoscervi Dio, come primiero, 
e principale datore, che fi ferve delle fue creature , co- 
me d’inftrumenti per far’à noi del bene, e di canali, per 
derivare fopra di noi le fue gratie, e gli effetti della lua 
buona volontà : nel che , à dir’ il vero , quafi tutti gli 
huomini pare, che manchino; i quali fi attaccano sì for- 
temente alle creature, da cui ricevono qualche fervido , 
e foccorfo , e ne moftrano loro tanta ricognitione , c sì 
poca à Dio. Simili nella ftupidezza à coloro , che ha- 
vendo ricevuto un fingolar benefido da un Rè fi diffondo- 
no in ringradamend, in lodi, & in ogni forte di amorevo- 
lezze, edimancieverfodiquei, che hanno portato loro, 
la nuova, e dadi difpacci, e non parlano punto del Rè, 
da cui è loro venuta la grada. 

Terzo per compir la gratitudine 5 fà di meftiere , che 
noi rendiamo à Dio qualche cofa, per li benefidi, che* 

ci ha 



(a) 1.2. In fin. £.5. (b) c.2.9. 
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ci ha fatto: e qualche cofadipiù: z grati r , come Riabbia- 
mo detto. Ma quello è à noi imponibile , e le nollre for- 
ze fono troppo fiacche per ciò fare: perche , Primiera- 
mente noi non habbiamo nulla , che non fia infinita- 
mente minore , che lui , il quale tutta volta fi dà effet- 
tivamente à noi in quella vita in più maniere, efingo- 
larmente nel Santiffimo Sacramento , e fi darà per fem- 
pre nell’ altra vita nella gloria . Secondariamente , per- 
che tutto quello , che habbiamo , fono doni fuoi , e 1’ 
illeflc attioni di gratic , che noi gli rendiamo perii be- 
ni fuoi , è una emanatione della fua bontà . Per tanto 
habbiamo molto più ragione di dire à lui quelle paro- 
le, che un Signore Romano ad Augulto , per h avere 
ottenuto da elfo la vita per fuo padre, il quale Riave- 
va feguito contra di lui la fattione di Antonio . Ec- 
co , ò Cefare , 1* unica ingiuria , che hò ricevuto da 
voi : che per la grandezza del beneficio fattomi , mi 
havete ridotto à termine , che mi bifogna e vivere , e 
morire ingrato , fenza potervi giammai ricompenfare 
degnamente . Tuttavia per fodisfar noi in qualche ma- 
niera all’ obligationi noflre , potremo fare quel , che 
fiegue . 

Primieramente apprender vivamente la grandezza de* 
benefitii di Dio : pregiarli , e Rimarli Angolarmen- 
te: e ringratiarlo con tntto 1* affetto poflìbile {a) : j Qui 
libenter , dice Seneca ( b ) benejìcium accepit , reddidit . 
Un piacere, un favoreècome pagato, qual volta è con 
buona gratia ricevuto . 

Secondariamente , il che bifogna fopra tutto avverti- 
re , develi procurare , di non l'ervirfi de* fuoi proprii 
doni , per offenderlo : il che molto richiede la gratitu- 
dine . Cosi il callo Giufeppe , veggendofi premuto dal- 
la fua infame padrona , à violare il talamo del fuo Si- 
gnore , le rifpol'e con quella riflelfione : che trovan- 
dofi obligato à lui , per i fuoi benefitii , e per 1’ intera 
confidanza , che haveva nella fua fedeltà , non poteva 
fargli un tal torto ; E per venire à Nollro Signore : Il 
ge- 

(a) ap.Scn 1.2.dcb«ncf.c.zy* (b) l.:.debencf.c. 3 i. 
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generofo Martire San Policarpo , udendo il Proconfo-' 
le, che gli diceva , in prelenza di una moltitudine in- 
numerabiie di pcrfoneaccorlead eleguire i Tuoi coman- 
di ( a) . jReverere <etatem tuam : convicii? Chrijlum affi- 
cito, & tedimittam: Policarpo, doverelli havcr riguar- 
do alla tua grave età , e non ti precipitare nel gr^n ma- 
le , che la tua oftinatione t‘ apporterà . Non vi è che 
un mezzo per liberartene ; e quello è , che tu dica deli* 
ingiurie à quelli , che adori : che tu mandi delle male- 
dizioni à Gesù Crilto : che tu bellemmii il fuo nome , 
e lo rinieghi . Fremè d’horrore à quelle parole , & à si 
malvagia propolla il Santo Martire : e tutta la virtù , 
che era in quella grand’ anima, e particolarmente la 
gratitudine , rinforzandoci , e ravvivandoli » rifpofe in 
quelli termini (b ) . Odoginta , ér fexanno? Hit injb'vi- 
irì , & nullo me hadenur incornino do affecit : quomodo igi- 
tur Regem meum , qui me , ad hoc ufque tempur , ferva- 
ì vit incolumem , contumelioji > ‘verbi? poffum affkere ? Sono 
ottantafei anni , che io lervo Gesù Grillo , & in tutto 
quello tempo non mi hà fatto verun difpiacere: anziché 
mi hà colmato d* ogni bene . E che ragion dunque vuo- 
le , che io maledica , e beltcmmj il mio Rè , che con i 
travagli della fua vita , e con i dolori della fua morte 
hà procurato la mia Calvezza ? Non farà ciò giammai . 
Quello è lo fpirito , co ’1 quale noi dobbiamo ricono- 
fccre i benefitii di Dio . Più tollo morire, che offender- 
lo . La Luna non volta mai le fue corna contra del So- 
le, da cui il fuo lume riceve : ma si bene la parce da lui 
illuminata, per cosi riconofccre il bene, che da lui ri- 
traile, ecomepcr ringrathrlo. Alcerto è un’ eccello di 
furia, e di rabbia impiegare i beni di Dio, per fare * lui 
male, e convertire gli effetti del fuo amore in inllromen- 
ti del fuo odio : nel che tuttavia la maggior parte degli 
huomini cadono alla giornata, fervendofi de’bcnefitii , 
che il fovrano Signore riparte loro, per operar contra di 
lui; e fovente, ene e anche più (tanto le cofe vanno ai 
roverfeioj quelli, chefono i più gratificati, fi rendono 

Cuoi 
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fuoi pili violenti nemici: e cangiano inoccafione dialie» 
narfi maggiormente da luiquello, cheeglihà fatto, per 
guadagnar più Erettamente la loro amiftà; anzi i pili obli- 
gati fono i più feonofeenti , e da grandi benefitii fi forma- 
no ingratitudini grandi. 

Terzo , una pcrlona Religiofa , con quell’ animo di 
riconofcenza , rinovellerà molto fpello i fuoi voti . per- 
che con quelli dà à Dio tutto quello , che gli può da- 
re : offerendogli tutti i fuoi beni, i fuoi honori, ifuoi 
contenti , il fuo corpo , la fua anima : facendolo pa- 
drone afloluto , per pienamente difporne, fecondo il fuo 
beneplacito . 

Quarto, bifogna offerire al Padre Eterno , à nome di 
tutte le creature, di tutti gli huomini, e Angolarmente di 
ruttigli Eletti, e di noi lteflì ,' il fuo Figlio Signor No- 
ftro, con tutto quello, chela fua Divinità, clafuaHu- 
manità comprende, come un bene, che è notòri, perche 
egli ce l’hàdato. Di più tutti i giorni e più fpcflo anco- 
ra , il Santiflimo Sacrificio della Mefià , che Noftro Signo- 
re ci hàlafciato; affinché ha vefiì mo qualche colà , colla 
Quale poteffimo , incerta maniera, degnamente ricono- 
lcere 1 fuoi benefitii . 

Quinto, bifogna unire tutte le notòre attioni di grafie 
con quelle , che la Santiffima Anima di Noftro Signore hà 
renduto, dal primo inftante della fua creatione,' e rende- 
rà eternamente à Dio fuo Padre . Primieramente per tut- 
ti i beni, che à lui hà fatto: E fecondariamente per tutti 
quelli , che hà conferito à gli huomini , & à gli Angeli , in 
riguardo fuo, efpecialmenteànoi: congiungendo i rin- 
gratiamenti imperfetti , che noi facciamo à Dio peF li beni , 
che à noi hà fatto, con il ringratiamento fuo perfetta**, e 
di tutto punto compito , in quanto che riguarda quelli me- 
defimi beni . 

Serto, quando $’ accollano le Felle pili folenni, nel- 
le quali habbiamo ricevuto da Dio gratie più Angola- 
ri , intorno alla noftra redcncione ; farà bene prefen- 
targli , qualche giorno avanti , oltre le noftre oratio- 
ni , anche limoline , digiuni , Comunioni , efercitii 

di 
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di divotione , e buone opere : come altrettante hoflie , e 
facrificiiEuchariftici; per riconofcenza , e ringratiamen- 
to del benefìtio . 

Settimo, come i doni occulti fono grandilfimi , & in 
una moltitudine quafi infinità 5 bifognerà qualche volta 
impiegare delle fettimane intere per ringratiarlo , & à 
quello fine offerirgli tutto quello , che in quello tempo fa- 
remo . 

• Finalmente quello , che dobbiamo rendere à Dio No- 
ftro Signore in ricompenfa de’ Tuoi benefitii 5 fono le 
attioni virtuofe , gli affetti del nollro cuore , e parti- 
colarmente 1 ’ amore . Cosi San Paolino , dapoi di ha- 
ver detto quelle belliflime parole , per muover Severo 
Sulpicio , a cui egli fcrive , ad amare Nollro Signo- 
re : ( a ) Illum amemur , quem amare debitum ejl : illum 
ofculemw , quem ofculari cajlitar ejl ; illi copulemur , cui 
nupjife virginità r ejl : illi fubiiciamur , Cub quo jacere , 
fupra mundum Jlare ejl : propter illum deiiciamur , cui 
cadere rejurredio efl : illi commoriamUr , in quo vita ejl . 
Amiamo * colui , del cui amore portiamo obligatio- 
ne : baciamo colui , i cui baci rendono un’ anima ca- 
lla : uniamoci à colui , con cui llringerfi rende vergi- 
ne : fottomettiamoci à colui, à cui fottometterfi è inal- 
zarli fopra il mondo .* humiliamoci per colui, per cui 
abbàilàrfi è follevarfi : e moriamo in colui, in cui mo- 
rire è trovare la vita . Aggiunge il Santo Et quamdi- 
gnè vicem buie Domino referre poterimur s in qui & mor - 
tui vivimur ? reddamur amorem prò debito: ipjt grattar , 
qui nobir fanfti foenorir remittit ujìtrar : ér obligationirim - 
menfe compendium prajìat , folùm à nobir diledionem fui 
repetent : nemo fe igitur excufet diffidili ate folvendi : in no- 
bir ejl , unde folvamur i ter enim potejlatir no fine ejl , no- 
fler affedur $ hunc Domino impendimur , & jblvtmur . E 
qual degna riconofcenza polliamo noi rendere à quello Si- 
gnore, incuilamortemcdefima ànoi fervedivita. Ren- 
diamo à lui amore , & infiememente grandi attioni di 
gratie: giacche fi contenta di cosi poco, per tanto grandi 

• • - - *>»•■ 

(a) ep.4.ad Sevtr. 



Digitized by Google 



Criftiana , e Re ligio fa . Parte V. ^3 
beni de’quali fumo àlui obligati. Egli non ci domanda , 
perelìere fodisfatto, fé non che l’amiamo. Chi dunque 
lì (buferà di non poter pagare il fuo dovere ? Ogn’un’hà in 
se di che pagare : poiché ogn’uno può difporre del fuo 
amore, e degli affetti del luo cuore diamo àlui quello, 
e l’havremo fodisfatto. > 

CAP. XII. 

V Amor di Nofro Signore rende un Anima cofante , 
y e perfeverante . 

f *. - 

N On balla di praticar la carità, e gli efercitii dell’al- 
tre virtù, delle quali habbiamo parlato fin qui; el ? 
amor di Noltro Signore non fi contenta di havcrnefatto 
abbracciargli efercitii dell’anima, che ei pollìede, mà vuo- 
le , che ciò lìa con coltanza, e perfeveranza. Per quello 
laSpofadicealfuoSpofo: (a) Omnia poma nova, &ve- 
ter a. Diledi e mi , fervavi tibi : Diletto mio, io vi hòfer- 
bato tutti i miei frutti, inuovi, e vecchi. Et in un’altra 
volta; (è) Diledtus meut mìhi , & ego illi : qui pafcitur in- 
ter lilia , donec afpiret dier , àr inclinentur Umbrie : Il mio 
Diletto, che fi pafce fra il candore de’gigli, e dell’ anime 
innocenti, è amato da me, &ioda lui, fin tanto che il 
giorno, e la notte s’anderanno reciprocamente aggiran- 
do: finchéilSole, colla fua prefenza , illultrcrà il mon- 
do , e coll’afienza fua l’ofcurerà : elfendo verilBmo il pro- 
verbio comune-, che, Amicitia , qu<e dejinerepotuit, num- 
quamfuit : L’Amicitia, che potè venir meno, non fu mai 
amicitia. Lacoftanzaéil contrafegno dell’amore: e la 
perfeveranza è il compimento delle virtù . Per parlar di ciò 
più ampiamente. 

Bifógna notare , che la collanza, e la perfeveranza fo- 
no due virtù fimililfime, le quali pare quali che Riabbia- 
no Hina medefima faccia; perché s’accommodanoadun 
medefimo fine, che é di dar nervo, e vigore all’anima* 
per farla continuare,fino all’ultimo,nell’efercitio delle vir- 
Parte V. A a tù, 

(.a ; C'anc.7.13. t b) Cane 
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tu / c di tutte le cofeben’intraprefe . Tuttavia San Tomaio 

(a) vi avverte quella differenza, e quelli lineamenti d- 
verfi, che la perfeveranza fortifica il coraggio , perfupe- 
rare le difficoltà; che accompagnano intimamente 1 cl- 
lènza dell’attione buona, e particolarmente quella *■ che 
confitte nella fua lunghezza: e la coftanza in vincere in- 

coftanza naturale dell'animo noftro , il quale ama il can- 
giamento , c di più gli oftacoli citeriori, come fono le prò- 
le minaccic , i defiderii di piacete , i umori di d.f- 
Pi acero e tutu gli altri, che poflòno arreilare un huomo 
Sai profeguirc il fuodovere. Nondimenoquefii tratti fo- 
no si rottili , c delicati , che alcuni non difcernendoli, non 
diftìnguoiio quelle virtù, c non ne fanno che una fola, e 

Hor noi diciamo, che quella virtù, cuna, o doppia, 
chefia, editai confeguenza , cheellafolae, che guada- 
gna il órcaio , che riporta la palina, che mette la coto- 
na sùlateRa, e che apre il Cielo. Si Tuoi dite , che il ben 
cominciate fà la metà dell'opera: ma bifogna foK>un^- 
re, che non fi fàniente, fenonfi finifce. fi) Q*ip*- 
frvnavmt ufrue in fi**» .hicfalvut mt: fu fcntenza pro- 
nunciata dal Salvatore: Chi persevererà fin al fine, fifal- 
vcrà. In quella guifa, che co ni, che corre ne giuocm 
publiei, non guadagna il pallio, fe non «riva al fine 
della carriera; e chi porta qualche carica di robba, dice 
S. Vincenzo Ferrerio , le non la porta fino al luogo conve- 
nuto e la lafcia à mezza ltrada, o anche vicino al ter- 
mine* non riceve la mercede Per quello ditte h. Bernar- 
do; (c) Virtù f boni operi? perfiverantta e/l : bitte Jòltredehtur 

corona infìtti* . Quid enim prodefi effe ìonum , 

m n , effe potentem , Jtnon perfeveraVertt ufyue tn finem ? La 
virtù, e la perfezione della buona opera e la perfeveran- 
zo • à quella fola fi dà la corona: perche cola giova efler 
buono* etter faggio, efler forte, fe unononcùn dfine 
The ferve di haverben cominciato , fefìfinifcemale. 11 
che iI me ¥ dcfimo Santo tnoftta in Saule , in Salomone, & in 



(«) (b) Mattb.io.aa» 

(c) depa<r.Dom.c.i4. 
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molti altri grand’huomini: icominciamenti dc’quali fu- 
ronosìfauìti, e si illadri di tante virtù, & ilfinefù di- 
ìaftrofo : mentre che non fi confervarono nella loro inno- 
cenza , màlafciaronfi à poco à poco fdrucciolare nel vitio, 
in cui han fatto miferabil naufragio, havendo perduto il 
timore della coftanza. Adfummumbonttm , dice eccellen- 
temente Sant’Agoflino , (a ) juJH quadam catena trahuntur : 
qua de 'virtutibur hoc modo connettiti# : in primi r fide* ani- 
mami quqft quidam circuiti ? , complettitnr : fide* fpe nutri- 
tavi /per di letti one tenetur: dilettio operatone expletur : ope- 
ratio ad fummum bonum intentione trahitur 5 intentio boni 
perfe'verantia clauditur\ perfe'vsrantia Deus- fon? omnium 
honorum d ali tur . 1 Giulti fono tirati al pofiefiò del fo- 
vrano bene con una catena compoftadi molte anella , 
che fono le virtU: la prima èia fede, la feconda la fpc- 
ranza, la terza la carità, la quarta, e lclcgucntifonole 
buone opere animate da intentioni fante: la perleveranza 
è l’ultima, alla quale farà dato lo ftefiò Dio fonte d’ogni 
bene. Cosi il Patriarca Giacob le vidde in fogno in quel- 
la mifteriofa fcala , nella quale gli fcalini rapprefen- 
tano le virtù, e gli ultimi, e più profilali à Dio quelle, 
delle quali trattiamo. Per quella cagione lo Spirito San- 
to , parlando della iaive/.zadell’huomo, fotto la figura 
d’un bello, e fuperbo edificio, non loda le fondamen- 
ta, nè le muraglie, nè le porte, mà fidamente i folari , e 
lelòffitte. Tigna , diccfi ne’facri Camici ( b)domorum no- 
Jlrarum cedrina; laqueari a cuprejjina : i fola ri delle nollrc 
cafe fono di cedro , e le fofiìttc di ciprefiò , che fono due 
legni fortifiìmi, & incorruttibili, che però fi chiamano 
eterni: per inoltrare, che l’eccellenza di un’ opera non 
dipende da’principii , ma dal compimento . E Davide non 
confacrò nel Tabernacolo la pietra, (c) colla quale profirò 
il Gigante Golia, mà la fpada, con cui gli troncò la ce- 
lta: perchè la pietra cominciò la vittoria, e la fpada pie- 
namente la compì. Cosi la vede di Aron, (d) e di tutti i 
fuoi fucccfiòri fommi Sacerdoti haveva, per comanda- 

Aa 2 mento 
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mento efpreflò di Dio, nel fondo, in luogo di fran- 
gia, granati, che fono tutti coronati: per infegnarci 
che la corona non fi dà al principio , nc al mezzo 
dell’opera j mà al fine. Non quanuntur , dice la famofa 
fentenza di San Girolamo, (a) in Chrijiiams initia , Jed 
finis. NonfioflèrvanelCriltiano, che cominci ad ope- 
rar bene, màchefinifca. San Paolo haveva cominciato 
male, màfinìbene, eperciò horaltà in gloria: Giuda , 
per contrario , cominciò sì bene la carriera della fua falli- 
te, pofeia la finì sì malamente. 11 nome di Dio, e del de- 
monio, dice gratiofamente S. Agoftinofè) cominciano 
dalla medefimalettera; màdapoidiflferifeono ; e non vi è 
cofasìcontrapofta, quanto che quella, che l’uno, e l’al- 
tro nome importano . 

Per quello bifogna, che noi invigiliamo ellremamen- 
tc à flar fodi nella pratica delle virtù, e delle nollre divo- 
rioni : e non lafciarci levar giù di firada , e mutare : il 
che pure è si ordinario alla maggior parte de gli huo- 
mini, i quali, ad ogni minima difficultà, che diflurbi 
i luoi difegni , lelafciano, e ne prendono altre: e per 
poco, che Iddio fi slontani da loro, e ritiri le fue gra- 
fie fenfibili, fi feompongono, c fi perdono d’animo : 
fomiglianti alla feimmia incollante nc’ Tuoi humori: poi- 
ché, come notò Plinio, (c) flà malinconica nel ca- 
lar della Luna, & allegra nella fua crefcenza, e pienez- 
za. Et à quella fonte di Africa, la cui acqua è bol- 
lente la metà del giorno , e 1’ altra metà è ghiacciata . 
S. Gregorio Nilfeno(^) racconta d’una feimmia, che ve- 
ilita da fanciulla , emafeherata, faceva maraviglie in bal- 
lare : tanto che teneva tutta la Città di Alefiàndria in 
ammiratione. Mà qualche bell’ humore , volendo ino- 
ltrare , che cofa era in follanza quella, che teneva tut- 
ti ammirati, e quanto quell’animale fullè nel fuofelleg- 
giamertto incollante: le gettò delle nocciuole , al tuo- 
no delle quali lafciando di ballare co’picdi, cominciò à 
maneggiarle mani, e poi i denti: mollrando in fatti, 

che 



ta) cp ad Fur.yidu- (b) conc.*.in pf.103. 
(c) 1 5.C.5. (d) i.dcpref.adHarin. 
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che eri un’animale ghiotto, e brutale. Così, dice que- 
llo Santo, molti, cne fanno profeffione di pietà, per 
una noce, ò per una mandola di qualche honore, ò 
di qualche piacere, che vien loro buttato, rinuntiano 
aH’inftruttioni della virtù, e fotto l’apparenza di Cri ? 
iliani, fanno vedere, che hanno animo difeimmia. La 
llatua di Nabucodonofor ( a ) haveva il capo d’ oro , 
le braccia , Se il petto d’argento , e i piedi di terra ., 
diminuendo fempre di prezzo . Così è il procedimen- 
to di quelli tali: cominciano bene, mà raffreddandoli 
il loro affatto, finifeono male . Lo fpofo (b) al con- 
trario haveva non folamentc la tefla d’oro; mà anche le 
mani, ei piedi: per ammonirci, che i principii, i pro- 
gredì , e i fini delle buone opere , debbono eflèr fempre u- 
gualmentc pretiofi . . ’ 

Dobbiamo dunque ne gli efercitii della carità , e dell’ 
altre virtù portarci con collante perfeveranza, dama- 
re Dio Nollro Signore in ogni tempo , in ogni luo- 
go, & in ogni occalìone, e non fiancarci , nè allen- 
tare giammai. Come quel bravo Conte di Savoja no- 
minato Pietro, (c) il quale, per fare omaggio all’Im- 
peratore Ottone, fi prefentò avanti à lui vellito da ca- 
po à piedi dalla banda delira di drappo d’oro, e dal- 
la finillra tutto armato, di che llupito l’Imperatore , 
'. gli dimandò di tal’ habito la cagione: & ei rifpofe , 
che 1’ ornamento della parte dritta era per honorarc 
Sua Maellà; mentre durava lapace, e l’ornamento del- 
la manca era per ailìflerle nelle fue guerre, e combat- 
ter per lui fino all’ultimo fiato della vita. Seneca ( d ) 
fa mentione di un Demetrio eccellente Filofofodclfuo 
tempo, à cui come Caligola haveva mandato ducen- 
to talenti, che potevano importare da ventimila feu- 
di, fi fdegnò quegli per maniera, che non folo non 
prefe nulla, mà non volle, che la gente fapelfe , che 
gli folle Hata tal moneta offerta : ò foffe flato per ho- 
norarlo, ò pure per corrompere, à qualche fuo fine, 

A a 3 < un’ 

' (a) Dan.i.ji. (b) Cant.cyn.if.14. 
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un’animo sì rifoluto come il fuo : e maravigtiandofi 
del poco fenno deirimperatore, il quale fi perfuadef. 
fe, che fi poca cofa lo dovette fmuovere , e renderlo 
diverfo da se, ditte con uno fpirito generofo: Si ten- 
tare me conjìituerat , tota illi fiù expa iendur imperio : Se 1* 
Imperatore haveva voglia di provarmi , doveva offerir- 
mi tutto il fuo Imperio. Mà il noftro animo bifogna, che 
fi follevi anche più alto, e che prenda anche una più no- 
bile rifolutionc : e che non folamente per un’Imperio , e 
per un Mondo, molto meno per una piccola vanità, e per 
un breve guftodiquefta vita, mane anche per tutto quel- 
lo, che Iddio può fare, noi non confenciamo giammai ad 
alcuna cofa, che lo polla offendere, e che non abbando- 
niamo niente di quel, che tocca al fuo fervido. Se alì’efe- 
cutione de’nollri buoni difegni . 

Imprimiamoci profondamente quella mattìma di fer- 
mezza, e di perfeveranza ne gli animi noftri: ricordan- 
doci, che la noli ra fai vezza dipende da quella: chelano- 
ttra felicità è connetta con quella : e che fe quella ci 
manca , il tutto è perduto. Conlideriamo, come mol- 
ti, per ettèrfi rilattàti molto pretto, e non haver vo- 
luto patire un poco più, fono Itati fpogliati del frut- 
to delle loro grandi fperanze , c fono in irreparabili 
miferie precipitati. Chi non sà il lamentevole acciden- 
te, che occorfe à quello fventurato , trà i Quaranta 
Martiri, i quali morirono di freddo in Seballe , fotto 
la perfecutione di Licinio? quegli già mezzo morto , c 
vinto dal dolore, che il freddo gli cagionava, s’andò 
à buttare nel bagno vicino d’acqua tiepida, che era ivi 
preparata , dove poco appretto morì . Ohimè ! che de- 
plorabile infelicità, e che irreparabile danno gli appor- 
tò la mancanza d’un poco di coftanza! Egli flette alla 
porta del Paradifo ; metteva già il piè nella felicità , 
toccava già la palma, porgeva la mano alla corona: c 
per non foffrire ancor due , ò tre momenti di fred- 
do, che P havrebbono refo eternamente beato, e l’ha- 
vrebbono riempito di gioje infinite, perdè il tutto, e fi 
dannò per fempre. Non e molto tempo, che avvenne lo 

fi etto 
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ficfio nel Giappone à due di quaranta , che Iranno 
1(522. furono bruciati vivi in Nangafachi, per là con- 
fedone della fede, e che furono anche Religiofi : i 
quali di già mezzo arroftiti, diftaccati da’loro pali., de 
accorfi al Tribunal de’ Giudici per far quanto quelli 
volevano, furono per comandamento de’medelìaii, an- 
corché rinegattero Gestì Critto, Se invocaflèro 1* Ido- 
lo del paefe, rigettati nelle fiamme, nelle quali Tetta- 
rono confummati: e quel, ch’è peggio, da quelle pat- 
tarono alle incttinguibili fiamme dell’Inferno. Pertan- 
to tenghiamoci ben fermi sii quanto haòbiamo fanta- 
mente cominciato: e non definiamo mai , finche non 
riabbiamo condotto à fine . Sovvengaci di piti , che 
qaefto è quello, in che confitte la vera grandezza di 
animo, e lo fpirito di fedeltà: e che quando uno vien* 
à mancare in ciò, deve ctter tenuto per un dapoco , 
e debole di cuore. 

Non ci mancano efempi affai illuftri, che ci pottòno 
in ciò grandemente fervire . Raccontano l’hittorie di un 
certo Portughefe , (a) che ilRèSancio, nella guerra 
co’l fuo fratello D. Alfonfo, mife in Coimbra , per di- 
fenderla, il quale la dilefe con tutto il valor pottìbile : 
e fe bend'attedio l’ha veva ridotto all’ultimo ettremo, Se 
à lungo tempo nodrirfi di cuojo d’animali, e di altre 
immonde bevande , non volle giammai arrendere la 
Città à qualunque conditone gli futtè propotta : & 
cfifendoli detto, che il Re fuo padrone era morto, e per 
confeguente, che D. Alfonfo fuo Fratello era entrato in 
fuo luogo, non fe ne volle fidare , mà dimorò fempre in 

D uella lodevole incredulità finché gli fu permetto di an- 
are à Toleto, dove il Rè era fiatò fepolto: la cui tom- 
ba eflèndogli aperta, e veggendo la verità di quello , 
che non haveva voluto credere, rimife nelle manidei 
Rè defonto le chiavi della piazza, così dicendo: Mio 
Re, finche hò Rimato, che voi fiate fiato vivo} hòfof- 
ferto tutto quello, che un’huomo può foffrire per con- 
ficcarvi la piazza, che mi havete confidato: &hòman- 

A a 4 tcnu- 
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'tenuto gli fpiriti de 5 Cittadini , che la grandezza de* 
mali, che pativano, li faceva inchinare à darli alle ma- 
ni della pane contraria , inviolabilmente aderenti al 
voltro fervitio, & ubbidienza: mà bora , che vi veggo 
qui defonto, vi reltituifco le chiavi della voftra Cit- 
ta. E folamente à merimane, che ioriporti àgli habi- 
tanti quel, che Iddio hà di voi difpofto, e come io. io- 
no difobligato dalla mia fede verfo di voi : e che voi per- 
mettete loro, che fi diano al voftro fratello , come à 
-loro padrone, e voftro legitimo fucceftòre. Che vi pa- 
re di quello memorabile efempio della fedeltà di un fer- 
vitorc ne’diritti del fuo padrone? Non vi fia difearo di 
fentirne un’altró non meno maravigliofo, dell’amor i* 
una moglie verfo il fuo marito, (a) e quello è di Donna 
Giovanna Regina di Spagna, figlia di Ferdinando, c 1* 
Ifabella, la quale amò il luo marito Filippo figlio delT 
Imperatore Maflimiliano, durante la fua vita, con un* 
affetto incomparabile, ancorché non ne havelfe tutte le 
occafioni del mondo: e doppo la fua morte inconfolabil- 
mente piangendolo: di che diede quelle prove, trà le 
molte altre: chefurono, che non fece piti viaggio fe non 
di notte, & à lume di torcie, dando di ciò ragione à 
quei, che la volevano divertire: che una vedova, ellèndo 
priva del fuo Sole, che è il fuo marito, era conveniente , 
che non caminalfe più fe non in tenebre . E fece portar 
femprefeco, per tutto dove andava, la calla, dove era 
flato meftò il corpo del fuo Marito, quando gli fu fatto 
il funerale: e quella facevafi ogni giorno aprire, per con- 
folarli à qualche maniera colla veduta di quel caro avan- 
zo: ammirabil collanza certo in materia di amore. La 
facraSpofa, oltre quello, chehabbiamogiàdilei appor- 
tato di fopra, dice di se: (b) Ego diledo meo , dr adme 
cowverfio ejur. Il mio Diletto porta affettione à me, & io 
la porto à lui: in quella guifa, che la lancetta calamitata 
fi muove in ogni tempo, & in ogni luogo, e volge incef- 
fantemente al fuo polo. 

* -■ S. Dio- 

(a) ap.Gomet.de rcb.Ximcn.Card.].]« 

(b) Cant.17.10. 
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‘ S. Dionifio dice , ( a ) che trà i Santi Angeli i Tro- 
ni , per una fpeciale proprietà, fi follevano fopra di tut- 
ti, e fono ferapre pronti per riceverla Divinità , che in 
loro fi ripofa : e che fono , come fedie che fi tengono 
avanti à Dio con tutte le loro forze , e si fermamente » 
che niuna cofa li può rimuovere , nè pur’ un poco : c 
quelli fpiriti fi mantengono collantemente nell’ ordine» 
e difpolitione , in cui Tono flati llabiliti , fenza giam- 
mai variare i loro movimenti , verfo 1 * oggetto del di- 
vino amore . Che le Dominationi fono libere da ogni 
balla foggettionc»; e non s’inflettono , per qualunque 
cofa, cne fia : e per la generofità, che loro è propria, 
fi follevano fopra d’ ogni ferviti! , che potefie abbalfar 
la libertà della loro nobile conditione : e rivoltano tut- 
ta la polfanza loro alla contemplatione , & all’ amo- 
re del primo elfere dominante : e fi sforzano di ren- 
derli fimili , e di prender parte, per quanto pollòno,. 
nel potere , che egli hà di Signoria . Che il nome del- 
le Virtù altro non fignifica , che una forza mafchia , c 
vigorofa , che non può eflèr sbattuta da .alcuna violen- 
za : e che elleno la fanno comparire in tutte le fun- 
tioni del loro ulfitio , e delle loro cariche : come an- 
che , che non mai piegano , nè fi ritirano per debolez- 
za à gli sforzi de’ lumi Divini , che fono loro infufi , 
ma li ricevono, e li follengono valorofamente , portan- 
dofi all’ imitatione di Dio, fenza venir meno, per man- 
camento di coraggio, in mezzo alcorfo, & al movimen- 
to, nel quale Iddio hà quei beati Spiriti collocato . Cosi' 
parla S. Dionifio. 

La Regina de gli Angeli Signora Noltra dimollrò una 
impareggiabile collanza , quando flette avanti alla Cro- 
ce del fuo Figliuolo, al quale portò amore più che giam- 
mai madre amaflè il fuo, come egli era inhnitamrntepiiì 
amabile , & ella fapeva efière innocentiffimamente uc- 
cifo . Ella nondimeno flette quivi ferma , & in piedi. 
Stabat , dice San Giovanni, ( b ) juxta Crucern Jefn Ma- 
ter ejur : La Madre alfilleva al fupplicio del fuo Fi- 

gliuo- 

(a) de Hier. Eccl.c.7. (bc.19.25. 
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«liuolo ; ftando accanto del patibolo . Stabat , dice S. 
Anfelmo , ( a ) conftuntijftma , & patientiffima ; pulchrè 
tlabat , 'verecundè Jìabat , lachrymir piena , doloribus im- 
merfa : Ella flava in piè , con una coftanza , & una 
patienza invincibile : flava in pièvolentieri , e conuna 
<»ran modeftia , bagnata si bene di lagrime > e trafitta 
dal dolore , ma però generofa , e confermata con quel- 
la morte , nella quale moriva tutta via , eflèndo a lei 
trapalata 1* anima , come haveva il vecchio Simeone 
profetizzato : perche lo riguardava ella nella volontà di 
Dio , nella volontà del filo medefimo Figliuolo , e nel 
bene dell’ human genere. Di maniera che, come dice il 
medefimo Santo, fe per adempir la Divina volontà luf- 
fe fiato di meftiere, che ellamedelima mefl'o haveflein 
Croce il fuo Figliuolo > l’havrebbe indubitatamente fat- 
to : perche non bifogna penfare , che havrebbe havuto 
meno di ubbidienza, e dicoraggio, per facrificare il fuo 
Figliuolo, di quello, chehaveflè già Abramo , per im- 
molar’ il fuo. , ft 

Grillo fieflo iftigato da’Giudei di feendere dalla Cro- 
ce , con promettergli , che 1* havrebbono riconofciuto 
per Meffia , &c havrebbono abbracciata la fua dottrina , 
nonio volle giammai fare : ma compì quel, che haveva 
cominciato, e morì dopo haver detto , Confummatum 
ejì : Ogni cofa è finita . E prima ancor’ haveva detto al 
fuo Padre : (b ) Ego te clarificauì fwper tetram: opus- con- 
fummavi , quod dedijli mihi ut faciam . Iovihò glorificato 
interra, &hòdato compimento all* opera , chemihavete 
importo di fare. Finalmente Iddio , che è immutabile ne’ 
tuoi configli, che dice di se: (e) Ego Dominus , & non mu~ 
tor. Io fono il Padrone, e non mi muto giammai, non 
oftanti tutti gl’impedimenti, che fi framettano, Tempre 
viene à fine de 1 fuoi difegni . . 

Conformiamoci noi sii quelli sì eccellenti eiempi , 
& indrizsùamoci sii quefti nobili modelli : e partico- 
larmente colleghiamoci , per honore , per amore , e 

per 
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per imitationc alla perfevcranza di Noftro Signore, nel 
(offrir la morte , He alla immutabilità di Dio . Per lo 
che avvertir bifogna , di non darli alla virtù, perfen- 
timento , e guilo della parte inferiore , ma per la ra- 
gione l'ftabilendo l’animo fuo, eie fue rifolutioni Co- 
pra di gran principii , e fopra di verità irrefragabili , 
che confervano Tempre la loro forza : perche fe amo 
Dio hora perle fue perfettioni, e per l’amore, che ci 
mi porta : fe lo temo per li Tuoi giuditii : fe 1’ hono- 
ro , e mi fottomctto al fuo indrizzo , à cagione della 
dipendenza, che hò da lui ; quelle ragioni faranno al- 
trettanto vere dopo tre mefi , quanto fon* hoggi, e mi 
dovranno , in confeguenza ,. portar’ à render’ à lui li 
medefimi omaggi: e fe bene le ragioni per buone, che 
fiano , non ci toccano si potentemente in un tempo , 
come in un’altro, perche non fiamo Tempre ugualmen- 
te difpolli : nulladimeno , come che ritengono inva- 
riabilmente la medefima virtù ; cosi poffono in ogni 
tempo , per quello , che à loro fpetta, produrre i mc- 
defimi effetti.- & ogni poco di adito, che noi loro dia- 
mo , fanno la fua operatione . Ma il fentimento, &il 
guflo palla , & è una chiarezza , che fi ecclifià ; un 
fuoco , che fi eftingue ; un’ acqua , che fi fecca ; tic 
un movimento , che fi ferma : e pofeia facilmente fi 
cade: perche la perfona non hà più nulla, à che appog- 
giarti, e tenerfi . 

Per la Perfeveranza finale , che non c altro , che un 
incatenamento di molte gratie, delle quali l’ultima è dell* 
impeccabilità , e della ficurczza irrevocabile della fua 
beatitudine , è un dono di Dio, che noi non polliamo 
meritare degnamente, come il Sacro Concilio diTren- 
to (a) hà definito per alcun* attiene, ò per alcun tra- 
vaglio: epcr confeguenza dipende afiolutamente da Dio. 
E ben vero, che per una certa convenienza, e congrui- 
tà , polliamo tirare , e coftringere il medefimo Dio à 
darcelo: ma è necelTario , che noi diamo fempre con 
una grand’ humiltà , e con un gran timore fondato sù 

la ca- 
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e che fe noi habbiamo un minimo fenfo,& affetto al no- 
llro bene 5 dobbiamo ufare tutte le diligenze , accioche 
ci riefca bene . Se noi moriffimo due voice , il perico- 
lo non farebbe cosi grande : perche fe mancammo la 
prima , finendo la noltra vita in peccati , non faremmo 
affatto perduti , perche potreflìmo riparar quel manca- 
mento la feconda volta , morendo in grada . Ma non 
moriamo che una volta , e da quella volta fola , Se 
unica dipende irrevocabilmente 1’ eternità della noftra 
felicità, òdellanoltra miferia. Lamaco valorofo,egiu- 
diciofo Capitano de’ Lacedemonii , riprendendo un fal- 
dato d’ un fallo, che haveva commetto , e francamen- 
te confclTandolo il foldato , ma promettendo di non 
più incorrervi : Qu,elto non balla , dille Lamaco : per- 
che ne’ mancamenti della guerra non và come negli al- 
tri , ne’ quali fi può fallare due volte : ma nella guer- 
ra il primo difetto è fenza rimedio . Lo Hello , & an- 
che fenza comparatione con pili ragione , dobbiamo 
noi dire della morte, che non vi fi può errare due vol- 
te : & il primo fallo , che vi fi commette , c irrepa- 
rabile . Morir male una fola volta , è morir male per 
fempre , & elfer per fempre dannato . Mettiamo dun- 
que ogni diligenza, che polliamo per morir bene quel- 
la loia volta . Ma cofa è quella , che per quello ci 
gioverà. 

Rifpondo primieramente , che ci gioverà la buona 
vita : perche tal vita , tal morte : nè fia pollibile , fe- 
condo le leggi ordinarie , che un 1 huomo federato , 
che hà palfato i fuoi giorni in mille vidi , faccia una 
buona morte: e che un’ huomo virtuofo, che fi è fem- 
prcconlèrvato nel timore di Dio , c nell* ottervanza de* 
tuoi comandamenti , finifea male la vita , e la morte 
dandofi funa, e 1 altra la mano, e riguardandoli, co- 
me i due Cherubini dell* Arca : e non è fe non ben det- 
to quello, cheli fuol’alferire, che la morte è l’Eco della , 
vita : perche quella con i medelimi termini risponde à que- 
lla. ( b ) Pretioja , dice il Rcal Profeta, e come traduce 

San 

(a) Plut in Lacon. (-b ) Pf.uy. iy. 
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San Girolamo, Gloriofa , in confpcRu Domini , morsSan- 
ttorumejus. La morte de’ Giudi è pretiofa avanti àgli oc- 
chi di Dio: quella è loro l’ingrefiò alla gloria . Ecil Sa- 
vio Figlio di Sirach dille : ( a ) Timenii Dominum bene 
alt in extremis : ér in die de f un Rioni s fu# benedicùtur . Co- 
lui, che teme Dio, farà nelle fue cftremitàajucato re nel 
giorno della fua morte havrà mille benedittioni. Al con- 
trario : A dors peccacovum pefjima , ci avverte Davide: (b) 
la morte de’ peccatori è intelieiffima. Et un’altra volta . 
( c ) Vtrum injufum mala capient in interitu : L’ huomo 
perverfo farà colto da molti , e gravi mali nel fuo tran- 
sito : e farà in quell’ cdremo bifogno abbandonato da 
Dio: come nella fua vita egli abbandonò lo lidio Dio. 
( d ) In malitia fua cxpelletur impius ; dice lo Spirito fan- 
to ne’ Proverbii : L’empio farà cacciato da quello mon- 
do, carico dc’fuoi peccati: & in quella maniera , che 
hà villino, morirà . Et à parlar faggiamentc : farà pof- 
iìbile , che un’ huomo federato muoja bene , e riceva 
cjucito favore indomabile da Dio , di ufeir dalla pre- 
lcnte vita fuoamico; ellendoli fempre portato come fuo 
nemico? Come formerà egli atti di penitenza , di humil- 
tà , di raflegnatione , di amor di Dio, e di altre virciU 
havendo habiti totalmente contrarii, e dando di più si 
abbattuto per la forza della malatia , che non può peri- 
fare che al fuo male? L’unico mezzo farebbe , che Id- 
dio gli dalle , per allora una gratia draordinariamente 
efficace, che fulTe più potente , che le fue malvagie in- 
clinationi, e che la violenza de’ fuoi dolori : ma come 
Iddio darà à lui ciò; veggendofi, che lo dà, fenon ra- 
ridirne volte a’ più giudi, che l’hanno ben fervito; e fer- 
randogli colle lue colpe il peccatore la porta? Nonédun- 
que maraviglia, fe Iddio difprezza l’empio in quel mo- 
mento; non havendo quello tenuto conto di lui in tanti 
anni : c che lo lafci terminare mifcrabilmente i fuoi 
giorni ne’ peccati, ne’ quali hàvifluto . La morte di tin’ 
huomo è limile alla caduta di un’albero ; come l’albe- 

• ro 
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ro cade Tempre dal canto , dove pende, e dove hà pili 
* pelo j al medefimo modo l’huomo cade nella Tua mor- 
te, dove l’opere della Tua vita lo fanno inclinare , e le 
danno il tracollo . La morte è il frutto delia vita, efe 
il frutto c funilc alla femenza: come noi vergiamo, che 
la femenza di fpine , c di cardi non produce gigli , nc 
rofe ; così la vita perverfa non produce da sè una mor- 
te beata . Io sò bene , che alcuni , dopo haver paffuto 
i fuoi giorni in iniquità , & in vitii , fono morti Tan- 
tamente , ma so ancora , che fi contano predo quanti 
fono flati : e che per uno , à chi è toccato sì buona 
forte ; ve ne fono delle migliaja , a quali c toccato la 
contraria, e quello è l’ordinario . hilogna dunque con- 
chiudere , che la buona vita è la cagione della buona mor- 
te : e che chi defidera di morir’ ingratia , deve procurare di 
vivere in gratia . 

11 che gli avverrà fenza dubbio : non effóndo foli- 
to , che un huotno giufto fia in quell’ ultimo pattò 'da 
* Dio abbandonato . Che fe fi racconta qualche hiltoria 
di alcune perfone, che, dopo haver viffuto bene , fo- 
no morte malamente : rifpondo ; fuppofto, che tali hi- 
florie fiano vere, che quelle perfone non hanno viffuto 
bene internamente , e che folo con 1’ apparenza ingan- 
nevole di una virtd efteriore , che li metteva in iftima 
di probità preffò gli huomini , hanno coperto de’ vitii 
fecreti , una fuperbia , un defìderio di gloria , un* in- 
vidia , Se altri, che, come un verme nel cuor del le- 
gno , hanno rolo tutta la bontà , e la foftanza delle lo- 
ro arcioni materialmente buone : co’i che hanno acce- 
fo lo fdegno di Dio contra di loro , e fi fono refi in- 
degni , al punto della loro morte, della fua mifericor- 
dia . Il letto del Giufto moribondo è il letto dell’ Ani- 
ma Santa ; di cui ella dice 5 ( a ) L’Sulur nofìer fiori* 
dur ; e fecondo la proprietà della parola Hebrea , Viri - 
dir ; 11 letto della mia morce è tutto coperto , e tempe- 
ltato di fiori , e di verdura : cioè à dire fecondo che 
fpiegano i Santi, ( b ) di tutee le forti di ouone opere, e 

■ — 

(a) Cane. 1. 16 . (b) ap.Cìhislcr.ib. 
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perciò è verde : à cagione della fperanza della mia Sal- 
vezza , appoggiata in parte sii tali opere . 11 che face- 
va dire al grand* Apoftolo : (a) Iofento, che s’avvici- 
na il tempo del mio paflaggio: mi fon portato dahuo- 
mq da bene nel combattimento» hò finito felicemente il 
mio corfo, &hò mantenuto la fede à chi l’haveva pro- 
ra e (fa . In reliquo repojita ejl mihi corona Ju flit ics . Mi ri- 
mane hora la corona della giuftitia, che le buone attio- 
ni , che io , ajutato dalla divina gratia , hò fatto $ mi hanno 
meritato. E S. Felice Martire andando aifupplicio, dice- 
va ad alta voce : (è) Vìrginitatem cujì odivi- , Evangelium 
fervavi y veritatem predicavi ■, nunc fello cervicem Ùeo vi- 
dima . lo hò confervato la purità del mio corpo , hò adem- 
pito l’Evangelio, hò predicato la verità: hora me ne va- 
do, come una vittima confacrataà Dio, àftender il collo 
al carnefice, per ricever’ il colpo della morte , che mi farà 
la porta della vita. 

Secondariamente rifpondo , che l’amor di Noftro Signo- 
re principalmente cagiona buonamorte,© per uno sforzo 
dell’amor medefimo , e per un’atto violento di carità; come 
avvenne alla Santiflìma Vergine, & alcuni altri, come fi 
crede : overo almeno in carità. S. Ambrogio nell’oration fu- 
nebre dell’ ImperatorTeodofio dice, che l’anima di quel 
grand’, e pio monarca, falendo al Cielo, rifpofe àgli An- 
geli, & à gli Arcangeli, chele vennero incontro, e le di- 
mandarono: Quidegijliinterrir? Chehavetevoi fatto iti 
terra ? Qual’ attione havete voi efercitata , finche fiere vifsu- 
to ? Dìlexi .(Ho amato. Nihilhoc plenittr, aggiunge il San- 
to Dottore, nihil exprefJtuT. Non fi poteva dire co fa pili 
colma, e di maggior foftanza ; nè fi poteva allegare miglior 
ragione per effer ricevuto in Cielo, dove regna l’amore 
Noi polliamo fimilmentedire, che chi può, all’ufcirda 
quefto mondo, rendere, con qualche verità, quella tefti- 
monianza disè, edire: Io hò amato Noftro Signore, Io 
hò confacrato à lui i miei affetti ; hà una grandiflima ficu- 
rezza , che la fua ufcita farà felicifiima . E la ragione fi è, 
perche non folamente la carità è la Regina di tutte le virtù , 
che 

(a) a.Tim 2. ij. (b) ap. Bar. ArChr.io:. , -T 
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che ci lega più grettamente con Noftro Signore, eciac- 
quifta molto più grandi diritti all* heredità del Cielo , 
che non fanno le altre, mà principalmente à cagione 
della bontà, della mifericordia , e della fedeltà di No- 
ftro Signore : che eflendo infinito , è eltremamente lon- 
tano da abbandonare nella fua morte una perfona, che 
amato habbia, mentre viveva. Imperocché , fe non vi 
farà huomo, per poco che intenda le leggi deiramicitia, 
il quale non affilia al fuo amico, fe lo vede in necelfi- 
tà, c particolarmente fe quella è importante , & in lei 
fi tratta dell’honor fuo , e della fua vita 5 Come Noftro 
Signore, che è il modello di tutti gli amici , & il folo 
vero amico, che ci hà dato sì forti prove del fuo affet- 
to, fino à morir per noi in una Croce j potrà dimenticar- 
fi di chi l’hà amato, honorato, e fervito di buon cuore 5 
nel pericolofo combattimento del fuo ultimo tranfito , nel 
quale hà più bifogno delfuoajuto, che mai, & in cui fi 
tratta di tutta la fua eternità? Sarebbe quello un fargli un 
torto grandilfimo, & uncrudelilfimo oltraggio : dicen- 
doci la Sapienza: (a) Sentite de Domino ìnbonìtate , che 
haver bifogna della bontà di Dio la migliore opinione, 
chepoffiamo, e credere ficuramente, come in fatti è, che 
ci aiuterà, che ci difenderà, colla fua protettione ci por- 
gerà potente foccorfo, e ci renderà vittoriofi de* no- 
ilri nemici.- ' ■ • 

In effetto con quanta certezza della falvezza loro con 
quanta allegrezza, e contento fono morti coloro, che 
hanno amato fingolarmente Noftro Signore ? la loro- 
mone fola è più dolce, e piùdelitiofa, che tutte le vite 
de’più voluttuofi mondani. Ancorché la morte fia in sè 
sì faftidiofa , e sì amara, ecomediceilFilofofo,lacofa!a 
più terribile di quelle, che poftòno naturalmente avve- 
nire ad un’huomo; nulladimeno non la temono punto , 
anzi al contrario l’amano , e la defìderano : perche ap- 
parendo àgli altri ella con molto brutti lineamenti, che 
\ a , ren d° no eftremamente odiofa, e difpiacevole, come 
e la perdita di tutto quello, che amano elfi quaggiù in 
. Parte V. Bb ter- 
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terra, e la dubbiezza di quello, che fiano per haverneI T 
la vita futura, à quelli fi fà vedere con un vifo pieno 
di bellezze, e d’attrattive, come la remiffiome di tutti i 
peccati, lo ftabilimento eterno nella gratia , & il prin- 
cipio della loro vera vita: nè ad elfi difpiace di abban- 
donar la terra, dove non hanno nulla di caro , e non 
pofiòno non guftare dolcezze «ineffabili; vedendo giun- 
to il felice giorno, nel quale hanno ad andareà godere di 
quell’oggetto, che hanno tanto amato., e tanto defidera- 
to. Cosi Santa Terefa , quando fentiva fuonar l’horiolo , 
diceva: Allegramente, chevièun’horadimenoper venir 
la morte . E la Beata Caterina da Genova invocava con- 
tinuamente la morte, e la chiamava dolce, gratiofa , bel- 
la, e la lufingava con altri faporofi nomi , per allettarla 
à venirla lei: & uno de’grandi rinfrefeamenti , che tro- 
vava ne’fuoi ardori eccellivi, era di vedere de’morti , e di 
udire delle JMcfle , e degli uffitii celebrati per quelli . 11 Go- 
difredo Conte di Cappemberg, (a) e cugino dell’ Impe- 
ratore Enrico Quarto, il quale, dapoi di haver periuafo 
alla fua Moglie di farfi Monaca, abbracciò l’Inflituto di 
S. Norberto, e fùde’gran lumi di quell’Ordine, hebbeun* 
eftrema brama di morire per andar a godere Noflro Signo- 
re, che amò cordialiflimamente . E qualche volta andan- 
do àprender’aria con gli altri Religiofi, eripofandofi fot- 
to qualche ombrofo luogo, ftendevafi in terra tutto lun- 
- go, e componeva le braccia uno fopra l’altro, e difpone va 
le membra tutte come fi fa a’morti , epofeia , con un gran 
fofpiro, diceva. O fi ‘veniat bora illa nofiri tranfitusVO Ji 
ad hanc horam aitare , ac preparare me dignerirt Domine 
Deur ! O fe venifie l’ora del mio tranfito ! Oh *nio Pio , fé 
vipiaceflèdidifpormiàquell’hora tanto defiderataiE co- 
me nel fior della fua età giunfe alla malatia, dplla quale 
morì : e gli altri Religiofi piangevano una morte sì acerba , 
c la perdita di una sì tanta vita , che era di tanta edificat io- 
ne, Se utilità all’Ordine, eglidiceva loro: Perchè fiaino 
noi venuti à quello flato della Religione, fe non per andar’à 
Gesù Crifto più preilo, che noi polliamo? Quanto più 

predo 



(«) Ap.Sur.ij.Jan. 
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predo io morrò, più predo à lui mi congiungerò, jacr 
contemplare quel Dello, e Divino volto, in cui i miei 
affetti fono collocati . 11 P. Giovanni Battida Sanchcz 
(a) della noftra Compagnia ardeva di un si grand’ a- 
mor di Dio, e di un desiderio si violento di vederlo, 
che diceva , che fe haveffe faputo ficuramente di noti 
dover morire in quel medefimo giorno} quedo foto do- 
lore farebbe dato diffidente di farlo morire . Qgfdi 
fono i defiderii di morire deH’animc, che hannomsè 
vivo l’amor di Dio. 

Mà quando pofeia è loro venuta la morte, con che al- , 
legrezza l’hanno ricevuta, & abbracciata ? Alcuni* co- 
me il B. Luigi Gonzaga , & il piifsimo Gio:Berchmans 
del nodro Ordine, hanno all’annuntio della morte canta- 
to il Te Deum laudamur . Il Beato Lorenzo Giudiniano, 
veggendoifuoi amici, e domedid piangere; diflè loro : 
Rasciugate cotede lagrime, che non è quedo tempo da 
piangere, ma da rallegrarfi. LaBeataMaria d’Ogni, (b) 
nella fua ultima infermità, ripiena di un gran giubilo di 
cuore, ed’una allegrezza draordinaria} cantò lo fpatio 
di tre giorni , e di tre notti continuamente decantici di ' 
lode, e di attioni di gratie: & accodandod all’ edre- 
mo; intuonò , con un vifo fcreno , e con una dolce 
voce l’Alleluja. (c) Santa Audreberta, Vergine di no- 
bilifsimadirpc, e che fe ne fuggi fecretamente dalla cafa 
del padre, per confervare à Gesù Crido la dia virgini- 
tà; e l’amor che gli portava, dando per morire, voltatali 
al medelìmo Crido, gli dille: Ecce ad te vento , quem ama- 
vi : ad te propero , quem desideravi : ad te Jitìo -pervenire , 
quem femfer ardentij/imo amore dilexi : in te confido , noti 
erubefeam : in te /pero, non confundar : tu meum Ju/Hpe /pi- 
ritum in pace fempiterna , n; adverrùm me pr<evaleant ini - 
micijacHÌa. Ecco, che io vengo à voi , òmip amore! che 
m’affretto di venire à voi, oggetto de’ mici defiderii : che 
bramo di arrivare à voi, chenòfempre amato con un’ar- 
dentifsimo affetto! lo hòmeffo la mia confidanza in voi: 

Bb 2 - non 

(*) Ap P.dePon.in vi P.Bald.Aly.c.i J. Cb) Ap.Sur.8jan, 

(c) Ap.Sur.ij Jun. 
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non farò giammai confufa: ricevete il mio fpirito in pa- 
ce: concedeteli, che entri nel voltro eterno ripofo: e 
rompete tutte le trame del mio nemico , affinché non 
mi polla nuocere, (a) E rilluftriflìmo Arcivefcovo di 
Conturbia S. Edmondo, veggendo Nollro Signore, che 
gli havevan portato per Viatico, richiamando tutte le 
lue forze, e {tendendo le braccia verfo di lui , dite- 
gli quelle parole: (è) Voi liete, mio Signore, quegli, 
in cui hò creduto, il quale hò predicato, & il quale 
hò inlegnato in verità, e voi mi liete teftimonio, che 
non hò giammai cercato in terra altra cola, che vói; 
e come voi lapete, che io non voglio le non F efecu- 
tione della voltra volontà, vi lupplico, che al prcfen- 
te lopra di me li adempia. Et havendo ricevuto il San- 
to Viatico, rimale con un volto si lieto, si giojolo , 
e si lereno, colandoli da gli occhi dolci lagrime di di- 
votione, che tutti quei, che eran prelenti, ne ltupiro- 
no, e lì compunlero: e pofeia mori , colla più gran 
tranquillità, che lia poffibile * Oh quanto è beata la 
morte di coloro, che amano Gesù Crilto ! Quelle fo- 
no le dilpofitioni per ben morire: cioè la buona vita, 
c FAmore di Noltro Signore . Mà come quelle fono 
lontane dal punto della morte, e che ci debbon fer- 
. vire quando ltiamo fani; Veggiamo le cole più vicine 
alla Itefia morte, e quello, che bilogna fare , quando 
uno è ammalato di malaria mortale. 

Lafcio lordine, che la perlona deve dare al fuotc- 
flamento, & alle cole citeriori, per venire alFinterio- 
ri: e dico, che fà meltiere in quello tempo di produr- 
re gli atti delle principali virtù Criftiane, affine di far-' 
lì una bella porta da ufeir da quella vita , e partico- 
larmente di Fede , di Speranza , di Carità , di Raflè- 
gnatione,di Attkmidi gratie,diContritione,diOrarione. 

Primieramente di Fede, recitando, ò facendoli reci- 
tar il Credo, e formando vivi atti lopra quelli articoli: 
protellandoavantialCielo,eIaterra, & avanti à coloro, 
che fono prelenti, che crede fermamente tutti i punti della 

. ..noltra 

Ca) Ap.Sur.io.Fcb. (b) Ap.Sur.14.N01. * ‘ 
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-noflra fede, e che vi vuol vivere» e morire: e che non vi 
è verità, nè falute, sè non nella Chiefa: eringratiando 
Dio affcttuofamente, di haverci à quella chiamati: e di- 
cendo con S. Terefa , (a) la quale più volte ciò replicò 
avanti di morire; Signore, io fono figlio della Chiefa . Ec 
à quello effetto fi fuol metterejn mano del moribondo una 
candela benedetta ; non folamente per cacciare , attefa 
la virtù , che hà quella dalla benedizione Sacerdotale, 
idemonii, e gli fpiriti delle tenebre? mà anche per di- 
chiarare avanti à tutto TUniverfo, cheli vuol morire net 
lume della fede. La maniera di produrre quelli atti: l’hab- 
l^iamoefplicata nel trattato, ( b ) che di quella vini! hab- 
biam latto. 

Secondariamente di Speranza , la quale allora bifo- 
gnerà grandemente avvivare : come effendo molto ncccf- 
faria in quella congiuntura , in cui il demonio fà ogni fuo 
sforzo per metter l’anima in difperatione , e rovinarla . 
Habbiamo ancora mollrato àfno luogo i modi di cferci- 
tarla. (c) Sarà bene di dire con Davide: ( d ) Qtiare trifìir 
er y anima me a , & q tiare conturba? me? Sperata Deo ; q no- 
ni am adhuc confitebor illi /aiutare imitar mei , ér Deus meta . 
Anima mia, perche Hai tri malinconica, e mi vai tabu- 
lando, con tali apprenfjoni? Spera in Dio, mia falute, e 
lume de gli occhi miei, che ti faràlagratia, che tu lo 
pollà lodare nella fua gloria. E quell’altre parole del me- 
defimo Salmifla, che fono propriilTìme per quello tem- 
po, e Nollro Signore le adoprò nella Croce: ( e ) Deur , 
Detir meur y refpiceinme : tu et , qui extraxiflì me de ventre : 
/per me a ab uberibur matrir mene : in te projettut fum ex utero , 
de 'ventre matrir mete Deurmeur ertUy ne difeefferir à me % 
quoniam tribulatioproxima ejl , quoniam non ejl , qui adjwvet . 
Dio mio, Dio mio, riguardatemi, con un’occhio amo- 
rofo, epietofo; voi liete, che dal ventre della mia madre 
mi havete dato il palleggio alla vita, & alla chiarezza 
del giorno; voi fiete la mia fperanza dalle mie fafeie : io 
dall’ufcire dalle materne vilcerefono llato gittato nelle 

Bb 3 braccia 

(a)L.ij.Vi't.c.ij. (b) L.j.c.ig.fctt.j. (c) C.^.fcttj. 

(d) PLji.tf. (c) Pf.ai.i. 
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braccia dèlia voftrà providenza , e fono flato fotto la vo- 
lerà tutela collocato . Voi fieteil Dio , che adoro dalla mia 
infamia: non vi dilungate da me in quello mio eftremo . 
LatribulationeèviCina: & in quello gran momento, nei 
quale confitte la mia falute, ò la mia rovina, voifolo mi 
potete foccorrere . Bifognerà produrre fpecialmente de gli 
atti di quella virtù, toccanti al perdono de’peccati } appog- 
giandofi alla mifericordia di Dio , & al prezzo del fangue 
del fuo Figliuolo : e di più accendere in sèdefiderii arden- 
ti della gloria, la quale il Divino Salvatore ci hà acqueta- 
to: dicendo con il Reai Profeta : (a) Quemadmodum de - 
Jìderat cervur ad fonte? aquarum » ita dejiderat anima mea ad 
te. Deus : Sitivii anima mea ad Deum fortem 'vì'vum . Come 
il Cervo perfeguitato da’cacciatori , tic arfo di fète , brama 
di trovarli apprettò i fonti di acqua : cosi l’anima mia , Dio 
mio, fofpira per voi con altrettanto ardore: ella defidera 
con un’affetto ardente di unirfi à voi , che fiere il fuo Dio , 
potentilììmo di contentarla , e viva forgente di tutte le fue 
felicità. ( b) Oh quando mi vedrò io lafsù godendo della 
beatitudine della prefenza voilra ? E di nuovo . Quam di - 
lefta tabernactila tua , Domine uirtutum ! concupifcit , & de- 
ficit anima mea in atria Domini. O Signore delle anime : 
(c) quanto il volilo Celeite palagio è amabile! L’ani- 
ma mia fpafima per deliderio di vederlo . Et E due de 
cujlodia animata meam ad confitendum nomini tuo . Cavate, 
Signore , dalla prigione di quello corpo l’anima mia , e 
romperei legami, che la tengono incatenata, per met- 
terla in libertà, e farle prenderti volo, con andar lafsù, 
c cantare à voltro honore decantici di benedizione , e 
di lode. Per vivificare quelli atti, bifognerà , fin tanto 
che uno potrà, tener fempre frefehi nel fuo animo i 
penfieri della bohtà, della mifericordia , della liberali- 
tà, e dell’amor di Dio verfo di noi : e de’ meriti di No- 
flro Signore: e non ve ne lafciare entrare alcuno , che 
indebolifca la nùftra confidanza, e che ci faccia impuGl- 
lanimire. 



Terzo 
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Terzo della Carità , (a) in diverte miniere , dellequall 
habbiamo altrove parlato 5 cioè di Compiacenza , di Bene- 
volenza, di Amore appretiativo, e più ancora dell’afpira- 
tivo, mandandogli de’defiderii infiammati, e fopra tutto 
dell’amor doloroso , overo di contritione, domandandogli 
perdono di tutti inottri peccati. In ricever Tertrema Òn- 
tione, bifognerà entrare, fe uno puolc, neTentiment idei- 
la Chiefa, domandando l’abolitione de’difetti commetti 
colle membra, che fi ungono. Dopo gli atti dell’amor di 
Dio, farà bene di pattare à quei dell’amor del profilino: 
pregando gli alianti , & altri per mezzo loro , che ci rimet- 
tono idifpiaccri, le ingiurie, e tutto quello, in che li po- 
tremo haverofieli, ò marcdificati. 

' Quatto di Rattègnatione, e d’una perfetta fommiffione 
al voler di Dio per la morte , dicendogli , con un gran cuo- 
re: Non mea voluntar'y fed tua fìat , ita Pater: quoniam Jìc 
'ùlacituntfuit ante te . La voli ra volontà fia adempita , e non 
la mia .Si, Padre mio, cosi fi faccia. Giacche cosi è à voi in 
piacere : voglio morire, perche voi volete, che io mora: & 
io vi offro, e vi dono la mia vita, polche me la domandate: & 
unendo la noftra Rifègnatione alla fua ; acciotcheda que- 
fta unione prenda la qualità di una perfezione eccellente . 
Diche habbiamo àfuo luogo parlato. ( b ) 

Quinto di Azioni di gratie, ringratiandolo di tutti i 
beni della Natura, della Creatione, della Cónfervatio- 
ne, di haverci lafciato vivere tanti anni, di haverci pro- 
veduto di nudrimento, diveftimenta, dihabitatione, di 
haverci dato il Sole, gli elementi, e l’altre creature tut- 
te, che fono per ufo noltro: di più della gratia dell’ In- 
carnatone , de’Sacramenti, dello flato Religiofo , Ec- 
clefiaftico, &c. e di altri beni, fecondo che noi ne have^ 
remo ricevuto. 

Setto dell’ Orationc , pregando più frequentemente 
che pofiìamo, come nel tempo, in cui l’orationi gran- 
demente fi richieggono : e perche bifognerà far ritirar 
le perfonc , che ci potranno impedire , dovranno tali 
orationi ettèr brevi, indrizzate à Dio, àNoftro Signore, 
/ Bb 4 alla 

(*) L.J.C.J.4.J.5. (b) Lo.c.s.fctt.j. « 
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alla Santiffima Vergine, alnoftro Angelo Cuftode, 

Santi, a’ quali habbiamo più affetto, per domandar loro 
ajuto, la patienza, la fortezza, la ra^ìègnatione , eTaltre 
virtù neceffarie, per renderla noftra malaria , e lanoftra 
morte avanti à Dio pretiofa . 

Quelli fono gli atti, che bifognafare. E perche ordina- 
riamente la malatia travaglia sì fortemente la patien- 
za, che l’anima, à cagione della dipendenza, chehà co- 
gli organi del corpo per operare , fi trova in una gran- 
difsima difficoltà ; overo ancora in una totale impotenza 
di produrli, come io medefimohò veduto in molti, e par- 
ticolarmente in una perfona di (ingoiar virtù, & efer- 
citatifsima à formare tutti gli atti interiori : à cui do- 
mandando io qualche giorno avanti alla fua morte ; 
àcheeglipenfava ; e fe follevava il fuo cuore à Dio, per 
offerirgli l’omaggio, che fapeva, e che haveva coftume 
di rendergli quando era fana, mirifpofe, che non li face- 
va fe non molto di rado, e che la fua anima era talmente 
afflitta, & abbattuta dal male, che non poteva quafi ap- 
plicarla ad altro . Donde io inferii , che fe un'anima ele- 
vata ad unsi alto grado di perfettione, edifantità, come 

D uella veramente era , fi trovò così fopraprefa , e sìintcr- 
etta in quelle òperationi , che prima 1 erano così famiglia- 
li, l’anime meno approfittate havranno in quel tempo 
maggior difficoltà. Perciò (limo, che lìa un buoncon- 
figlio il fare ogni mefe, ò almeno qualche volta l’anno, 
quando uno è ancora fano , gli atti fopradetti : overo quel- 
li, che nota S.Geltruda; (a) dando, e raccomandando 
grandemente quello configlio , come fe uno ftafle per mo- 
•* rire : e rapprefentargli à Dio; affine di fupplire à quei , che 
può edere, che non pofsiamo fare allora : overo, che fen- 
za una grada ltraordinaria, chedààpochifsimi, noi fare- 
mo (empi e con minor efattezza . 



• .. fi». •• 

CAP . 

(a) L.f.dclufin.c.2?. 
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- Di Alcuni, che hanno fatto profetane piùmanifejìa di 
amar Noftro Signor Gesù Crijìo . 

N Òn pretendo già di apportar qui tutte le perfone , che 
hanno havuto à cuore il nobile, egloriofodifcgno 
di amare il Figliuol di Dio, ma (blamente alcuni, che li fo- 
no in ciò più manifeftati, e vi fi fono refi piùfegnalati. Se 
anche quelli , che fono venuti alla mia fcarfa cognitione , i 
quali potranno baftare: perche fe quelli pochi, che appor- * 
cerò , non faranno impresone in quei , che li leggeranno , e 
non apporteranno alcun frutto nell’ anime loro, malage- 
volmente lo farà un più copiofo racconto . I 

* - * ' \ 

La SantiJJìma Vergine Afaria . 

C ominciamo da quella , che più lo merita , la Gloriofa 
Vergine Maria , noftra fovrana Signora : la quale, co- 
me formonta incomparabilmente in tutte le virtù, & in tutti 
idonicelefti, gli Angeli, egli huominij cosi ancora gli 
avanza , quafi fenza proportione , nell’amore di Noftro Si- 
gnore . Ella è quclla,di cui fi dice ne’ Sacri Cantici (a ) , che • 
tra tutte le fpofe arde, languifce, e fpafima d’amore del 
Verbo Incarnato . E certo non polliamo dubitare, dice fag- 
giamente S. Bonaventura ( b ) , che efifendo il Dio del Santo 
amore dimorato lo (patio di nove mefi nelle fue purilfime 
vifeere, non l’habbia cangiate in vifeered’ amore, e noni’ . 
habbia fatta una fornace di carità . 

Tre forti d’ amore arfero nel cuore di Maria Vergine, ver- 
fo Gesti Crifto Signor Noftro: il Naturale, l’Acquifito , 

&il Divino . 

Primieramente il Naturale : perche T amò ella come 
fuo Figliuolo. L’amor de’ Padri, e delle Madri nel gover- 
no de’loro Figliuoli ceftremo: e fi può benfentire , ma 
non efplicare : nè vi è altro, che loro medefimi , che ne 

> r • ■ • • pof- 

(a) c-5.$. (b) infpec. Virg.c.i* 



/ 
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portino conofccre l'ardenza, c 1* eilenfionc . Hor non fi 
e giammai in tutti i fecoli trovato ne alcun padre , ne al- 
cuna madre , che habbia portato tanto amore al fuo fi- 
gliuolo; quanto la Santifica 

ltro Signore. Come anche non vi e fiato giammai figlino- 
lo, che l’ habbia tanto meritato. Ella 1 amo come filo ve- 
ro figlio, e come fuo figlio unico > & alla generatione del 
Quale haveva ella contribuito tutto, fenza che alcun h uo- 
mo vi havefle havuto parte. Talmente che dove quello 
amore viene à dividerli parte al padre , e parte alla 
madre , come à due principi, del figlio i fu cong.un- 
to & unito tutto interno nella Santiflima Vergine; del- 
la quale fola lo Spirico fanto fi volle fervire , per Armare 
un corpo al Verbo eterno. Che Tei amor di un padre, e di 
una madre verfoillor figliuolo , benché fia fpartito , e 
tuttavia sì grande, e si eccedi ve .5 per havervi ciafcuno 
conferito delfuo, e merto in quella opera qualche cofa; a 
che grado d’ ardore monterà l’amore di una Madre tanto 
ancora più affettuofa, che il Padre; quantochc ha preve- 
duto il fuo figlio di quello, chegliera necertano, per na- 

feere al mondo . „ , N , 

Di più la Sanciflìma Vergine non potè non na ve re 
amori ineffabili verfoNoftro Signore, a cagione dell ec- 
cellenze, e delle perfeteioni ammirabili, che ella in lui 
notò; delle quali ciafcuna haveva {ufficiente foocoper 
abbruciare i cuori più ghiacciati: ella lo vedeva, e non 
colla paflione di una madre acciecata: ma co l lume della 
più pura ragione, il più fpeciofo di tutti iJfeli A W “do- 
mini, dolciflimo, gratiofirtìmo , fapientiffimo , dilcre- 
tiflìmo, pretiofiflimo , ubbidientirtìmo , e dotato di - 

te le qualità, chepoflòno rendere un figliuolo. Se una 
ic * . tan imu. che eeli 




nere numano , u y v...» . , r, 

le madri affatturate, & incantate che fono dell affetto 
de’loro figliuoli, gli amano, ancorché Ciano brutti, con- 
trafatti, e tutti coperti didifetti : qual amore dobbiamo 
noipenfare, chefentirte la Santirtìma Vergine verfodnm 
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tal Figliuolo , in cui tutte le perfettioni poflìbilifi ritro- 
vavano ? Aggiungiamo , per aumento di q ueflo amore na- 
turale, e per ingrandimento di quella fiamma, lacogni- 
tione particolari dima , che ella hebbe delle gratie , e de’fa- 
vori impareggiabili , cheil Tuo Figliuolo lenavcva confe- 
rito , come che 1’ haveva eletta tra tutte quelle del fuo 
fello, per ellèrfua madre, e madre vergine: e come fa- 
cendola fua madre; T haveva in confeguenza fatta madre 
di Dio , l’ haveva infinitamente follevata lopra tutte le crea- 
ture, (labilità Regina di tutti ifuoi flati, e refa la più glo- 
riofa opera delle lue Mani . 

11 Secondo incendio di amore, che arfe il cuore della 
SantilTìma Vergine verfo Nollro Signore, fù l’amore ac- 
quifito: cioè quello, chela perfetta fimpatia de’ loro hu- 
mori, la fomiglianza delle loro maniere di fare, la com- 
piacenza fcatnbievole delle loro volontà, e laconverfa- 
tione continua di trentatre anni, innaffiata, e nudrita 
con tanti divini difeorfì, con tante fante confidenze, e 
carezze innocenti , vi haveva potuto produrre : e che pro- 
dotto con caufc si eccellenti , e coltivato con mezzi si po- 
tenti, divenne piu grande, e più ardente, che non fu 
giammai quello de’ più celebri amici, che fono al mondo 
comparfi . Così non fi trovò giammai tra due perfone una si 
nativa fomiglianza, nè unsi giutto ritratto dicomplef- 
fioni, e di cuori; quanto quei, cheNoflro Signore rieb- 
be colla fua Santiftlma Madre : perche egli fù formato tut- 
to int^fb da lei : e non hebbe nulla di quel, che attiene al- 
le prime quattro qualità de’ quattro humori , e di tutto quel 
che concerne il materiale , che non fuflc prefo , Se cflratto 
dalle fuecailiffime vifeere . 

Il Terzo amore, di cui la fiamma fù ancora e più vivi- 
da, e più pura, è ilSóvranaturale, e Divino, che non fù 
comunicato che da alto, come unafcintilla dello Spirito 
Santo , c da cui noi fiamo comandati di amare Dio , il qua- 
le fù verfato si abbondantemente nel cuore della Santiffi- 
ma Vergine , nel primo punto della fua Concettione . 
Laonde, come ella hebbe l’animo fpalancatoperl’avan- 
zamento , che le fù fatto dell’ufo della ragione; rice- 
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vè la cognitione del Media, e prefe si prodigiofo accrè- 
fcimento in ciafcun momento della fua vita , che paf- 
fa tutte le noflre parole, e i noftri penfieri». In effetto 
fe da un lato la gloria, la quale fi gode nell’altra vita, 
corrifponde ugualmente alla grada, che in quella vita lì 
pofiìede; eia grada corrifponde alla carità: fe pure que- 
lle due fono dillinte : e dall’ altro lato la Santiflìma 
Vergine hà havuto in Ciclo più gloria, e qui in terra più 
gratia ella fola, che non hanno havuto tutti gli Ange- 
li , e tutti gli huomini inficme , come habbiamo detto 
altrove; bifogna neceflariamente inferire, che ella fola 
hà havuto ancora più amore, che tutti loro: e che fe 
il lor fuoco è flato di calore; il fuoco di lei deve eflcr 
tenuto per di abbruciamene, e d’incendii. Perciò non 
dobbiamo maravigliarci, fe i Santi ci dicono, che dapoi 
di haver’ ella pallata tutta la vita nell’ efercitio perpetuo d’ 
una carità incomparabile; venne à morire, fenzamala- 
tia, con uno sforzo vehemente di dilezione flraordina- 
ria verfo di Dio fuo figliuolo; la quale facendo un’ im- 
preffìone violenta, &intolerabile alla fua natura ;hàdi- 
iìaccato lafua Santa anima dal fuo corpo Verginale, pcc 
darle pafTaggio alla gloria, & agli abbracciamenti di que- 
gli, che ella haveva tanto amato. 

S. Giufeppe . 

I L Secondo, & il primo de gli huomini, che conoparif- 
fe nel teatro dell’ amor del Figliuol di Dio Incarnato , 
è il gloriofoS. Giufeppe, e di cui ci poffiamo aflìcurare , 
che non vie flato perfona, dopo la Santiflìma Vergine fua 
cariflTima Spofa , chel’ habbia tanto amato; quanto egli : 
Ebenvero, che, comele teflimonianze, egli effetti di 
quello amore non ci fono molto noti , per haverne dato po- 
co lume ne’ loro fcritti gli Antichi, nulladimeno le cagio- 
ni evidenti , che di ciò vi fono, non ce ne lafciano ragione- 
volmente dubitare . 

. San Giufeppe c il primo di tutti gli huomini, che hà 
amato il Figliuol di Dio incarnato. Egli l’hà amato co- 
me 
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me fe fufle flato Tuo proprio figlio j eflèndone ajo , c Nu- 
dritio, come il pretiofo teforo dell’Univerfo , il quale 
il Padre Eterno gli haveva confidato: come fuo Creato- 
re, come fuo Redentore , e come fuoDio: di cui egli 
haveva una cognitionechiariflìma, per le rivelationi in- 
fallibili, che gli Angeli da parte di Dio glie ne haveva- 
no fatto, e per gli abbondanti lumi, che glie n’erano fla- 
ti comunicati . Di più egli trattava con lui famigliarmen- 
te ogni giorno , lo vedeva , gli parlava , P ascoltava : 
egli P haveva portato bambino nelle fue braccia, l’ha- 
veva accarezzato, abbracciato, baciato : e come è co- 
itume de’fanciullinigratiofi, & amabili ; Noflro Signo- 
re dal canto fuo haveva mille, e millevolte abbraccia- 
to, accarezzato, baciato il fuo Santo Nudritio Giufep- 
pe . O baci , ò accarezzamenti * ò abbracciamenti ? c 
che altro quei furono ad un’ anima sì eccellentemente 
difpolta, fe non altrettanti raggi, che facevano nell’ in- 
telletto di lui un’ immenfo fplendore ? che altrettante 
fiamme, che bruciavano la di lui volontà ? che altret- 
tanti dardi, che ferivano il di lui cuor’ amorofo? Dal che 
noihabbiamo grand’ occafione di credere, che come la 
Santilfima Vergine morì, fecondo habbiamo detto , dell* 
amor del fuo Figliuolo j San Giufeppe Umilmente illuftra- 
to da tanti raggi, bruciato da tanto fuoco, eferitoda tan- 
ti dardi, e non potendopiù ; venitteàftruggerfi in quelli 
ardori d’amore, efaeefte una morte fomigliante: Tanto 
più , che , come riferifee San Bernardino ( a ) , & altri , 
hebbe prefente nel fuo tranlìto l’oggetto de’ fuoi affetti , c 
de’fuoi languori, con eflerc affittito da Nottro Signore , 
lacuiprefenza, e i cui foccorfifervirono di efficaci aure 
ad accendere maggiormente le fue fiamme , per confumar- 
lo, e di replicati colpi sù la piaga del fuo cuore, per ren- 
derla più certamente mortale. 

Concludiamo conildegniffimo penfiero di uno de’ più 
famofi Theologi del nottro fecolo, il qual dice ( b ) , 
che non è opinione temeraria, nè improbabile , anzi al 
contrario piiffima, c verifimiliffima, che San Giufeppe , 

tra 

(a) ap.Barrad 1. ( b ) Suar.in 
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tra tutti li Santi, havendo tenuto il primo ordine nello 
flato della gracia , c confeguentcmente delle carità ; Io ten- 
ga hora nello flato della gloria : nè in quello vi è cola 
contraria alla Scrittura, nè a’ Santi Padri . Che fé voi op- 
ponefle quello , che dice San Paolo (a), che elio, c gli 
altri Apoftoli hanno più parte, che tutti gli altri nelle ric- 
chezze della gratiadi Gesù, come hanno havuto le pri- 
mitie del fuo fpirito ; rifponde 1 * illuminatiffimo Dotto- 
re, che ciò s’intende de’ Santi in generale , cnon de’pri- 
^•vtìegiati, e de’ favoriti, come è evidente di S.GiorBatti- 
fla. ( b ) e di più aggiunge, che S. Paolo vuole folamen* 
te dire, che gli Apoftoli furono i primi, eipiùconfidera- 
, bili, per lo mifterio, che riguarda la publicatione dell’ 
Evangelio, élaconverfionedeglihuominirmacheil mi- 
fterio dell’ Incamatione , e dell’ unione hipoftatica, che è 
molto pili fublime, &èlaforgcnte di quello; S.Giufep- 
pe lo portò fopra di loro , come quegli, chchebbc molto 
più particolari relationi , e molto più forti legami coll’Hu- 
manità di Noftro Signore. 

» S. Pietro ... 

S E S. Pietro è flato per la gratia, e per lo favore del Fi- 
gliuol di Dio, conllituito Principe de’ Tuoi Apoftoli, 
. I polliamo dire , che hà meritato quella eminentiflìma digni- 
tà , per lo perfetto amore , che hà portato à colui , chcglie 1* 
hà conferita: e che è flato più eccellente, fopra i fuoi Col- 
leghi , nella principale , e nella Regina di tutte le virtù , che 
è la Carità : di che eccovi qui qualche contrafegno . 

Egli fi attaccò coll’amore infeparabilraente alla per- 
fona di Noftro Signore, e non perde di villa, fe non 
quel meno, che potè. Quando il Signore fù abbando- 
nato da alcuni de’ fuoi difcepoli , per cagione del ra- 
gionamento, che havevafatto, dihaver pcnfiero di dar 
loro à mangiare la fua carne , e farla cibo loro : Se 
havendo il medefimo Signore detto à quei , che erano 
rimafi; fe volevano andarfene ancor’cffi cò gli altri ; S. 
Pie- 

(a) Ro.8. ij-&Eph.i. 7 . (b)]o,s.4p. 
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Pietro rifpofe incontanente: Come, Signore, laveremo 
voi? & àchi volete voi, che noi andiamo, per trovar 
quella che in voi habbiamo? Voi havete parole di vita 
eterna, che c’infegnano il modo di acouiliarla, ec’in- 
fiammano del Tuo defiderio . Et havendo il medefimo Apo- 
flolo udito dire, che tutti havrebbono abbandonato il Si- 
gnore, quando i Giudei l’ha veliero manometto (a) $ 
di Uè, che gli altri havrebbono fatto quello, ebehavettèro 
voluto , ma che , in quanto à se, non l’havrebbe mai abban- 
donato: e fe haveffe bifognato metter’ à sbaraglio la vita 
per fuo fervido , e per accompagnarlo in ogni difaflro , egli 
era prontiffimo : non confìderando punto, trafportato dall* 
affetto, nè la fiacchezza della fua natura, nè l’infallibilità 
delle parole dell’ eterna Verità. Intantum, diffe S. Ilario , 
(b) & affetti*, ércharitate Chrijìi efferebatur , ut imbecilli- 
tatem carni e fu* , & fidem uerborum Domini non contue - 
retur . Di piu quell’ amore lo fece faltar due volte in mare, 
per andar’ à Gesù Grillo (c) , non potendo haver patien- 
„ Jta di afpettar, che labarca, in cui egli era con gli altri 
Apolidi, lo arrivale. 

Quello medefimo amore gli feri il cuor d* un fenfibile di- 
fpiacere, quando intefe dalla bocca del Signore i mali , e la 
morte, che doveva foffrire : il che lo fece efclamare : A Dio 
non piaccia, che voi fiate cosi maltrattato: rifolutamente 
ciò non farà : io i’ impedirò , con ogni mio potere : parlan- 
dodahuomo, che non fapeva i difegni diDio, ecomeda 
quella morte dipendeva la noflra vita (e) . In oltre nella 
Cena fi mife à cercar, per mezzo di S.GiorChi furie il tradi- 
tore, di cui il Signore haveva detto, che per mano di quello 
farebbe flato dato in preda a’fuoi nemici : affine, dice S. 
Crifoitomo, di flrangolarlo , e farlo in pezzi, fe l’ ba- 
velle rinvenuto . E quando vidde prefo il Signore nell’ Hor* 
eoi mife mano al coltello, per difenderlo: &egli folò fi 
oppofe ad uno fquadrone di gente armata, tagliando l’o- 
recchio al Servitore del Sommo Sacerdote : come fe la cofa 
fi haveffe havuto à vedere per viadi armi . E dapoi di haver 

mi- 

Ca 1 Mact.ad.a?. (blineu.lpe. (e) Jo.ai.7. 

(d) Mact.id.aa. (c) Jo.ao. jj. 
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miferabil mente negato il Signore , e mancato all* amore , e 
fedeltà , che à lui haveva promelTo : ne concepì un sì vehe- 
mente dolore , che in tutto il rimanente di fua vita ne fece 
ùn s cftrema penitenza : ficche ogni volta , che udiva cantar* 
il Gallo, fi buttava ginocchione , come racconta S. Cle- 
mente, e verfava da gli occhi due fiumi di lagrime, con 
dimandar di nuovo del fuo fallo perdono : e non mangiava 
pofciafe non pane, & olive: overo , fecondo afferma S. 
Gregorio Nazianzeno (a ) , per fua più gran delitia fi nu- 
driva di legumi , dicono altri , di lupini . 

Finalmente havendogli Noftro Signore, dopo la fua 
Rifurrettione , domandato una, e due volte, fe Tamara , 
rifpofefempre disi: eveggendo, chegli faceva la terza 
volta la medefimainterrogàtione, fenèafflifle, e con una 
amorofa pena gli ditte ( b ): Signore , voi conofcete il tut- 
to : e voi fapete, che ib veramente vi amo . 



S. Paolo. 



.» 



Q Uefto Serafino incarnato fi refe ammirabile nell 
amore del Figliuol di Dio: del che tutte le pa- 
■^role delle fue Epiftole , e tutte le attioni della 
fua vita, dapoi che à lui fi diede, rendono alTUniver- 
fo manifeftiffima tefiimonianza. Eccovi qui alcunefcin- 
tille di quello gran fuoco . 

Qua mìhi fuerunt luoa , hac arbitratur fum propter Chri- 
ftumUetrimenta : propter quem omnia detrimentum feci , & 
arbitrar ut fiercor a , ut Chrtjlum lucri faci am . (c) Tutte le CO- 
fe, che hòhavuto altre volte in iitima, &in pregio: hora 
ledifprezzo, lehòinhorrore, e le tengo per inutili, e per 
ifchifofe; facendo getto di tutte, per guadagnar Gesti 
Grillo . 

Adi hi abfit gloriarì nifi in Cruce Domini Noftri fefu Chtj- 
Jli : per quem mihi mundur crucifixur efi , dr egomundo. (a) 
A Dio non piaccia, chemiglorii, eche metta il mio ho- 
nore in altra cofa, che nella Croce di Gesù Crillo Si- 
gnor Noitro: per amor del quale, dapoi che lo fervo , e 
- che 



(a) or.dcpaup. (b) Jo.it. 17. (cj Pliil.3.7. C Gal.£. 14- 
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che i fuoi raggi hanno (chiarito la mia mente, il mondo 
è morto per me, & io fon morto al mondo. E vedetene 
gli effetti. Egojlygmata Domini Jefu in corpore meo porto . 
lo porco iiùoifcgni nel mio corpo, come l’impronto dell* 
amore, che io porto à lui, eicontrafegni , che fono fuo 
fervitore , e fuo fchiavo . 

Di piti feri vendo a’Corintii efclama: (a) Imitatorermei 
ejlote yJicut&egoChrifli . Siate imitatori miei come io fo- 
no di Gesù Crifto. lit a’ Romani- ( b ) Quir noe fepatra- 
bit dcharitate Chrijli? tribulatìo , ananguftia , anfame r , an 
nudità t , anpericulum , an perfecutio , anglaiim? Chi ci ri- 
tirerà dall’amor di Gesù Grillo? Sarà forfè la tribula- 
tione, l’angofcie di animo, la fame, la nudità, i pe- 
ricoli,, le perfecutioni , le fpade ? Al ficuro che nò : 
Certur fum enim , quia neque morr , ncque znta , ncque 
Angeli , neque Principatus , neque Pirtuies > . neque infìtto- 
ti a , neque futura , , neque foriiiudo , neqtte altitudo , neque 
profundum , neque creatura alia poterit nos- f eparare dcha- 
ritate Dei , qua efì tu CbHfto Jefit Domino noflro . Per- 
che Tono ficuro, che colla fua gradarne la morte, nè 
la vita, nè gli Angeli; nè i Demonii, nè le cofe pre- 
fetti* nè le future, nè i Potentati, nèjl Cielo, nè la 
Terra, nè llnfemo* nè altra creatura, qualunque for- 
2a ella s’habbia, e qualunque violenza ella mifaccia, 
non potrà giamrnaiTtaccarrai della carità, chemiuni- 
fee à Dio per Gesù Crifto Signor Noftro. Le quali pa- 
role ponderando. S. Gio: Crifoftomo , e volendo col 
lume della fua eloquenza dar loro qualche maggior 
chiarezza, dice: S. Paolo haveva riabilito tutta la fua 
felicità nell’amore di Gesù Crifto. Con quello amore fi 
ftimò il più felice huomo del mondo.- fenza quello a- 
more non fi farebbe curato d’ eflèr compagno de gli 
Angeli: con quello amore fi farebbe più tofto eletto 
di eflèr trà rimproveri, e di eflèr trattato come un mal- 
fattore, che privo di quello comparire pompofamente 
frà le perfone illoftri, & eminenti: perchè quella pri- 
vatone dell’ amor di Gesù Crifto fu il maggior tor- 
Parte V. Cc men- 
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mento, che dimòdi poter foffrire: queda la tenne per un* 
inferno, per una pena unica, per fupplicio infinito . Co- 
jne al contrario quell’amore fil la fua vita, ilfuo mondo,iI 
fuore°no, ifuoihonori, i Tuoi contenti, ilfuo tutto. E 
<lapou:he l’hebbe ; non prezzò alcuna cofa di quella vita, 
nefadidiofa, ne dolce: e fece sì poco conto di quello , 
che noi (limiamo? come fi fà comunemente d’un’her- 
ba putrida : e non tenne più conto de’Tiranni, che de’ 
mofeini: & in quanto alla morte, & a dolori, rigusr» 
dodi come giuocni di fanciulli, ogni volta che per amor 
di Crifto li fodrifle. Tutto quefto dice il Boccadoro eie* 

^InoltreS.Paolo dice a Filippenfi: (a) Mihi vivere Chri- 
Jìus ejl , & moi-i lucrum : Gesù Crido è la mia vita : nelle co- 
. ledel fuofervitio, e nella cura de’fuoi intereflì io intera- 
mente mi occupo : e (limerei la morte ad un fingolar favo^ 
re, e felicità , ogni volta, che quella mi aprifiè la porta 
per andar’à godere di lui. Et a’Galati dice : Vivo ego , jam 
non ego : vivit vero in me Cbrijiur . Io vivo, non già io : Ge- 
sù Crido é quegli > che vive in me. Sopra di che S. Dio- 
nifio dice quelle belle parole : (c) L’Amore hà una forza, 
che legai cuori, &unifce gli animi: egli è eltatice, fa- 
cendo uicire l’amante fuor di se, per farlo entrare nell’ a- 
mato. Per quedo il gran Paolo dando aflòlutamente pof- 
lcdutò dall’amor Divino, «fatto partecipe della fua vir- 
tù edatrea ; dice con una bócca animata dallo Spintonan- 
te: Io vivo, e non fon più io, mà Gesù Cridò vive 
\ in me: come un vero innamorato, ufeito, come dice 
egli dedb, fuor 1 di sè in Dio : e vivendo non più la 
fua propria vita, malavita del Diletto, penfando incef- 
fantementcàlui, & havendo quafifempre ilfuo nome nel- 
la fua bocca , e nella fua penna . * ~ ‘ ' - ». 

S. Ignatio Martire . ’ 

i . • * 

. Ignatio Patriarca d’Antiochia,e Martire invittiflìmo, 
amò ardentidìmamente Nodro Signore, e fù un’ huo- 

mo 

ta) c.i.ai. (b) «.a.»», (s) c.4»d« div.nom. 
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rhódifuoco, non tanto dì tìome, quanto dr effetti. Scrif- 
ft a’fedelidi Tarfo quelle parole f nfiamraate . Io fono con- 
dotto à Roma non da foldati,màdab<HHefeWaggie, canto 
mi Strapazzano : mà tutti quelli mali , che mi fanno, non 
mi fpa ventano punto: Io li difprezzo, infieme «ori tut- 
to quello, che mi faprarfrto giammai fare t putdhè io 
vegga Gestì Crifto mio Saimore , e mio Dio , che è 
mono per me: ATralliàni fcrive fimrlmente : Io fono 
carico di ferro, péf ^more di Gesù Grillo, di che non 
fono ancor degno.- mà fe pollo fpargerc il mio lin- 
gue, e morire per lui 5 può eflcr, che meriti queft’ho- 
nore. A quei di Efefo lcrive: L’ unicó piacere, , che 
noi dobbiamo havere in quella vita, è di amare Gesti 
Crifto, e riempirci del fuo fpirito, per trovare in lui 
la vera vita, e non voler refpirare fuori di quello eie»- 
mento. Egli è la mia fperanza, la mia gloria, le mie 
ricchezze incomparabili, inetti T e per cui io porto, dal- 
la Siria fino à Roma quelle catene, le quali rimiro come 
collane di perle . • : : - .> > 

E feri vendo «'Romani , per far loro fapcr lafua venuta à 
Roma, tra TaltrcCofe dice loro: Io ferivo à tutte le Chie- 
fe, che rauojo di buon cuore per Gesù Crifto. Vi pregodi 
non darmi impedimento veruno ,edi non addolcite colle 
voli re preghiere la' crudeltà delle beftieferociyche faranno 
rilaftate per isbranarmi .-che Ibno rrfòluto di andar loro in- 
contro , e ituzzicarle , in cafo che della nativa lor fierezza 
fi dimenticaflero . Che fe il fuoco , i patiboli x il rompimen- 
to di offa , i 1 dislogamento delle membra , erutta i tormen- 
ti fi riveleranno fopra di me ; tutto mifarà un nulla: pur- 
ché io vegga , e poftegga Gesù Grillo 1 Ciò vi ferivo fopra- 
prefoda un’ardente defiderio di morir per lui. Il mio amo- 
re è fiato crocififto .- ( parole , che egli haveva ordinaria- 
mente in bocca , come fempre nel cuore,) e credetemi j. che 
ioamoGesd, che è morto per me . ’ <v 

Eftèndo giunto àRoma, e condannato, fecondo il fuo 
defiderio, alle beftic, entrò nell’Anfiteatro coti un vol- 
toridente, e con un contentoinefplicabile, perche an- 
dava à patire per Gesù Crifto , & à dimostrargli co’ 

Cc v z .. fatti 
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fatti ramor,chegli portava nel cuore . Veggendo quivi una 
„ ran moltitudine di perfone,, venute per afsiflere alla fua. 
morrei djtfeloro; Popolo Romano, non penfate, che io 
tiawdottt>alpunto,nelqi»lethi rimirate, per qualche de- 
litto da mexrommeflò s quello , ehefluà mi nà condotto è 
ftato ildefiderio , che ho di goder Dio , di che fono i nfa- 
tiabilmentoaffamato . t Pofcia. udendo .ruggire i leoni , e ve- 
dendolLvenireoontradi sè , cominciò ad efclamare, con 
una voceanmwtadaun’ammirabil (eijytfr^ lo fono fru- 
mento di CriftQfjchefarò Bpacinatoda denti delle beftie,per. 
far un pane puro? e mondo, à lùiprefèntato . ■£ ciò 

detto, vleoni^ifotono addotto, è lo sbranarono,, havendo ; ' 
egli fempteil penfiero àQssù proferendolo finche potè : ( C, 
dopo morte gli id trovato à lettere d’oro Scolpito nel 
cuore}. •> ì;j n -•••"! • r : i «, ì - •. •• c -ò.y a-.-^y t .1 

yim fi , . ' ? u' iM.ut l'un - i.r.l . 
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S^Agafìtno:,. . 

S . Agoftino è flato un Cherubino in fcienza, & un Serafi- 
no inamoretquindi è, che 4c f uni gli fanno tenere nella 
mano drittaun cuore infiammato, che fia con un dardo fe- 
rito . Ascoltiamole fuepamleiinquantoallauiore.:, phe fe 
bene egli parla di se > èdegno d’efler creduto . « »■ . - 

v Io vi amo ydice egli, mio Signore, e non dubbiofamen- 
te, mà a Ile veraci temente ' {a) Non duìna , fedcer^a confitene 
ita , Homìne , amo te :.Dio havete ferito il miocuore colle 
voftre parole.,-. & io l ? hò confacrato al voftro amore . Da-^ 
poi che voi havete difsipate le mie tenebre, e mi vi fiete da- 
to à conofcere ; io non mi fono dimenticato di voi : da che 
lìà havuto -la. buon a forte di fàlere , chi voi fiete, vi ho un- 
predo nella mia memoria, & ivi vi trovo,e cullo di voi, con 
perfetta compiacenza , > e ricevo contenti eftremi ogni vpl- 
ta.chedi voi mi ricordo. .o - r : 

loviamo, mio Dio , io vi amo , e defidero di farvi- la-» 
pere nuòvi progrefsi nel'l’amor voltro . ( b) Fatemi, vi pre- 
go, quefla gratià, ò il più bello de’figliuoli de gli ; huo— 
mini!, che io vi defideti,. che ìq vi ami, fecondo il mio 
f - r . . dch- 



: ì. 



— - 

(ai) lib.io.Conf.c.£ 3 rt 4 . (b> Manual.c.io. 
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tlefiderio, e fecondo il mio obligo: -CoraelervDflrcpcrfco 
xioni non hanno vcrun termini, nèmifura, cosi l’amor , 
xjheià voilì porca, non deve fimilmcnte haverlo: panico*- 
larmence inmoi, iqualivoi'havetecantoamatojperliqua- 
li hàvetc tante cofe oprato, e-óhe havete à si gran prezzo 
Salvato'. O amore, che fcmprs ardete» e che aio n mai' vi 
eftingùete l'.DoIde Gesù , Dio d’amore * infiammatemi tut*- 
*0 intero del fuoco della voftra dilezione , je.de gli ardori 
delvòfiftì defiderio. A 

4 ■ Dólciffìmo , benigni filmo , amantiffiino , amabiliflimo , 
'defideratiflimo, bellifiìmoi^j ) cheliete più dolce del mie- 
lei nifi bianco del latte, e della neve, 1 più pretiofo dell’oro, e 
dellegemme,echemi lìewpiù caro di tutte le ricchezze, e 
di tutti gli honoridella teFra; io v’invoco coti tutto il mio 
cuore, vi chiamo con grandi clamori, venite, oh venite nell’ 
anima mia ; appaxecchiateLa à voftro modo * aggi uftacela , 
per pofiederla lenza ruga, e fenza macchia : perche è ragio- 
-fievófe , che un Signóre puriflimo , come tfoi fiete,alloggia- 
cein un palazzo, dove la nettczza,e la purità riluca : fantifi^ 
catemi /perche fono un vafo , che havetc per ufo voftro lat- 
to . Votatelo dellamalitia : riempitelo della voftragratia ^e 
f confervatelo in quello Itato, accioehc ferva alla Macllà vo- 
-ftra d’augullo Tempio , e d’ una bella habitatione hota c 
Tempre. H quelle fono le fiamme deU’qaiorofo cuore di 
-Agoftino. • * - . .i •.*. Vjt t . .--i 

ofr' ; f * . ' i?S. Giofafati - «::óifr :!;? . j / :r; 

. tii • • r *. v _ L'.') . ):'v . '„t. .'dirne-' i ».■<• r. •.v:::*- 

I Lnobiliflìmo Principe Giofafac, di cui il Martirologio 
Romano celebra la fella a^y. di Novembre , per l’arden- 
tilfimo amore, che porto al Figliuol di Dio, abbandonò 
.liberamente ,, còme racconta S. Gió: Damafceno^ (b }'< Il 
-Reame dell’ Indie, i grandi tefori , che fuo Padre il 
- Abner,gli haveva ragunati , gli honori, e i piaceri , de’auali 
>i fuoi natali lo potevano fornire : e fece tanto .conto della 
.porpora , dellofcettro, edellacorona, che gli lerobracono, 
quanto che di vii ifsinre tele di ragno . ^ •„ : I 

i Nei fiore dell’età fua, che fùdi ventiquattro aimt,;fi 
* - i Cc $ , -'^ryarj- ì 

• (a ) Medie c. 3 j. (b) incjnsyiu. 
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pani dal fuopàlaazo , dalla Tua porte , dal Tuo paefe : e fe 
4ie fuggi in una valla fiolitudine, dove dimorò trentacin- 
•q ue anqi, menando una vita dianzamente auftera, con pa- 
timenti quotidiani di lame, difete, di calori, di freddi» 
di tentationi moiette, e di dempoiunftdiaxori , e di tutte 
le fòrti di travagli, i quali egli loflfri con un’invincibile co- 
raggio, c con un’amorfingolare di Noftto Signore 5 à cui 
egli diceva e, ridiceva molto lòvence quelle parole e 
Adhajit anima meapofl te , o Chtijle\ fufeipiat me denterà 
tua : anima mea tm d{fidrrio faucia e/ì : leque falutir fontem 
ardenter Jitit . L’anima mia, òGe^dCrilto mio Signore» 
fia legata , & attaccata à voi, con un peri Gero, e cpitun* 
affetto continuo. La Voftra roano delira jmi tenga» end 
fortifichi. :L’ anima mia è vivamente ferita del vollrp 
defiderio , : e del vofiro amore .• & hà una fete ardente di 
bere abondantementc delle acque voftré» che fiere la foi:- 
gence delia vita . r =••? 

Dice di pili S.GiorDamafceno.II Principe Giofafat lan- 
guendo dcll'amor di Gesù fii Tempre occupato nel fuo inte^ 
riore à trattenerli con lui , dimenticandoli del mangiare , 
del bere, e d’ogn’altra cofa, e vivendotelo elèatico, e fuor 
disè tra {portato. Etin un’altro luogo dice: Gesù Crillo 
era. à lui in luogo di fcettro,di corona, di regno, di ricchez- 
ze , di piaceri:* di padre , di patria , e di tutto : egli lo delì de- 
ravainceflàntemente: egli di lui li fognava, quando dor- 
miva: egli lludia va di vederlo per tutto, e contemplando 
s’imaginava continuamente la fua beatitudine . 
i ' "• ijj f.c ‘ ;• ».» ¥ 

i -•* ’■ 1 i " ’ I iT. AlcJJto * . .>•* 



dicendo: Alefiìo nobile Romano , per il perfetto amore , 
che portò al Signore: Propter eximium Jefu Cbifìi amorem^ 
lafciò la prima notte delle nozze la Cua fpofa , fenza haver- 
la toccata, e fe ne andò incognito , con molti travagli, à 
far lunghi, c divoti pellegrinaggi nell* Oriente , ne^quali 
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confumò diciattette anni, dopo de’ quali volendo Idì- 
dio, che l’amor del fuo fervo comparitte d’ avvantag- 
gio, e fi facettè più gloriofamente conofcerc, gl’infpt- 
rò à ritornarfene alia cafa di fuo padre , per pattarvi 
il rimamente de’giorni Tuoi » Et in effetto giunto che 
iù à Roma, fi prefentò al fuo padre, il quale iheon- 
tró in una ftrada ben’accompagnatoda fervitù, fecon- 
de la fua qualità: & accoftandofegli, fenz’ettcr in mo- 
de alcuno riconofciuto , perche 1* habito ftracciato , 
che portava, e i digiuni (offerti le* rendevano contra- 
fatto } gli domandò, che per carità voleflè dargli in fua 
cafa un qualche ricovero, col nudrimento delle mi- 
che, che dalla fua raenfa cadettero . Eufemiano fuo 
padre motto à compattione dello feonofeiuto mendi- 
co, ordinò ad un de’fuoi, che lo ricevette, c ne pren- 
dere la cura: e quelli lo mife in un’ofcuro cantone , 
dorè flette diciaflette anni nafeofo , patendo mille in- 
degnità, e mille oltraggi, perche compariva molto ab- 
jeto come era da fervitori di cafa burlato , e fvilla- 
negjiato , e talvolta anche battuto : & il tutto egli 
foffnva con un’ invitta patienza : ficchè la fua vita in 
cafa del Padre , per tutto quello tempo , altro non 
fu , :he un’ oratione , un digiuno , & una penitenza 
perpe.ua . 

Òhjueftosi, che fù amar Gesù Criflol Un Signore di 
nobiliiiìma flirpe , ricco di beni * unicamente caroa’fuoi 
geniori; nel più bello de’fuoi anni , lafciargli honori, le 
ricch:zze, iparenti, lafpofa, & in una tal congiuntura 
andatene folo deflituto di tutti gli agi, errando quà, e là, 
perpadi lontani , e feonofeiuti , pcrcercare, e pertrova- 
rcGesì Grido. Di più quando nel fuperbo palagio di fuo 
padre iì ricettato in un’angolo, dove appena compariva 
ipiragio di luce , quando frà l’allegrezze , ei fellini fon- 
tuofì , che quivi fi facevano ,ei non era nodrito , che degli 
avanti della geme più batta di cafa} quando veggendo il 
rifpeto,& honori, che al fuo padre, alla fua madre, alla 
fua ftofa fi rendevano, e la gloria , e la magnificenza della 
loro labitatione, egli era difprcgiato, burlato , & oltraggio- 

C c 4 famen- 
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famente trattato; efopratuttoconofcendo, che il padre 
per fua cagione flava da un’intimo dolore fon r afatto ; u- 
dendoifofpiri, e i gemiti di fua madre j che havrebbono 
moflò à pietà le pietre ? e piti antoraquelli della fa'a'mefla 
fpofa inconfolabilmente defolata, e che, come una carta 
tortorella, piangeva inceflantemence l’aflènza fua: ves- 
tendoli paflàre ogni giorno avanti à fe in quello flato , e ;a- 
pendo, che poteva facilmente cavar tutti di pena, rafe ri- 
garle loro lagrime, e rimettere in cafa ogni contentezza , 
con manifeflarfii, nón volle farlo: mà riportando glorò- 
fa vittoria della carne, edelmondo; mifefotto i piedrit- 
ti i fentimenti della natura . E non li farebbe à lui gran tor- 
to; fe dopo sì notabili effetti, e prove ficurc del fuo affit- 
to , non gli daflìmo uno de’primieri luoghi fra gl’illuftri, e 
perfetti amatori di Gesù Crilto ? 

S. Romualdo. 

** • • * * * ^ j 

S . Romualdo (a) fù ancora vivamente prefo da qudlo 
amore del Figliuol diDioJ ilquale da giovine . ef- 
fendo d’illuflrifsimo fàngue, fi fece povero Religiob , e 
viflè nella profefsione Monafticà ,'da’vent’anni fino amén- 
to, con rigore, & afprezza eftrema , digiunando quali 
continuamente, e palfando alle volte le giornate inteie fen- 
'za interr.ompereil digiuno, dormendo lopra un povero pa- 
gliaccio: impiegando la maggior parte delle notti ir ora- 
tione, 1 e ftàndo talmente llaccato da ogni fodisfattioic de’ 
fuoi fentimenti, che fi può dire, che più torto mena* Vi- 
ta d’ Angelo, che di huomo. 

Hor non potendo il Demonio fopportare una s gran 
virtù, che rifplendeva nel mondo, e colla fua chiirezza ( 
diftruggeva le tenebre infernali, lo tormentò, e b bat- 
tè furiofamente . Tanto che il Santo fe ne andò, ii que- 
lli patimenti , al Signore , e gli dille : Care », dilète J e - 
fu, quare me dereliqutjìi ? A lumquid omnino me in m\orum 
inimicorum manibuy tradidi/ìi? Caro Gesù, diletto mio, 

\ perche mi havete abbandonato ? mi havete forfè dato 
r - • - ’ * - v tu to 

(a) ip.Petr.DlUn.in ejus vita . 
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tutto" in potere de’ mici nemici? E fovjente dava talmente 
fido nella contempladone delle bellezze di Noltro Signo- 
re, e si accefo dell’ amor di lui, che era forzato di efclamare 
con abbondanti lagrime '.Care Jefu > care ,mel meum ànice > 
defiderium ineffabile , dnlcedo Sanétomm ,/ua'uitar Angelo - 
rumi Mio caroGesd, mio dolce miele, oggetto ineffabile 
de’ miei defiderir , delitie decanti , foavità de gli Angeli : de 
altriterminiaffettuolì ,ò per meglio dire, altre fiamme, che 
dalla fornace del fuo 'cuore lanciava per la bocca . 

1 • • - / 1 

, ’ . S. Domenico .. . ,0 . ' 

[• • . V. v. .< !.. 

L * Amor del gran P. S. Domenico verfo Noltro Signore 
fusi evidente, come fefudè fiato fcritto con ì raggi 
dclSole. Benlodimoftrarono tutte le attioni dellafua vi- 
ta, le fue penitenze, ifuòi digiuni, lefue vigilie , le fue 
oratfbni, le fue lagrime, e l’ardentiflimo zelo, chehavcva 
di farlo conofcere al mondo , e di amplificar la fua gloria? . 
Laonde fi rifolfedi andar’ in terre d’infedeli, per acqutlìarc 
à lui adoratori, efervitori. Di più la divotione Angolare , 
che portò al Santiffìmo, Se AugullilfimoSacraitiento.deir 
Altare, che lo faceva pafifar le notti orando alla prefenza 
fua : e le l’opprimeva il fonno 5 pofava la tefta fulla predella 
dell’ Altare , per non islontanarii da lui almeno co’l corpo : 
e nelle Mede ,che celebrava , era rapito in eltafi , ma dima- 
mente nella confideradone dell’ amor’ infinito , che Noltro 
Signore in quello Divino mifterio ci hàdimoltrato . 

, Quando faceva viaggio , che ordinariamente era à piedi 
nudi, & in ogni tempo, & in ogni luogo, diceva, a’fuoi 
compagni : Precedi te me : interim cogitemuc de Salvatore 
nojlro : tum veio , dice la fua leggenda, audiebant eum, inge- 
mifeentem ad Dominum s medullitufque fufpiria trahentem : 
Andate a vanti,, e trattenghianci con Noltro Signore : e 
pofeia udivano, che mandava verfo lui gemiti amorofi, e 
fofpiri dal profondo del cuore . 

Ma che dirò dell’affetto incredibile, che haveva di pa- 
tir per lui? Con quali parole potrò io raccontare il fuo 
eltremo defiderio di morir per amorfo ? Bramava di 

mo- 
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morir per lui , colla più crudele morte ^che imaginat fi po- 
tette : donde accadde, che un giorno venuto un’heretico per 
ucciderlo , Se ha vendo fallito il colpo ; gli ditte : Se tu fotti 
andato per un’ altra ftrada , à quctt’nora non faretti vivo : i 
cui il Santorifpofe: Horfappi, che io non merito tanto 
favore dal mio Signore. Ma le mi dalle l’elettione di una 
morte , per fervitio fuo $ il mio gufto farebbe , che tu mi ta- 

f ;liattì le mani , e i piedi , e che pofeia mi cavalli gli occhi , c 
a lingua : e dapoi di haver bagnato il mio corpo tutto del 
m^o langue , mi troncali! la tetta dal butto . 

Quelle furono le teftiraonianze dcirardentiflimo amore , 
che S. Domenico portò àNoftro Signore: il quale corrif- 
pondenteraente volendolo chiamare à sè , gli àpparve, e gli 
ditte ; Vieni, amato mio , Vieni à poflèderei veri gaudi! ■. 

. ; * 4 i ( m , • 

, ’ S. Francefco d’ AJJiJi. * . . 

D iamo ingretto all* elogio del Serafico Padre S. France- 
fco colle parole di S. Bonaventura; il quale dice di 
lui: Chi potrà deferì vere la carità ardente, di cui l’anima 
dello Spofo Francefco bruciava ? E gli fu come un carbone 
di fuoco immerfo nella fornace dell’ amor Divino. Subito 
che fentiva parlare dell’amor di Nottro Signore; Arifenti- 
va, firifcaldava, Rinfiammava : e diceva , chel’amordi chi 
tanto amato ci haveva , doveva edere amato aliai . 

Penfava continuamente à lui: la fua memoria, il fuo 
intelletto, e la fua volontà fi portavano à lui, cornea loro 
centro . Per quell a cagione amò Angolarmente l’ orationc , 
eia ritiratezza. Vir Dei , dice il Santo Dottore, folitariu? 
remanenr nemora replebat gemiti bui , loca fpargebat lachry 
miti federa manu tundebat , cb* quqfi occultivi fecretarium 
nadui , confabulabatur cum Domino fuo , àr ibi colloqttebaiur 
amico. L’huomo di Dio trovandoli folo, & in libertà , 
riempivate fclve de’fuoi fofpiri , inalbava dovunque fi 
trovava di lagrime, fi batteva il petto, e,comefcfuttè ita 
un gabinetto fecretto , fi tratteneva co’l fuo Signore , e par- 
lava co’l fuo amico . 

Lefuedelitie erano cantar i falmi, le Iodi , leperfet- 

tio- 
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rioni, gliamori, ibenefitii, e le maraviglie del fuo Signo- 
re: e quando s’incontrava nel nome dei Signore; dapoi 
dihaverlo proferito, rileccava le labbra , per inoltrare 
quanto lapronuntia di quello gli fuiTe fiata delitiofa : e 
voleva,. che i fuoi Religiofì, in qualunque partetal nome 
yedeflèro, liportailèro un grand honorc, e raccoglieffe- 
ro le piccole cartuccie , dove fuiTe fcritto ; le quali talvol- 
ta fono buttate interra, con pericolo di eflèr calpeflate, 

& imbrattate, e che le mettefièro in luoghi decenti. Mail 
Sacro Nome di Gesù nonio proferiva, nè udiva che con 
giubilo di cuore, e con si gran fentimentodi divotione, 
ite amore, che ne compariva, anche nelTeflerno, tutto ' 
cangiato, non altrimenti , che fe haveffe aftàporato del 
miele : overo un’ eccellente raufica gli haveflè ricreato 
l’orecchio. . ■- . • 

Sentiva ineffabili ardori, per cagione della SantifTìma 
Euchariftia , e qualunque volta la riceveva : diveniva tuttp 
infocato . . 

Ardendo di defiderio della gloria del fuo diletto, & 
impatiente di morir per lui: fi mife tre volte in Cami- 
no per andar’ à convertire gl’infedeli : e vi s’avvio, con 
si grand’ ardore, ecoraggio, che quantunque fuflè molto 
fiacco, &eflenuato, à cagione de’ fuoi digiuni, e delle 
lue infermità, avanzava nel viaggio i fuoi compagni ro- 
bufii, evigorofi. Excreveratineo , dice S. Bonaventura , 
(a) inoperabile amorit incendtum boni Jefu , in lampade ? 
tgnisy aique fiammarum , ut aqtuemult* charitatem ejurtam 
'V'ilidam extingueie non 'valeient. Le fiamme, egl’incen- 
dù d’amore, de’ quali il fuo cuore ardeva, per lq buon 
Gesù, erano montate àtalfegno, che tutte Tacque di dif- 
ficultà, di afflizioni, e di pene non erano ad eftinguerle 
fufficienti . 

Ma, tra tutti i fegni di amore , io metto particolar- 
mente ildefiderio inefplicabile, che egli riebbe d’imita- 
re Noftro Signore , e di aflòmigliarlo in quello, che po- 
teva, principalmente ne’ fuoi dolori : cioè adire nello fla- 
to, nel quale nàfatto comparir più il fuo affetto . Per 

• • - * •' pro- 

(a) incjusvit.c.13. 
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prova di che Noftro Signore volle, con un favore 'im- 
pareggiabile t imprimergli i gloriofì caratteri della fua paf- 
fione. Venir Cfrrijìi amor , dice il medefimo S. Bona ventu- 
•ra, in tandem imaginem transforma'vit amantem : Il 'vero 
amore, (che portò àGesùCrifto, haveva trasformato , e 
trasfigurato Tarpante nell’ amato : che quclto è proprio-, e 
ne cellario effetto dell’ amore- .l.v::--' 

. • • .• jT-'r. «* ^ • ‘ t . 1 : se et. >j i. 

. Spignatto di Lojola Patriarca. . v-.; 

Il ;t:J •: t V ^ 7 >■’ ■ ■ ' > <■•'* - • 

A Chi darà l’animo di comprendere l’ affettò, <• che S. 

Ignatio portò à Noftro Signore, quando confel- 
fava egli ftelfo di non haver parole , come fpiegarlo ; 
.poiché fù.immenfo l: e nom-capendogli nel petto , fi 
manifeftava co’ raggi , e co’ fplendori , che gli ufeiva- 
no dal volto, come San Filippo. Neri , e tanti altri lo 
vedevano o e, con portarlo alto da terra in aria., dove 
efclamava : Oh mio Dio ! Oh amor del cuor mio 1 
Oh fe gli huombù Vi conofebflèro 1 Et era si puro , si 
difinterefiàto quello amore >. 'che sè non vi fuflèro fta- 
,te ne pene d’ inferno dà tendere i nè c premiò di beati- 
tudine da fperare* non l’havrebbe amato punto meno, 
nè punco manco havrebbe fatto . E quantunque- fpalir- 
mafle di . godere à faccia fvelata il fuo Dio , e! di ve- 
dere in Cielo l’Humanità Santiflìma del fuo Gesù, che 
gli era comparto, & havea fecó tante volte converfato 
in terra :,<T onde nafeeva , che in folo ricordarli del- 
la- morte $ per eccefTo di confolatione fi flruggevà in 
lagrime , nè gli- reggeva.' il cuore alla piena del giubi- 
lo : Perche nondimeno amava: Dia più che sè ftelTò ; 
anzi nè sé fteflò^ ne altro amava, fe non il foto Dio : 
& era udito in citali gridare : Qualcofa voglio da voi , 
ò voler ppflój fuor di voi, Dio nato ? Quindi era, che 
feordato affatto di sè j altro nón cercava , non brama- 
va, le non che Dio fulfe conofciuto , falle honorato , 
ubbidito , & amato , che gli fi accrcfcellè lode , ho- 
nore, e gloria: Ad majorem DeiGloriam. Ondefefullè 
flato accertato di andar fubito diritto in Paradifo , con 

' ract-~ * 
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mettere in ficuro la propria ialine i fenza piti : ò ro- 
llando in terra , potere impedire alcuna oftefa contra 
del fuo caro Dio , e cagionargli oflequio , e gloria*’ 
incerto fra tanto della fua lalvczza } rifolutamente ha— 
vrebbe anteporto al rifehio di se la gloria di Dio . E 
diceva , che fc forte ftatoportìbile , che fenza fila col- 
pa > dopo morte , forte ito all’ Interno , l’havrebbero' 
cruciato più le maledizioni , e beftemmic de’ dannati 
contra del fuo Dio colà giù, che ; quegli atro c irti mi 
tormenti . •••. •.-«••• » j • -** .. - 

Perciò non recherà tanta meraviglia: Chertimartè be- 
ne impiegate le fatiche tutte di fua vita-, purché poterte 
con quelle impedir, un fol torto*, un fol peccato con- 
tra dei fuo Dio . Molto meno ; Gheper diftogliere uno dall’- 
ofìcndere il Signore, dìamiflattè ignudo per lungo tempo 
fin’ alla gola iji-un gelato ftagno nel tempo di erudirti- 
mo inverno. E che persi bella cagione forte più volte bat- 
tuto , e lafeiatoanco per morto : Nè fopravirte, che con mi- 
racolo. Balli ciò: Che per habilitarfi colle feienzeà dare 
altrui cognitione di Dio, à convertir peccatori, e con- 
durre anime à Sua Divina Maeftà, foftri, c ne fece voto, 
huomo di trentatre anni, porrt trà fanciulli ad appren- 
dere i rudimenti di latinità , e falire fino à graduarfi , e, 
divenir theologo: con . arruolar finalmente una Compar 
gnia, dandole il nome di Gesù, e componendola dihuo-. 
mini heroici, che come tanti foldati combattettero per. 
l’honoredilui, lofacertcroconofcerc, e fervitela tutti, 
inalberartero i fuoi ftendardi fino negli ultimi confini ‘ 
della terra . • .r 

In fomma gli avvampò nel cuore con tale incendio 
T amor divino, efù si freddo, morto ad ogni altra cofa, 
che non è Dio, e come infenfibile ad ogn’ altra opera- 
tione, che non è di carità verfoDio, che per infiooiMe-i 
diti atteilarono : Che viveva di miracolo . Fù incredi- 
bile la fua divotione verfo il Santifiìmo Sacramento : all’ 
Altare lì liquefaccva in pianto, & ardeva come fuoco : 
pareva , gli fi fpiccalfe il petto , e gli 'volertero crepar 
Je vene ? al troppo vehementc palpitar del cuore, per- 
deva 
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deva la favella* fegli arricciavano i capelli: fi riduceva 
in punto di morire: Trovava Dio per tutto; dovunque 
fulle, e qualunque cofa operafle « Anziconprivilegiora- 
rillimo non perdeva mai Dio di veduta. Né fedamente ad 
ogni breve occafione d’ orare , ò anco folonominafic Ge- 
sù, e Dio, in un momento diveniva tutto fuoco di den- 
tro, e di fuori, ma in tutte le creature , fino in vedere 
un fiore, un’herba, come in tanti fpecchi , ammirava, e 
benediceva le perfettioni di Dio . Dal che gli fi avviò per 
gli occhi quella vena di lagrime, che lo mite più volte in 
pericolo d’ accoccare i finche n’hcbbe dal Signore il do» 
minio, congratiafingolarmenccraeravigliofà, d’havcr’in 
fuamano le chiavi di quelle forgenti, con poter’ aprire , 
e chiuderle à fuo piacere . Ma perche S.lgnatio hebbe 
per fuo piu Dio, chesèmedefimo: e tutte le fue incent io- 
ni, parole, operationi , fatiche , imprefe , patimenti , 
vittorie , furono amare Iddio , fpirarono amor di Dio^'ter- 
minarono in amor di Dio : farebbe di meftieri traferiverne 
qui tutta intiera la Vita. 

) ì \ " 4 1 ‘ • J 1 é 1 t 

, S. Fr ance/co Saverio Apojìolo deir Fidie . ;:c • - i 

• . t . . • . . . * 

C Ome S. Francefco Saverio fiìdegniflimo Figliuolo di 
S.lgnatio, così fu perfetto imitatore delle fuc virtù , 
e lingolai mente dell’amore di Noftro Signore ;il quale fece 
egli chiaramente vedere con i travagli innumerabili* con 
le fatiche ecceflìve di corpo , e di animo, che prefe in Italia, 
in Spagna, in Portogallo, nell’indie, nel Giappone, per 
l’ avanzamento della gloria del medefimo Signore. - 

Ancorché folle opprefiò da un mondo d’affari, haveva. 
tuttavia tempre il cuor’ eftremamente portato alraccogli~ 
mento, alla communicatione con Noftro Signore, che lo 
tratteneva in ogni tempo, in ogni luogo, nel meglio dell’oc- 
cupationi , e del commercio co gli huomini : donde venen- 
do ad ufcire,ilfuofpirito lì trovava sì ben ditpofto:*Df /?*- 
tim, dice il fuoHiftorico, (a) in jucundifjtmam cceleflìe 
JponJiconfuetudinem fe fe penitur darei , immergerci que .Che 
■ • •• . : . ■ , fubi- 

( a) TurfeJ.l.tf. c.y. 
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fubito entrava , e fi profondava , lenza difficoltà, nella fa- 
migliar converfacione del fuo divino fpofo . 

Era talmente legato da’ penfieri a quello Divin’ og- 
getto, che anche dormendo fi fognava di lui, & efcla- 
mava: O buon Gesù 1 ò mioCrcacore! 8c altri termini fo- 
miglianti . Haveva ancora molto fovente il fuo adora- 
bile nome in bocca , proferendolo con grandi fenti- 
menti di rifpctto, e di tenerezza. 

• $. Filippo Neri. 

i. ■ 

L ’ Amor di Dio Signor noftro fii 1* alimento , co’l quale 
S. Filippo Neri pafsò tutta la fua vita . FU quello sì ar- 
dente in quelt’huomo Divino, che fi può dire, che tutte le 
fue parole , e tutte le opere , non erano che fiamme . Come 
un giorno,eflendo egli di trenta anni,fupplicò con un’affet- 
to ltraordinario lo Spirito fanto , che è l’amor efiènciale del 
Padre , e del Figliuolo , che fi compiacene di riempirlo de’ 
Tuoi doni, & accenderlo del fuo fuoco, fentì, tutto ad uit 
colpo, un tal’affetto di quello fpirito Divino, che il fuo 
cuore tutto s’infiammò, e gli cominciò à brillare, contai 
violenza, che non ne potè apportare la palpitatane .• e fe 
Iddio non gli ha veffe miracolofamente slargato il petto , c 
le colle, affinché più liberamente il cuor potelfe fare il fuo 
movimento jfarebbelcnz’ altro quivi mancato . 

Dopo quefto tempo, duròquel cuor' atnorofo , per lo 
fpatio di cinquanta anni , ad agitarli , & à slanciarli perpe- 
tuamente, con una vehemenza quali incredibile: di ma- 
niera che non fidamente il fuo corpo, ma anche il letto , 
dovè giaceva , e la fedia , dove llava a (Tifo , e la camera, do- 
ve dimorava , tremavano . Quello violento fuoco d' amore 
infiammando inceflantemente il fuo cuore , n’elalava vam- 
pe , che fi fpande vano per tutto il fuo corpo : & una volta 
gl’infiammò si fortemente la gola, chene llettemale pii! 
giorni. Per quella cagione, ancorché fufiè nel cuor dell’ 
inverno, c nella fua maggior vecchiezza, chefùfopr’ ot- 
tanta anni ;non poteva la notte tener niente lòpra il petto, & 
era necelficato di Ilare colla porta, e le finellre della camera 

-aper- 
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aperte , & adoprare altri rinfrefcamenti, per temperare que- 
gli ardori, che randavanoconfumando. ’ . 

Diceva ogni giorno la Santa Metta: overo, fe era da in- 
fermità impedico, riceveva ilSanciffimo Sacramento , q 

2 uand’ offeriva quello adorabile Sacrificio, era tocco da 
:ntimenti sì vivi, e da affetti sì penetranti didivotione , 
e di amore, che era fovente coflrettodi fermarfi, per ripi- 
gliar le forze . Altre volte , inalzando l’Hoflia , ò il Calice * 
rimaneva rapito , fenza poter* abbaflfare le mani, per rimet- 
ter quel, che teneva, full’ Altare. EdOpo haver celebrato , fi 
trovava tal voltasi allrattoda’fenfi,che pareva più toflo un 
corpo morto, che un’ huomo pieno di vita. Dipiùfuc- 
chiando divotamente , e faporofamente il Sacro Calice , lo 



faceva con tal dolcezza , e guìto , che inoltrava di prende- 
re la vera, erealCarne,.&ilpretiofo Sangue del Salvato- 
re . £ quando l’ultima volta gli fu portato il Santo Viaticpi 



cfclamò al vederlo entrar’ in cameraxon abbondanti l’agri- 
mè : Ecco qui quello ,in cui io ricevo ogni mio contento : 
ecco qui il mio amore, e le mie delitie: io non hòcofa più 
cara, nèpiùpretiofa, che lui: datemi, datemi quel , q{jc 
amo datemelo prettamente. » 



fi chiama comunemente fra Giacopone . il quale di 
huomo mondano che era , della nobile Cafa de’ 
Benedetti , e di Dottor di Legge molto celebre , toccato che 
fu vivamente per la morte della fua conforte,, fi converti 
perfettamente à Dio, e fi fece Religiofo di S.Franeefco.Que- 
ìli , tra tutte le virtù , alle quali fi diede , n’eleffe particolar- 
mente due : la primafù il difprezzo del mondo , e del giudi- 
tio degli h uomini : il che praticò di sì alta maniera , che co- 
me il mondo fi burlava di lui perle attioni ridicole, & in- 
decenti al fuo flato, che fegli vedevan fare, ancorché quel-' 
le fuffero fatte con iflinto di Sapienza divina, che lo rende- 
va flolto nel cofpettode glihuomini, egli fi burlava del 
mondo, elocenevaperun’infcnfato. 

' L'al- 



„ Fra Giacomo da "Todi , ", 

1 . ; i;U ! 

Ueflo grande , e fegnalato perfonaggio è quello , che 
fi chiama comunemente fra Giacopone il quale di 
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L’altra virtù fu Y Amore di Noftro Signore, nella qua- 
le fi refe tanto ammirabile, c montò ad un tal’ecccf- 
fo, che; pareva trafportato , e cavato totalmente fuor 
di se: alle volte cantando, altre piangendo, altre fof- 
pirando: Sovente trovandofi folo alla campagna bru- 
ciando di quello fuoco, e ferito da quell’ amore ; 11 
metteva à correre, e polcia imaginandolì di abbraccia- 
re il caro oggetto del fuo cuore, Gesù Grillo 5 abbrac- 
ciava llrettamence qualche albero , che incontrava : 
chiamandolo ad alta voce con varii nomi , e dicen- 
do: O dolce Gesù! ò gloriofo Gesù ! ò amorofiflìmo 
Gesù! Havendogli un giorno dimandato un Religiofo 
la cagione del fuo tanto piangere, gli rifpofe, che ciò 
era, perche l’Amore, cioè à dire Noftro Signore, non 
era punto amato. 

11 fuo principale feopo era d’imitar Gesù Crillo, parti- 
colarmente ne’fuoi patimenti. Laonde una voltarichie- 
llo,. che cofahavrebbe voluto patir per lui, rifpofe: Io 
vorrei di buon cuore, per inoltrargli l’affetto, che gli 
porto; patir tutti i dolori, e mali di quella vita, che li 
poftono anche penfare: e non contento di quello; defi- 
dererei , che venendo io à morire , la mia anima fuflTepor- v 
tata all’Inferno da demonii, perpatir’ivilìn’al giorno del 
Giuditio, mà però fenza peccato , tutti i tormenti, che vi 
fono: per fodisfare con ciò non folamence per me, mà an- 
che per l’anime del Purgatorio: efe potefte ancora, e fe 
Iddio fe ne compiacene; per tutti i dannati, e per tutti i 
demonii. E quando dapoi Iddio mi facelfe la gratia di chia- 
marmi al Cielo; vorrei, che tutti quelli, per li quali ha- 
velfi patito, & havellì cavato da quelle pene; fuflero in 
Paradifo , e più prefto , e più alto di me : e che entrandovi 
io mi venillero incontro , c mi dicelTèro alla porta , che elfi 
non mi fono punto obligati di quanto io havefiì facto, e pa- 
tito per loro. 

Un’altra volta elfendoftatopenitentiato dal fuo Supe- 
riore, di dovere ltare in un luogo fetido, per gaftigo di 
un mancamento non colpevole; quando fi trovò quivi. , 
cominciò à cantare con gran giubilo di cuore le lodi di 
Parte V. D d * ' No- 
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Noftro Signore. Cantando egli ,cccogIi apparifce Nofiro 
Signore, eglidice: Mio grand’amico Giacoponc, giac- 
che per amor mio tu non ti rifenci di quell’ingiuria i e que- 
lla puzza non ti dàfaftidio ; domandami quella gracia,chc 
tu vuoi, che ti farà concetta: al che il fant’huomo rifpo- 
fe: Signore, giacche cosivi piace; la gratia, che doman- 
do alla voftra bontà, è che mi mettiate in un luogo più 
puzzolente , c più di quello qui intolerabilc . 

Raimondo Lullo. 

A Nche Raimondo Lullo meritò di haver un’honorevo- 
liflìmo grado frà i grandi amatori del Figliuol di Dio: 
al quale, divenuto faggio, dapoi di ettére fiato molti an- 
ni ftolto, & ha vendo amato le creature con ftravagante 
eccetto, confacrò pofeia interamente, & irrevocabilmente 
tutti gli affetti del fuo cuore . 

L’Hiftoria della fua vita racconta , che havendo abban- 
donato il mondo , e le cariche nella corte del fuo Principe , 
* alle quali la nobiltà, l’ingegno, e la fua capacità l’have- 
van fatto falire , gli apparve il benigniflimo Signore Croci- 
fìtto, e gli ditte: Raimondo, fiamio; Et egli ritirofsi in 
un romitorio, dove li diede tutto all’amor di quegli, ebe 
l’haveva fi mifericordiofamente cavato dal fuo milero fia- 
to , e sì amorofamente l’haveva chiamato à sé : c fi accefc sì 
fortemente di tal’amore , e ne fentì sì violenti trafportamen- 
ti, che andava cantando per tutto, dove fi trovava, anche 
per le firade , le lodi di lui : à lui penfava fenza interrottio- 
ne, & alle volte ftando per dormire, fi metteva à piangere 
dirottamente, temendo, che co’l fonno futtè per dimen- 
ticarli del fuo amato. Quando confiderava lo fiato mife- 
ràbile di quella vita, dove l’huomo è privo della veduta, 
e del pottedimento di Nottro Signore ; dava in fpafi- 
mi, & in fincopi si torti, che lo riducevano alle por- 
te della morte. 

Fri intefo per le campagne mandar profondi fofpiri, e 
lanciar verfo del Cielo gemiti, per vederti in prigione , 
fcparato da quegli, per cui ci languiva . Eltandoungior- 
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no vivamente prefo da quello fentimento ; trovò apprefi* 
fo ad una fontana un’Eremita, àcui domandò, fe fapeva 
il modo di ufcir di prigioni, e metter fi in libertà : El’Ere- 
mita, che era tocco dalla medefimapa filone 5 penetrò {li- 
bito il fenfo di quelle parole , e difife , che anche egli era co- 
me lui prigioniero, e cattivato da una medefima bellezza: 
per lo che fi mifero ambedue à piangere d’amore , & à con- 
ferirli le loro pene, ei loro languori. Incontrandofi po- 
feia in un’infermo, che ftava moribondo, Se avvertendo , 
che non moftrava di gioire, per andar’àDio; mà pii! to- 
rto fi lagnava de’fuoi mali, lo pianfe amaramente, come un’ 
huomo fommamente difgratiato , e miferabile . 

Quando vidde una lettera, che non haveva in cima 
il nome di Gesù; nè ricevè un fenfibile difpiacere : e 
difife, che i Turchi facevano più honori , e inoltrava- 
no più amore ad un'huomó dannato -, & al loro fee- 
lerato Maometto, il cui nome mettono al principio di 
tutte le loro lettere, che non fanno i Criftiani al Ei- 
gliuol di Dio loro Salvatore. Tutti i fuoi ragionamen- 
ti, leinterrogationi, elerifpofieeranodell’amor di No- 
ltro Signore. Se entrava in qualche Città; fubito doman- 
dava cni fufiero quelli , che amavano Noltro Signore . Se 
qualcuno gli domandava; dove ftava, rifpondeva nell’ 
Amore: Sedi che viveva, d’ Amore: Se in chefi occupa- 
va, in Amore. 

Vedeva di riflefio in tutte le creature, che fervivano à 
lui di fpecchio, il luo diletto, e trattenevafi amorofa- 
mente con lui. Se rimirava il Sole, quando la mattina 
fpunta, & indora co’ fuoi raggi il tìoftro emisfero; canta- 
va tutto rapito dalla gioja. Dal leno verginale dell’Au- 
rora è ufcitó il mio Signore , il defiderio de’colli eterni , 
incui nonè macchia; come nel Sole non fono tenebre. Se 
vedeva de’fiori,ftimava,chequellifufifero altrettanti be- 
gli occhi, co’qualiilfuoGesùlo riguardava. Mà quan- 
do fentiva qualche mufica ; allora , come che havefife 
l’anima armoniofa; entrava in ertali , parendogli fentir 
le lodi delfuoCelelteSpofo. 1 canti degli uccelli gliera- 
no cantici d’amore: e diceva, ohe vi era un certo lin- 
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guaggio d* amore , co’l quale le creature tutte à lui 
parlavano. . 

Non contento di nudrire quello nobil fuoco nel fuo 
cuore, lo volle fpargere ancor di fuori, sforzandoli, che 
tutti gli huomini conofcedèro , &amadèroGesù Crifto . 
Per quelto effetto, edèndo già li uomo fatto , e di età di q ua- 
vant’anni , imparò la lingua latina , dapoi l’Arabica stabilì 
molti Gollegii in diverfi luoghi pieni d’huomini faggi , pii , 
& animofi,che non havedèro alcun timore de’tormenti,che 
i Tiranni, e gl’infedeli, a’quali annuntiadèro la fède, po- 
tedero loro far forfrire . E fece diverfi viaggi in Fra ncia , in 
Italia , in Spagna , in Africa , & in Greciji, con incommodi 
ellremi 5 patendo fame, fete, caldo, freddo, nudità, de- 
prezzi, cfilii, ferite, prigionie, & ogni forte di mali , inge- 
gnando per tutto e coll’attioni della fua vita, e colle parole, 
e co’Iibri fcritti, i quali à gran numero compofo: tra’quali 
cene hàlafciato tre, che fcuoprono chiaramente la piaga 
del fuo cuore : cioè l’Arte d’amore , la Filofofia dell’amore , 
& il Libro dell’amante, e dell’amato. Finalmente di età di 
ottantanni in circa, ritornò, per l’ultima volta, dell’lfola 
di Majoriea, donde era nativo, àTunifi in Africa, per pre- 
dicarvi : dove riconofciuto, e faputolì à che effetto veniva > 
fu incontrato dal popolo: non già con accoglienze; mà con 
fatti ;da’qu ali oppredò diede la fua vita àCrido, per cuil’ 
haveva si bene , e si lungo tempo impiegata . 

Henrico bufone. 

E NricoSufoneReligiofo diS. Domenico farà l’ultimo 
degli huomini , che hanno ardentemente amato il Fi- 
gliuol di Dio , come qui dimolìreremo . 

Quello fant’huomo prefo per ifeopo di tutti gli fuoi af- 
fetti , e di tutte le fue opere , l’amore della Sapienza incar- 
nata : c ne fece una profeflìone cosi publica ; quantoalcun’ 
altro, che io conofca: e per non ripetere quello, chehab- 
biamo altrove di lui riferito.- Come rimale infiammato , 
udendo leggere à tavola, mentre era giovine Religiofo ? 
gli elogii della Sapienza Incarnata cavati dalle facrelet-. 
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cere: Come la medefima Sapienza cT ammirabile beltà 
gli apparve, erinvitòàdarfiàlei: Cornea lei fi diede, c 
confacrò, e rifolfedi haverla, à qualunque prezzo fi ful- 
fe, perfpofa: i languori, e i ratti, che dapoi per quella 
{offri. Solo diremo qui, che fi chiamò, e fi chiama ne’ 
fuoiferitti, e dclìdefò di efler chiamato il Miniftro della 
Sapienza eterna, cioè adire del Figlio di Dio Incarnato , 
echecompofeun’cccellentifsimo, epiifsimo Ufficio del- 
la Sapienza, che và ordinariamente attaccato al fine delle 
fue opere. 

Ferito quelli dall’amo r di Noflro Signore, e defideran- 
do di portarne un fegno citeriore , e fenfibile , prefe un fer- 
ro tagliente, s’incife la carne fopra del cuore, figurando- 
vi il nome di Gesù, colle lettere larghe come una paglia 
< fchiacciata , e lunghe come un’articolo del dito piccolo. 

Mentre che faceva penetrare il ferro nella fua carne, el’ 
andava guidando alto, e baffo, per formar quei caratte- 
ri, la veemenza del fuo amore gli faceva guardar con 
giubilo il fuo (angue, che in copia colava; e non prezzare 
dolore. Havendo finito quella funtione ugualmente ri- 
gorofa , & amorofa 5 ufcì, cosi infanguinato com’era , dal- 
la fua cella, efeneandòallaChiefa, dovebuttandofi gi- 
nocchione avanti al Crocififfo , gli dille . O Signore , uni- 
co amor del mio cuore, confiderate reliremodefiderio , 
da cui la mia anima è portata . Certamente voi vedete , che 
non vi pollo imprimere più profondamente in me: per 
tanto vi prego, che vogliate voi finire il rello, & impri- 
mervi voi medefimo profondamente nel mio cuore, & 
improntarvi sì bene il voltro nome, che giammai non 
polla effère cancellato . Egli portò quello marchio, e quell’ 
epitima d’amore fopra il fuo petto fino alla morte: riguar- 
dandolo alle volte, emafsimamentenellefueafflittioni: e 
cavando di là ragioni, e vigore, per foffrirle con patienza, e 
. congenerofità. Et haveva per collume di dire àNollro Si- 
gnore. Gli amanti delle creature attaccano alle loro velli , 
overo vi lavoran coll’ago, la figura di chi amano; màio, 
amatifsimo mio Signore, vi hò fcolpito sù’l mio cuore , e vi 
hò fcritto co’l mio fangue. ' 
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Un* altra volta animato dal medefimo fpirito fece 
una Croce di legno lunga come la mano , e larga à 
proportione, nella quale ficcò trenta chiodi in hono- 
re delle ferite di Nollro Signore, e pofcia fe la mife 
fopra la rame di dietro alle fpalle, e la :portò conti- 
nuamente giorno, e notte per lo Ipatio di otto anni: 
patendo volentieri i vivi dolori, che le punte de’chio- 
di gli cagionavano: e per renderli più tolerabili , in- 
tagliò fui dorfo della medefima Croce il faluteyol No- 
me di Gesù. 

Haveva eccellenti pratiche di divotione , e di amo- 
re verfo il Figlio di Dio, delle quali addurrò qualcu- 
na. Quando la mattina fi levava , fi proftrava in ter- 
ra, e falutava la Santilfima Vergine, con un motivo, 
che, come gli uccelli falutano giojofamente , e rae- 
lodiofamente l’Aurora , quando comincia à comparire, 
al medefimo modo egli prefentava il fuofaluto, e ren- 
deva il fuo omaggio alla Madre del Sole eterno . Po- 
fcia baciando la terra, con un fentimento di humiltà, 
falutava la Sapienza eterna, con una oratione molto 
divota, di cui le prime parole erano : La mia anima 
vi hà defiderato, &c. e baciando di nuovo la terra , 
aggiungeva una terza falutationc, ad honor del Sera- 
fino , che brucia del più grand’amor della Sapienza eterna, 
accioche quegli accendere il fuo cuore dell’amore, di cui 
lo fteflò Serafino ardeva: &eglidapoipotefie rifcaldare , 
& accendere gli huomini di quello medefimo fuoco, e con 
gli ardenti difcorfi , econl’inftruttioni infiammate mag- 
giormente infervorarli . 

Prima di metterfià tavola, per prender il cibo, s’ingi- 
nocchiava davanti la Sapienza eterna , fupplicandoladi 
accompagnarlo in quell’ attione. Mefiòfi à tavola; fe la 
figurava davanti, tenendo gli occhi amabilmente fopra 
di lei. A ciafcun piatto , che gli era portato avanti; pre- 
gava la Sapienza, che lo benediccfle, e diceva : Signor 
mio Gesù Grillo, benedite, vi fupplico , quella vivan- 
da: e prendeva il primo, e l’ultimo boccone nell’amor del 
cuore più infiammato, che fuflfe in terra, e nella carità 

per- 
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perfettiffima del più alto Serafino : affinchè quello doppio 
amore fuffeà lui pienamente comunicato, e fuflè tuttala 
capacità del fuo cuore riempita.Se qualche cibo era amaro, 
ò mal condito, lo metteva nel cuore fanguinolento del fuo 
Diletto, afficurandofi, che ivi temperato non gli potrebbe 
far’alcunmale; anzi che gli diverrebbe picn di dolcezza . 

Nel primo giorno dell’anno, convertendo il profano 
coflume de gli amanti del mondo del fuopaefe, che con 
mufiche di voci, c dillromenti, con preghiere, e con 
prefenti, e con altre inventioni fi sforzano di ottener 
qualche cofa dalla perfonaamata,cgli dal canto fuo fene 
andava alla Sapienza eternafolo oggetto del fuo cuore, e 
buttandoli a’piedi di lei, doppo d’naver altamente lodato 
la beltà, la bontà , la liberalità , e le fue perfettioni , la fup- 
plicava, e Congiurava, con parole, con canti, con penfieri, 
e con defiderii, c con tutte l’inftanze pofiìbili : defiderando 
ancora, per dar più lultro alle fue lodi , e maggior forza alle 
fue preghiere, diefferecomeilmcffaggierodituttii cuori 
amorolì di Gesù , e fare come una mafia di tutti i penfieri , 
le parole, eleoperedell’amorloro, perprefentarlaà lui: 
il quale, poiché fapeya, che per amor fuo haveva rinun- 
tiato à gli affetti mondani di tutte le creature , fi compiacef- 
fc di fargli favore , di dargli nell’anno novello una corona 
di fiori 5 cioè adire qualche gratia, qualche novello lume, 
e qualche novello fentimento d’amore . 

Finalmente Gesù Crifto fù l’unico trattenimento, l'a- 
mor , c le delicie di quello fant’huomo .• nè vi era cofa alcu- 
na ò interiore, ò citeriore, che ei non indrizzaffe à que- 
llo fine: e quello era lo feopo generale, c particolare di 
tutto quello, che faceva. 

1 » 

i 5 \ Alari a Maddalena Penitente. 

S . Maria Maddalena è Hata l’efemplare de’perfetti aman- 
ti del Figliuol di Dio : e l’amor efcrcitò lopra di lei una 
maravigliolà poffànza, e fi refe vittoriofo del fuo cuore, in 
cui ereffe gloriofi trofei . 

Primieramente la fua^oHverfione ne fù un’effètto, ha- 
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vendo conceputoun’eflrcmo dolore de’luoi peccati: per- 
che amò ardentemente Noftro Signore; da cui merito d’> 
«dire quelle favorevoli parole, & ottenere quella femen- 
v za di vita: Molti peccati le fono perdonati , perchè- 
hà molto amato. 

Dopo la fua converfione s’attaccò più infeparabilmente 
che potè alla perfona di lui. Se haveva due octìhi', era- 
no per guardar lui : fe haveva due orecchi , erano per afcol- 
tarluiy ediluiinpublico, & in privato : fe haveva due 
piedi erano per feguirlo da per tutto: fe haveva ricchez- 
ze, erano per mantenere, c nudrirelui,e ifuoi: fe have- 
va cafa, era per alloggiarlo: dove ftando egli un giorno, e 
la fua forella Marta occupandola preparar al Signore il 
definare, ella tirata dalla prefenza di lui, e dal fuo amore 
trasportata; dimenticata di se medefima, e d’ogn’altra co- 
fa, fe ne flette immobile a’fuoi piedi, confiderandolo con 
affettuofi occhi, e ricevendo nelle fue avide orecchie, co- 
me una dolce melodia, le divine parole, che da queiram- 
mirabile bocca ufeivano. 

Quello amore fece, che, doppo la rifurrettione del 
fuo Fratello Lazzaro, andando il Signore à pranzo in 
cafa di Simeone Lebbrofo, ella prefo un vafo di un- 
guento pretiofiffimo, accoflandofi à lui , glie lo fpar- 
gefìè tutto fopra la tetta, fcolando da quella fino a* 
piedi, li quali afeiugò co’fuoi capelli, comehavea fac« 
to altre volte. * - 

11 medefimo Amore conduffe quella fedele amante sd’l 
Calvario, e la fermò a’piedi della Croce del fuo Signore , 
nella morte del quale ella morì tutta viva : rapprertntan- 
dofi, che i peccati fuoifuffero la cagione de’patimenti di 
lui. E dapoiche fu deporto dalla Croce, non fi può dire 
con qual’ardore di amore, e con qual compafsione l’ab- 
bracciò, e baciò le fue piaghe: epofeiafeneandò fenza 
che alcuno potefle divertirla, à comprar pretiofi un- 
guenti, per imbalfamarlo . 

Flavendo ajutato à feppelirlo, fe ne tornò, dopoi al 
Sepolcro, con alcune delle fue compagne : dove non 
havcndolo ritrovato, ne corfe con fretta àdarlanovel-. 

la 
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la àgli Apottoli . E Pietro , e Giovanni , come i pii! amanti , 
e piu amati;. vi vennero àgran palli, e trovarono che ba- 
vera detto il vero, ecoll’ altre donne fe ritornarono. Ma 
fola Maddalena legata quivi colle catene dei fuo amore , 
non potè ritornarfene , & entrata nella tomba guardò 
con maggior diligenza, c poin’ufci, andando, e ritornan- 
do per veder fc pur lo ritrovaflè, & inconfolabilmente af- 
flitta fermofli al fepolchro, dove vide un’Angelo, la cui 
bellezza era capace di rapire ogn’humanoafpetto: & ella 
gli ditte non sò qual cofa , che haveva più di amore , che di 
ragione : come ancora fece à quegli fletto , che cercava,non 
riconofcendolo,perettèrvcftito dahortolano. Tanto era 
dall’ amor del Signore trafportata . 

Finalmente ettèndo cacciata via da’Giudeipercagio 
ne del fuo caro Maettro ; il fuo vafcello fu miracolo- 
famente condotto in Provenza, dove fi ritirò in un’ er- 
ma folitudinc , e vi pafsò più che mai , li trenta anni 
che fopravilìè, in efcrcitii di amore del Figliuol di Dio: 
piangendo dirottamente i peccati, eh’ haveva contra di 
lui commetti: procurando, con rigorofa penitenza , di 
ricompenfargli , e rammentandofi inceflantemente di 
quanto haveva da lui udito dire, c molto più di quanto ha- 
veva veduto da lui far, e patire. 



S. Agata. 



« 

O. Agata, l’ornamento, e la difefa della Sicilia, moflrò 
Vj quanto ardentemente amaflè Noftro Signore, quan- 
do premuta da Quintiano Prefide di quelle parti à voler’ 
adorarci Dei dell’ Imperatore, diagli relitte con un’ in- 
vincidì coraggio , e manifeftò un’ eftremo defiderio di 
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pofe à Quell’ infame donna Afroditta, a cui Quintiano 1 ’ 
haveva data, acciocché la facettc prevaricare, quelle paro- 
le , tutte piene di valore , e di amor di Dio , dicendo : Afro- 
ditta, vuoi tu dunque perfuadcrmi, che io lafci Gesù Cri- 
ilo, c che venda la mia verginità? Tu t’inganni. Sappi, 
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che non prendo latualingua per lingua di donna , ma per 
lingua di furia infernale. Che io laici Gesù Crifto; più 
tolto lafcierò mille volte la vita. Sappipure, che fono si 
(labilmente fondata, e fermata nell 5 amor del mio Signo- 
re GesùCrilto: sì rifoluta nel voto di verginità , che à 
luihò fatto, chefpero , col fuo ajuto, che il Sole più 
tolto perderà la fua chiarezza, ilfocoilfuo calore, la ne- 
ve il fuo candore, che io perda, e cangi la mia volontà . 
DipureàQuintiano, chearruotiifuoirafoii, che affili le 
fue fpade, chefprigioni i fuoi leoni, che accenda le fue 
fornaci, che dilegui le fue peci, i fuoi piombi, che prepa- 
ri tutti i fuoi fùpplicii, &apra, fe tanto può le ItelTe porte 
dell 5 Inferno , per far 5 ufcir contra di me tutti i demoniache 
io non ufcirò giammai dal mio propofito, di morir vergi- 
ne, cCrifti'ana. 

É quando Quintiano, avvertito della coltanza infupe- 
rabile della Santa, le fece egli Hello mille promelle pri- 
ma, epofcia mille minaccie, per veder ò da un lato, ò 
dall’altro di guadagnarla, ella rifpofe animofameote al 
Prefide: Tu mi prometti di darmi lavata, la fanità, i be- 
ni , e i piaceri della terra : ma io non voglio nè altra 
vita, nè altra fanità, nè altri beni , nè altri piaceri, che 
GesùCrilto. Ecotelletue minaccie lepuoifar 5 ad altri ; 
perche devifapere, che non vi è cervo perfeguitato da* 
cacciatori , che bruci sì fortemente della fete , e che si 
avidamente defideri le fontane di acqua, perrinfrefear- 
fi , quanto io ardentemente defidero i tormenti , per po- 
ter co’l mezzo loro abbracciar Gesù Crifto , & à lui 
unirmi. Se tu vuoi troncarmi latefta, ecco il mio col- 
lo; fehai penderò di flagellarmi, ecco le fpalle: fe pre- 
tendi di abbruciarmi, ecco tutto il corpo: fe hai voglia 
di efpormi allebeftie, io ti offro le mani, i piedi, e tut- 
te le mie membra : bruciale , tagliale , (tracciale , slogale , 
tormentale , come tu vuoi . Quanto più mi farai patire; più 
mi farai meritare, e mi darai cagione di elfer più favorita , 
e più grata al mio caro Spofo Gesù Cri ito. Horsùchefai? 
cne dimori ? perche non metti le mani all’ opera ? per- 
che non dai principio a’ tormenti ? E quella tuia dilpo- 
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fitione, con cuis’cfpofe al combattimento d’ amore, Se 
al Tuo martirio, Sant’Agata. 

S. Agnefe . 

T A Vergine S. Agnefe cominciò dalla fua infantia ad 
I 1 affettionarfi all’efercitio dell’ amor di Gesù, Se à 
darvifi talmente, che tutto il fuo gufto era di penfare alli. 
fua vita, Se alla fua paflione: cper teftifìcar ciòcon una 
prova fegnalata, gli confacrò la lua verginità con un voto 
efpreflfo, che gliene fece. 

Ricercata in miritaggio, come era digran Cafata, e ric- 
chifiima, ebelliflima , per lo Figliuolo del Governatore 
di Roma, ella lo ricusò, maeglinoniftimandolaripulfa , 
havendola un giorno incontrata per la firada, s’accó- 
ilòàlei, eie fece offerta del fuo fervitio: à cui la Santa 
con /evera maniera rifpofe : Ritirati da me , tizzone 
dell’Inferno, (limolo del peccato, pietra difcandalo,e 
cibo di morte. Nonpenfare, che, per qualunque cofa tu 
mi puoi dire, ò mi puoi fare, io fia per effer giammai infe- 
dele al mio Spofo, di cui fono talmente affettionata , che 
non vivo, che del fuo amore . Tu fei gentil’ huomo di qua- 
lità, e delle primiere cafediRoma, ma tuttavia non ifli- 
mar d’haver nulla che vaglia, nè che fi polla à quegli pa- 
reggiare : perche le fue conditioni fono fovranamente 
perfette, ne vi è chi le poffa uguagliare. Egli è nobile , 
egli è bello, egli è faggio, egli è ricco, egli è potentif- 
mo , egli è perfettiflìmo . In quanto alla nobiltà Iddio è fuo 
Padre, che l’ hà generato ab eterno . La madre che l’hà par- 
torito in tempo , è rimafa Vergine : è si bello, che il 
fuo fplendort paffa la chiarezza del Sole , della Luna , 
delle nelle, & in tal punto, che effe medefime ammirano 
la fua bellezza, econfeffano, benché alla muta, cherif- 
petto àlui non fono che tenebre . La fua fapienza hà fat- 
to in me si forti impreflìoni , & hà si potentemente catti- 
vato il mio cuore, che non portò penfar’ ad altra cofa, che 
àlui. &inqueft’horachedellefue eccellenze favello, ne 
fento un si gran piacere, & un contento si dolce che ancor- 
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chcmifia machinatala morte, non fi turba il cuor mio." 
Egli è sì ricco, che non lafcia alcun de* Tuoi fervitori 
in povertà: ma li riempie tutti di ricchezze , & à me 
dona un teforo, che vai ptù che tutto l’imperio Roma- 
no. Che dirò della fua bontà, che è infinita ? havendo 
dato il fuo fangue, e la fua vita per me, havendomi pre- 
fa per fua fpofa, dandomi delle vcfti , e delle gioie di 
prezzo ineftimabili : e promettendomi di non mai abban- 
donarmi. £ per compimento di tutto , egli è sì potente , 
che non vi è nulla nè in Cielo, nè in terra, che à lui polla 
refiftere: conia fua fola prefenza guarifee gl’infermi, e 
rifufeita i morti. Perciò io l’amo più che la mia anima , 
più che lamiavita, la quale fon contentiffima di perder 
per fua ragione . E l’amor, che tra noi palla, è tale, che 

S pando io l’amo ; fon cada: quando io m’ accorto à lui , 
on monda: quando io l’abbraccio:, fon vergine. Ecome 
potrò io, per ifperanza di alcun bene, òper timore di al- 
cun male, abbandonarlo giammai? Tutto quello dille S. 
Agnefe {a) : il che ponderando S.MafTimo,lifciòfcrk- 
to : Oh V ergine gloriofa , qual’ efempio d’amore havete voi 
dato alle Vergini? Oh quanto bene havete infegnato loro à 
rifponderc,comebifogna, àdifpreggiar le ricchezze del 
mondo, ad ha ver’ in horrore i piaceri della carne! So- 
lam Chrijli ■pulcìmludinem adamando $ amando ardente- 
mente la fola beltà di Gesù Crillo . Accollatevi figliuo- 
le di quello fecolo, e vedete di quali fiamme d’ amore 
fù il di lei cuore accefoverfo Gesù Crillo, fino dalla 
fua infantia. Agnefe, dice, che vuol’eflèr leale^al fuo 
fpofo , e non haver’ alletto fc non à chi hà fofferto per la fal- 
.vezza di lei la morte. , v 1 

Finiamo con quello, che fuccelfe dopo il nobil marti- 
rio della Santa . Come il padre, e madre di lei vegliavano , 
& orano continuamente al fuo fepolchro , ella apparve lo- 
ro una notte accompagnata da una truppa di altre Vergini 
beate , e cosi dilfe : Non mi piangete , miei cari genitori, co- 
me fe folli morta . Fate conto , che io vivo in compagnia di 
quello bello lluolo di Vergini in Cielo con quegli, che hò 
■ . . ama- 
ta) innat. S.Agn. 
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amato in terra con tutto il mio cuore , c quanto fi £ 
potuto Rendere il mio affetto. 

S. Caterina d Alefandria . • 

S . Caterina Vergine AlefTandrina , Principcffà di (angue 
Regio, d’ una bellezza incomparabile, d’ecccllentif- 
limo ingegno, ed’ una profonda lapienza accompagnata 
da fìngolar’ eloquenza, effatauna delle grandi amanti , e 
perfette Spole di Gesti Criito . La fua ftoria racconta, che 
K’offro Signore la fposò, epertalfegliolemifeindito un* 
anello, in prefenza della fua Santillana Madrc,e di un gran 
numero di Angeli, e di Santi. Per lo che ella s’infiammò 
tanto dell’amor di lui , che altro non cercava , ne bramava , 
che la fua gloria , e fervitio . Havendo 1’ Imperatore Maffi- 
rnino fatto publicar’ un’ editto contrai Criftiani, ella fu à 
trovarlo , e gli moftrò , con una rifpcttofa franchezza , 1* in- 
giuffitia, che commetteva, pigliandofela con huomini in- 
nocenti, e veramente pii, cne adoravano ilfovranoDio . * 
L’Imperatore ffupito di tal’ ardimento d’una donzella, le 
domandò , chi folle? à cui ella rifpofe : La mìa Reale ftirpe 
affai cconofciuta in Alefiandria . Mi chiamo Caterina, & 
hò impiegato i miei anni nello il udio della Rettorica , c del- 
la Filofofia. Ma di nulla mi vanto io tanto, come di efièr 
Criffiana,edihaverpcr mio Spofo Gesù Griffo vero Dio , 
c vero huomo, Pofcia fi mife à render conto della fua Santa 
Fede , con tanta gratia , tanta acutezza , c tanta eloquenza , 
che l’Imperatore tutto rapito , e come fuor di se , non face- 
va, che riguardarla, & ammirarla, lenza poterle replicar 
parola . Ma tornato alla fine in se : ne giudicandoli habile à, 
poter con lei difputare , determinò di contraporle cinquan- 
ta huomini de’piu fcicntiati del fuo Imperio , i quali venuti 
alla prefenza fua furono da lei convinti , con si potenti ra-^ 
gioni, e con eloquenza si foda , che rimafero perfuafi à ri- 
nuntiarela communefupcrffitione, chcfin’allora haveva- 
no profeffàto , e di cui erano fiati gli oracoli , & abbraccia- 
rono la fede di Gesù Crifto. . 

Dopoqueffa vittoria, c quella dell’ Imperatore, ingc- 

gnolìì 



Digitized by Google 



414 Erario della Vita 

gnoffi quelli bora con belle promeflè, hora con horribili 
minacele, c con tutti li mezzi potàbili, di fiaccare il co- 
raggio dell’ invitta Vergine, manon potè mai farbreccia 
nella fuacoltanza , ò nell’ amor del Tuo divino Spofo . 
Laonde la fece crudelmente frullare; poi mettere fopra una 
ruota armata di rafoi, da’ quali tormenti ufeita ili cfa, co- 
mandò il Tiranno , che le folle troncata la tefta . Corl'e tutta 
laCittàalluogodclfupplicio,eveggendo lei sì bella, e si 
colma di gratia divina, che la rendeva à tutti amabile,& am- 
mirabile , la maggior parte de’circoftanti non potevano ri- 
tenere le lagrime .& ella fola haveva la faccia allegra, e ri- 
dente come un Serafino : e fiando apparecchiata à riceverai 
colpo, che le doveva fpalancare il Cielo, alzòverfo là gli 
occhi, eie mani, per ringratiare Dio Signor Noltro, cheli 
degnalTe di prendere il fuofangue, elafua vita infacrifi- 
cio , il q uale à lui di tutto cuore offeriva , per ficura teftimo- 
nianza del fuo vero, e lineerò amore , 

S. Cecilia , 

L * lllufire Vergine S. Cecilia , d* una delle pii! nobili fa- 
miglie di Roma , merita degnitàmamente di ellère' 
anch’ ella annoverata tra le fedeli Amanti, eie generofe 
Martiri diGesUCriflo : da cui eflèndo fiata particolar- 
mente tirata, pcrcorrifpondere alle fue attrattive, & al- 
la gratia , che à lei taceva , fi diede tutta à lui , e fi accefe 
talmente del fuo amore, che giorno, e notte non haveva 
altro penfiero, nèaltrodifcorfo,chede’mezzi,chepotef- 
feadoprare, per attendere à quello» perfetto amore. Per tal 
cagione portava continuamente addofiò il libro de gli 
Evangelii, elo leggeva mokofpefiTo, procurandodi gu- 
fiare, e di adempire le parole, che fono ufcite dalla vene- 
randa, eDivinabocca del fuo Spiofo , e macerando con 
digiuni, ccilitii il fuo delicato corpo, per dar’ à lui gu fio ... 
La prima notte delle fue nozze, eflendo fiata maritata da* 
fuoi parenti, contrafua voglia, ad un giovane chiamato 
Valeriano afiài nobile, ella gli dichiarò il difegno , che 
haveva di conlcrvar’ inviolabile lafua purità virginale à 

Gc- 
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Gesù Crifto conlàcrata , e Io pregò à non volerla toccare , 
acciocché non fofiè da qualche divino caftigo punico, nè 
ottenne folo ciò, ma di più refe Io Hello Valcrianodi Pa- 
gano Criftiano,infiemeco’lfuo fratello Tiburtio,e molti 
altri, che unitamente foffriron la morte per Gesù Crifto . 
Dopo li quali havendo Almachio Governatore della Città 
comandato , chela Santa folle condotta al Tempio , ò per 
fa criticar’ eli a quivi alli Dei , ò fc ciò non vóleflè , per effèrc 
ella alli Dei facrificata, e uccifaa’piedide’loro altari , li 
carnefici efeguiron il tutto: e veggendola dotata di una* si 

? .rande beltà , d’ una honeftà si amabile, e nel fiore dell’ età , 
àpendo beniflìmo la nobiltà fua, molli da una falfa pietà 
la pregarono à non volerfi privare de’ piaceri di quella vita , 
cprecipitarfi nell’ infelicità, dovelafua vana fuperftione 
la conduceva: a’qualicllarifpofe , cheli ringratiava del 
loro affetto : ma in fatti non le poteva venire maggior* 
honore , nè contentezza più cordiale , che loffrirogni for- 
te di mali, e morire per Crifto: il che fece con amore per- 
fetto, c con coraggio invincibile. 

S. Geltruda . 

C Hi vuol conofcere ampiamente le vive fiamme d* 
amore, di cui il cuore di S.Gelcfuda ardeva verfo 
il Figlio di Dio, deve leggere con accuratezza i libri delle 
fue infmuationi, che ne fono tutti fparfi , e tutti ne ardo- 
no, e quefte ferviranno à lui medefimo per riscaldarlo, Se 
infiammarlo. 

S. Geltruda, dicel’hiftoria della fua vita , amò si tene- 
ramente, e si ardentemente Noftro Signore , che il fuo 
cuore diffondeva fenfibilmente il calore di quello fuo 
fuoco. Tutta la fua cura era di piacere àlui: tutti i fuoi 
difegni d’imitar le fue attioni , tutti i fuoi deliderii di 
unir perfettamente la fua volontà à quella di lui . Egli 
erailPaftor, che la governava, e dall’obedienza, c gui- 
da di lui eftà non mai fi partiva. Egli era il doppiere, che 
dava il lume all’ anima di lei, e si conftantemente, che le 
taceva conofcere nelle cofe buone quello che vi era di 

i rrte- 



Digitized by Google 



t 




\ . • 

416 Erario dell a . Vita ■; 

meglio , e di più puro, e nelle cofe cattive, le piùgua-. 
fte , c le più corrotte : dal che ella Tali ad un tal gra- 
do di chiarezza di fpirito , e di pcrfettione : che amò 
Tempre ciò, che era più amabile, & odiò quanto era più 
degno di odio. 

Blla hebbe fentimenti sigrandi della Paflìone del Fi- 
gliuoldtDió, che noi li polliamo, con S. Paolo, chiama- 
re Compaffioni : perche il Tuo animo Ti attaccava si forte- 
mente à quelli Millerii di patimenti, che ella in certa ma- 
niera pativa le medefimepene, elimedefimidoloridilui . 

Di forte che fi Tenti va , e fi vedeva percuotere dalli Tuoi fla- 
gelli, pungere dalle Tue fpine, forare dalli Tuoi chiodi , 
amareggiar dalfuofiele, e tormentare da gli altri Tuoi rna^ ’ 
li: perfegnodi cheegli imprefle a lei nel centro del cuore 
le cinque Tue piaghe., 4 

La Tua di votione verfo il Santiffimo Sacramento dell’Al- 
tare fù ammirabile, e parve, che paffàffè tutte 1’ altre . 

Di notte, e dì giorno i Tuoi penfieri, e i iuoi affetti colà 
tendevano. Di maniera che tutta la Tua vita fi potè chia- 
mare una Communionecontinua . Tutto quello, che fa- 
ceva , per lungo tempo avanti che riceveffe la Divina 
Hoftia , era indrizzato à purificare il Tuo cuore , per 
renderlo Tempre più degno ; e parimente tutto quello , che 
faceva dipoi , che era affai lungo tempo , era tutto in forma 
di rendimento di gratie, per riconoTcere il favore , che 
haveva ricevuto,. Penfava perpetuamente àqueltaCele- 
fte Menfa : ne parlava , fenza giammai fatiarfi : & ad 
ogni occafione animava le Tue Keligiofe ad ardentemen- 
te deflderarla, & à prepararvi con ogni diligenza .‘Fu- 
rono tali, c tante le gratie, chele furono in queffo vene- 
rabile Mifterio partecipate, che pervenne allonimo del- 
la perfettione, poiché la ricchapromcflà, che Noftro Si- 
gnore feceàchi l’haveffe, degnamente ricevuto , che gli 
riavrebbe dato la medefima vita , che ci haveva dal fuo . 
Padre fù interamente adempita in lei , arrivando , per 

mezzo delle fueCommunioni, e molto frequenti , e be-* 
nillìmo fatte, ad un alta partecipatine della vita di Dio 

' ■ - . . DÌ ; 

(a> Jo . 6 . j8. 



Digitized by Google 



I 



Qrijìiana , e Religiofa . Parte V. 417 
Di forte che come la* vita di Noltro Signore , nel 
Samiffimo Sacramento, non è una vita fenfìtiva ra- 
tionale , & humana; mà fovrahumana, e divina co- 
si quella, che menò S. Gcltruda, in virtù del Santif- 
hmo Sacramento, che haveva ricevuto; era elevati fr» 
pra i fenfi, fopra la ragione, e tutta divina : perche 
quantunque citeriore fembralTc in lei fenfibile e ra- 
nonale ; nulladimeno nel fondo dell" anima , dove 
Crifto viveva , per mezzo di una vita nafeofa, e naf- 
cola in Dio , come parla San Paolo; (*) viveva una 
vita fupenore a tutte quelle di quella terra , Se una 
■ vita di Dio. . 

A^ d ^ n Ì°VA 8Ì ° r "° u " ReIi S iof °, te l’altre cofe, 
dilfe, che 1 Amor e una frezza d’oro, con la quale 1’ 

huomo fa fuo tutto quello, che tocca: c che per confe- 
renza chi impiega il fuo amore nelle co fc della terra, e non 
tien contorti quelle del Cielo, è fenza fpirito . Allequali 
parole S. Geltruda , che vi fu prefente , fentendofì tutta 
infiammata, dille a Noftro Signore ! O unico fpofo dell’ 
anima mia , piacete a voi cheiohavellì quella frezza , 
che fenza afpettare un momento io vi trapanerei il cuore , 
affine di continuamente pendervi. Ciò detto, ellavi- 
dC Noflro Signore , che teneva una frezza d’oro voltata 
verfo di lei, e cosi le rifppfe: Ecco la frezza , che tu 
mi domandi : giacche ìol’hò, tene voglioferire dital ma- 
niera, che tu non ritorni giammai alla tua prima fanità. 
Quella frezza pareva rampinata in tré bande , in cima , 
in mezzo, m fondo: per figmficare i trè-éffetti , che 1* 
amor produce nell anima, cheferifce. Il primo è, che 
come un ammalato trova ogni cofa infipida, e fenza fa- 
pere 5 cosi 1 anima ferita non prende verun piacere in co- 
la , che fia, fe non nell oggetto, che ella ama . 11 fecondo 
c, che come un ammalato, aflretto dalla violenza de' 
luoi dolori, domanda iflantemente rimedii per eterne 
follevato, così all’anima acccfa di un deliderio arden- 

n^‘, C ff," S ' UngCr o’J, ai , u . nirfi con Dio Noltro Signore, 
~co,mpo ffi b.«e, di poter, nepur’un momento , 

— e _i' E e fenza 
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fenzadilujrefpirare. 11 terzo è, che l’amore la riduce in 
un tal termine , che non fi può efplicare , fé non con dire, 
che la fepara dal corpo, per perderla in Dio. Da quella 
f rezza fu vivamente ferita S, Geltruda. 

NoftroSignore diffe una volta di lei ad una Religiola , 
che non vi era luogo nel mondo, dove ei più delitiofamentc 
dimorale , quanto nel Santiflìmo Sacramento dell’ Altare : 
e, dopo quello, nel cuore di Geltruda. Et un’altra volta 

difle alla cara compagna di lei S.Metilde, che non era sì 

"rande illegame , nè sì ftretta la concordia del movimento 
delle membra con quello del cuore , e della volontà , come 
era quello della volontà di Geltruda con la Tua . 

J 1 . Caterina da Siena. 



Q Uefta Santa é paffuta Tempre, nella ftima de’fcdeli,per 
una dell’anime,che fono fiate più ardentemente toc- 
^ cate dall’amor di Noitro Signore: & anche per 
una di quelle, à cui Noftro Signore hà compartito mag- 
gior copia de’fuoi favori: 

E^lilafposò alla prefenza della fua Santa Madre: del 
profeta Davide , di S. Gio. Evangelica , e di San Domeni- 
co* la lafeiò bere al fuo coftato: le tolfe il cuore, e di li 
ad alcuni giorni glie lo refe tutto infiammato : imprefle in 
lei le fue Santiftime piaghe: parlò, c conversò con lei si 
famigliarmente, come fà un’amico coll altro : e iccele 

altri lavori impareggiabili . x 

S. Caterina, dalla parte fua, amo Noftro Signore con 
ardori sì inefplicabili , che la confumarono sì fortemen- 
te, che ella ne flava quafi Tempre ammalata: non efiendo 
la vita di lei che unoccupatione perpetua ne gli eierci- 
tii di amore con lui , nel pretiofo gabinetto del fuo 'cuore . 
Giorno, e notte ella penfavaà lui: appretto a lui loipira- 
vafempredi lui, ò per lui: à lui confacrò la fua vergini- 
tà con perpetuo voto : e per confervargliela , eteitmcar a 
lui il fuo affetto; macerò il fuo corpo con digiuni conti- 
nui, c con difcipline crudeli, fino à tre volte il giorno ,«c 
un’hora, e mezza per volta. 11 fuo letto erano due ani, 

fopra 
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(opra le quali partiva tutte le notti in oratione, parte gì- 
nocchione , e parte fedendo , ertendofi rela totalmente vit- 
toriofa del Tonno , il quale diceva , ertère (lato il pili farti- 
diofo, He il pili difficile di tutti i Tuoi nemici: nè dormiva 
che un poco, sii la mezza notte : e pafsò anche tant’oltre 
quella lua vittoria , che in due giorni non dormiva, che 
una mezz’hora. ' 

Dapoi che ella hebbe bevuto al fa ero cortato di Nortro 
Signore, & hebbe ricevuto dalla fua mano un’ altro 
cuore; fìi si prefa dal di lui amore, che era quafi Tem- 
pre rapita, e come fuori di se, e diceva al luo Con- 
feflòre, che il fuoco, che ardeva nel fuo cuore , erasive- 
hemente, che il fuoco materiale , à paragone di quello , 
fembrava ghiaccio . 

Haveva ella un si violento defiderio , & una fame si 
eccertìva del SantilTimo Sacramento, che nel giorno nel 
quale non lo prendeva, pareva , che venirte meno : e 
quando domandava di riceverlo, moveva à pietà quel- 
li, che la vedevano, ò udivano, lo voglio, diceva el- 
la ( e quelle erano le fole parole, che la vehemenza del 
fuo deuderio, e del fuo amore le permetteva dipronun- 
tiare ) il Corpo del mio Signor Qesiì Crifto. Et haven- 
dolo ricevuto, fi tratteneva molto lungo tempo co’l fuo 
Diletto: dalla cui prefenza ella riportava tante gratic , 
che allora era, quando pili che mai pativa le Tue ellafi, e 
ratti, con tanta gioja, che il fuo cuore pareva, che le bril- 
lartc nel petto , e che volelìe feoppiare di contento . E quel 
facro cibo fervi vai lei d'ogninudrimento, che rendeva il 
corpo per altro avanti affai fiacco, dipoi molto roburto, e 
vigorofo . 

Havendole Nortro Signore data, &infufala gratia di 
faperefcriverc, ella non fc ne fervi giammai , che per no- 
tare quelle parole: Venite, ò Santo Spirito . Venite nel 
mio cuore : tiratelo à voi , colla voftra potenza : datemi 
la vortra carità , & il voftro timore . Q Gestì mio Signo- 
re, prefervatemi da tutti i malvagi penfieri : rifcal date- 
mi, e rinfiammatemi del voftro dolcirtìmo amore, di ma- 
niera che ogni pena mi fia leggiera . O mio Padre Santo, 

Ec 2 e mio 
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e mio dolce Padrone , degnatevi di {occorrermi in tutte 
lemietentationi* Gesù Collo mio amore! Gesù Colto 
mio s more ! 

Finalmente quella Vergine bruciò dell’ amor di No- 
ftro Signore : e per lo defiderio di vederlo , cadde inferma , 
e morì di età di trentatrè anni come lui . 



S. T erefa . 

• < • 

Q Uefta Santa fù il miracolo delle perfone del fuo fello, 
che nelfuo fecolo hanno amato ardemente No- 
i»- ftro Signore . Diche faranno irrefragabile telli- 
monianzaciò, che ella hà fatto, ciòchehàfotferto , ciò 
che hà detto , e ciò che hà fcritto di lui , e per lui . 

Efièndoella interrogata da uno de’ Tuoi Confeflòri , à 
cui nulla celava , come impiegale il tempo: perchè egli 
nenfava, che nella maniera dell’ altre ella mettefle qualche 
hora del giorno in oratione, e polcia fi diverti {Tè nell’ al- 
tre cofe, ella gli rifpofe , che non fi poteva im^ginareper- 
fona, che ha velie amore à qualcuno, e che potefiè Ilare 
fenza di lui . ' Laonde amando ella Noftro Signore , fi trat- 
teneva incellantemente con lui , nel fuo interiore . E perciò 
haveva unagrandiflìmadivotioneaU’imagini del medefìmo 
Signore . E quando ne prendeva in mano qualcuna , faceva 
ben’ udire ciò , che à q uella di tutto cuore diceva , che era- 
no parole piene di amore, di tenerezza, e pareva, che vo- 
lefiè mandar fuori il fuo fpirito . ; 

Le venivano.foventesì violenti aflfalti di quell’amore, 
che ne rimaneva attonita, e fuor di se in modo, che ogn’ 
uno havrebbe detto, che folle pallata all’altralvita, fe il 
folito collume non haveflè fatto altrimente giudicare . 
Vide ella un giorno un Serafino al fuo lato finiltro , bel- 
lo à maraviglia, con faccia (cmtillante , clfe haveva in 
mano un dardo d’oro in cima del quale era un ferro infiam- 
mato , con che le pafsò il cuore fino alle vifcerc : e di là le 
vennero quegli eccefll vi ardori di amore. Volendo can- 
tare una Canzonetta, che cominciava: Sei miei occhi vi 
vcdcfièro, ò mio dolce, cbuonGesù! fùàquelle parole 
. tal- 
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talmente ferita nel più fenfibile dell’ anima fua , che per- 
de affatto i fornimenti , c fù neceffario di portarla come 
morta nella fua camera , e (lette alienata da sè, fino al gior- 
no feguentc : tanto quelTimprelfione era (lata vehemenre . 

Haveva de’ defiderii inefplicabili della Gloria di Dio i 
quali le cagionavano ellrema gioja, godendo de’beni , che ci 
polfiede : e particolarmente gudava di q uelle parole , che fi 
dicono nel Credo della Meda: Cujur Regni non erit finir : 
Che noi crediamo , che il Regno di Gesù Grido non dovrà 
giammai finire . Per un’eroico sforzo d’amore, fece quel ce- 
lebre voto , di efercitar Tempre quello, che conofceflè ede- 
re il più perfetto , & il più grato à Dio . 

Sarebbe imponibile il voler dire gli affetti , e fentimcnti , 
che haveva del Santidìmo Sacramento, b noililafciamo , 
per haverli riferiti altrove : come anche molte altre tedimo- 
nianzedell’amor’ ardente, che ella àGesù Grillo portava 
E chi le vuol piena mente fapere, legga gli ferirti di lei , che 
fono di quello si nobil fuoco ripieni . 

Finalmente di fedant’anni moriin Alva, nontantodi 
malaria, quanto di un’adaltollraordinario d’ amor Di- 
vino , che la fua deboi natura non potè (offrire . Come el- 
la dedalo rivelò, dopo la fua morte, ad una Religiofa di 
Tanta vita. 

S. Maria Maddalena de PazjJ . 

O Ueda pure fù eccellente nell’ amor del Figlio di 
Dio, per cui Tenti si grandi, csi violenti ardori , 
particolarmente nella confiderationc della carità infini- 
ta , che egli hà efercitato verfo de gli huomini , creandoli , 
ricattandoli, giudicandoli, glorificandoli, che cfclama- 
va, à viva forza, fenza poterfi ritenere : oh amore! oh 
amore! oh Dio, che ami l’ duomo con un tal’amoreloh 
Dio d’amore! oh Dio d’amore 1 oh mio caro Signore! è 
troppo amore, ò amore , quel che voi portate ad un vermic- 
ciuolo ! Non è troppo per voltra bontà , e per vodra miferi- 
cordia infinita, ma è troppo, de infinitamente troppo, per 
li meriti dell’ duomo. E perche, òforgente d’amore, ma 

, anch 
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anche fonte di fapienza, l' amate voi coluti tal’ eccèlli , 
«/Tendone egli sì indegno ? 

Un giorno dell’ Inventione della Santa Croce, rapi- 
ta dall' amor diDio Crocififfò per Phuomo, efclamò : 
Oh amore, oh amore! quanto poco flètè voi conofciu- 
to, &c amato ! Se voi non trovate dove ripofare venite 
nel mio cuore, e vi farete ricevuto , come il padrone , 
e Signore aflòluto . O anime create dall* Amore, e per 1* 
amore, perche non amate l’Amore? Oh Amore, chepe- 
na, e che tormento io Tento nella cognitione , che voi mi 
date di quanto poco voi flètè amato? e pofcia , ’hora al- 
zando le braccia, come per chiamare .* hora battendo le 
mani, andava ripetendo , con una faccia tutta infiamma- 
ta : Venite , ò Anime, per amare l’Amore: venite per 
' amar ’lvoftro Dio. 

Un’ altra volta, rimirando il Cielo proruppe dicendo 
Datemi, Signor mio una voce sì forte, che chiamandovi io , 
Amore , fia udita dall’ Oriente all’ Occidente, 3c in tutte le 
parti del mondo fino nell’ inferno, accioche voi fiate co- 
nofciuto,& amato come vero , & u nico Amore . 

Hor quella Santa fiì talmente infiammata di quello &- 
crofanto fuoco, che anche nel pili rigido dell’inverno era 
coilretta, per temperare il fuo ardore, di bere quantità di 
acqua fredda , di mettere le fue braccia , & il fuo volto nel- 
le fontane, ebuttarfipure dell’acqua in feno gridando , 
che bruciava. E rimirando il Cielo, donde quegli ardori 
levenivano, con gli occhi sbattuti, econifguardi lan- 
guenti, replicava foventc : Non pollò piU : non pollo pili 
Rapportare qu elle fiamme . 



Cono lufiom di quejii Efempi , e dìtutta quefia Opera . 

Afcio molt’ altri Santi , che hanno ardentemente ama- 
I to il Figlio di Dio , e l’hanno prefo per l’nnico ogget- 
e’ loro affetti , come S. Brigida Vedóva fuacara fpo- 
fa, echeperfuaifpiratione, e fua direttione indimi un* 
ordine Religiofo nomato di S. Salvatore . Come quelle 
Sante donne, delle quali parla il Cardinal Giacomo de 

Virri 
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Vhri nella prefattone della vita della B. Maria d’Ognì , che 
furono sì vivamente ferite dall’amor di Noftro Signore, e 
talmente vinte dalla fua forza, che per lo languore non 
fi potevan levar diletto, fenon molto dirado. Come la 
B. Felice, di cui il pio Cacciaguerra hà fcritto lavica, e 
di cui dice , che ha vendo confacrato con voto à Noftro Si- 
gnore la 1 ua V ergi nit à , s’ infiammò sì fortemente dell’a mor 
di lui, che continuamente penfava in lui, ò mangiaflè, ò 
bcvcflè, òparlaflè, òtocaftc, ò ftaflèfola, ò accompa- 
gnata , Tempre flava con Gesti Crifto , tendendo tutte le Tue 
accioniàlui; edormendo, e vegliando, la fua mente non 
il divertiva mai di trattenerli con lui: & effóndo il fuo 
affetto vero, fi sforzava in tutte le maniere d’ imitarlo . 
Come la B. Caterina da Genova : feben’clla parve , che 
amafte più particolarmente la Divinità pura , e precifa 
dall’Humanità, che Noftro Signore Dio , &huomo. Co- 
me il B. Luigi Gonzaga, & il B. Stanislao Coftka della 
no lira Compagnia; all’ultimo de’ quali era neceflario apr 
plicar sii '1 petto lini bagnati d’acqua frelca, per reprimer 
l’ ardore ecceffivo, di cui il fuo cuore ardeva. Si è di que- 
gli parlato à baftanza . 

Bifogna hora , che noi ci sforziamo di fcguirgli , e di rif- 
caldarci del loro fuoco: alche laconfiderationediciò, 
che noi habbiamo detto di loro, ci può grandemente aiu- 
tare: perche, come dice S.Bafilio; (a) in quella guila , 
che dal fuoco emana naturalmente il lume, e fifparge il 
buon’ odor de’ profumi , così dalla cognitione delle buone 
attioni de’ Santi deriva in noi un gran frutto . Così S. Bona- 
ventura riferifce di S.Francefco: ( b) Ex recor datlone San- 
ftorum omnium , tanquam lapidum ignitorum , in Deijicum 
recalefcebat incendium , La ricordanza di tutti i Santi , co- 
me tante pietre infocate, lo rifcaldavano, 8c infiammava- 
no in un grand’amore di Dio. E S. Agoftinodice: (c) 
Carboner r vafìatoier , ideflexempla fervorum tuorum , quor de 
nigris lucidos , & mortuir 'vivor feceras , congejia in Jinum 
cogitationis nojìra urebant , dr abfumcbant grarvem toipo- 
remnojìrum y & accendebant nos valide . I carboni ardenti, 
cioè 

(a) In vi.S.Gordii Mart. (b) In cjui vit.c-9. (c) l.j.Conkc.i. 
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424 Erario della Vita Chrift. e Relig. PV. 
cioè gli efempi de’ Servi voflri, Signore, che dinerihavete 
tatti lucidi, e di eftinti accefi , mefiìnel feno del mio pen- 
derò hanno bruciato , e confumato la mia grande pigritia , 
e mi hanno tutto infocato . 

In effetto perche non ameremo noi Nollro Signore, 
come cfli l’amarono? ( a ) Tu non poteri* , quod ijti , dr 
ifla ? diceva la Continenza al meaefimo Agoftino : Tu 
non potrai quello, che hanno potuto quelli giovinetti, q 
giovinette? Come fe ciò haveflèro eglino fatto da loro 
medefimi, e non più tolto colf ajuto della grada. E ve- 
ro, che tutti non ne raccogliono unamedefima mifura ; 
e per qualunque sforzo, che facciano alcuni, "non ar- 
rivano giammai al medefimo grado d’amore di Nollro 
Signore, che altri. Ma è anche ficuro, che non viene , 
fe non da noi, che non T amiamo grandemente : per- 
che Iddio non ci havrebbe comandato , che 1* amallì- 
mo con tutto il cuore , con tutta l’ anima , con tutte 
le forze , fe haveflè giudicato , che la cofa fulle fopra la 
nofìra polfanza, e non haveflè rifoluto di darci l’ajuto , 
che ci farà di meltiere . 

Conchiudo adunque colle parole di San Paolo, che 
hò melìo nel frontifpido di quello Trattato . ( b ) Si 
qui* non amat Dominum Nofirum Jefum Chriftum , Jtt 
anathema: Se qualcuno non ama il Nollro Signore Ge- 
sù Crillo, fi a fcomunicato , e dal commercio de* Cri- 
lliani sbandeggiato. 



IL FIN 



fa) 1.8. Conf.c. ulr. (b) «.Cor.itf., 2 . 
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